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LIBRO QUARTO. . 

1 - • 

DELLE DIVERSE SEECIE DI CONTRATTI E 
DfeCLI ORRLIGHI CHE SI CONTRAGGONO 
SEN^A CONVENZIONE. 

» - ■ i.r ^ t 


TITOLO IF. 

DELLA VENDITA (l). 


La vendita è un contratto col quale una per- 
sona trasferisce ad un’altra la jnoprietà d’ una i 58 a 
cosa mediante un certo prezzo (2). <^27 

Un contratto : non solenne , commutativo 
e sinallagmatico perfetto. 

Col quale una persona ; Noi vedremo in 
un particolare capitolo quali siano le persone ' 
che possono comprare o vendere. 

Trasferisce la proprietà : di fatti in con- 
seguenza del nuovo principio stabilito nel titolo 
de* contratti in generale , quando la vendita h 
pura e semplice ( 3 ) , la proprietà della cosa 
venduta dal proprietario istesso , .si acquista di 
.dritto dal compilatore 4^*1 momento che .siasi 
convenuto della cosa e del prezzo (4) , quan- 
tunque non sia seguita ancora la tradizione dcl- 
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4 Ijib. rv. Delle div. specie di contr. 

i583 la cosa , nè sia pagato il prezzo. Questo princi- 
i4^S pio è soggetto però ad alcune eccezioni. 

Primieramente riguardo alle mercanzie che 
si vendono a peso a numero od a misura biso- 
gna fare la seguente distinzione ; se la vendita 
è stata fatta in massa e per un solo prezzo (5), 
essa è perfetta , la proprietà è trasferita , e la 
cosa resta per conseguenza a rischio del com- 
pratore , per efietto della sola convenzione , an- 
i586corchè le mercanzie non siano per anche state 
i4^i pesate, numerate, o misurate. Ma quando la 
stessa massa di mercanzie sia stata venduta a 
peso , a numero od a misura , la vendita è ben- 
sì perfetta , in quanto il venditore ed il com- 
pratore possono chiederne T esecuzione , e do- 
mandare i danni od interessi, in caso di rifiuto; 
ma ciò non ostante la cosa non resta a rischio 
1 585 del compratore che quando è stata pesata , iiu- 
i4^o merata o misurata (6). 

2. Riguardò alla vendita delle cose delle 
quali si costuma di fare P assaggio si presume 
sempre che siasi fatta sotto condizione sospensi- 
va (7) ; ed anche indipendentemente da ogni 
convenzione di assaggio , quando si tratta di co- 
se che si è in uso di assaggiare prima di farne 
la compra , non vi è vendila (8) che dal mo- 

i58^ mento in cui il compratore le ha assaggiate ed 
approvate (9). 

3. Riguardo agli 'oggetti mobiliari in ge- 
nerale , la di cui proprietà non si reputa tra- 

ii4i sferita bene spesso se non mediante''conse- 
<095 gna (10). ' i' 

4. Finalmente riguardo ai crediti ceduti o 
1690 trasportati , la di cui proprietà non è trasferita 
1 536 rapporto ai terzi , ed anche rapporto al debitore 
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Tit. II. Della vendita. 5 

chr per la denuncia della cessione o trasferi- '691 
mento fatta allo stesso debitore. 

Di una cosa ; Vedremo parimenti più avan- 
ti quali siano le cose che possono esser venduto. 

Mediante un certo prezzo : Questo prezzo 
«lebb’ esser vero (ii) e determinato dalle par- 
ti (12). Può per altro esser lasciato all’ arbitra- i4dd 
mento d’ un terzo (i3), ma in allora la vendi- 
ta 'è nulla , se questo terzo non può o non vno- 
le fare la dichiarazione del prezzo (i4)- i' *4^/ 

Per esporre quindi i principi del contrailo 
di vendita , noi vedremo: ’ 

1. Quali siano le persone che possono ccrn- 
piare o vendere ; 

2. Quali cose possono vendersi ; 

3. Come possa esser fatta la vemlita ; 

4- Quali siano le obbligazioni del vendito-^ ^ 
re , e del compratore , quando la vendila .sw 
perfetta ; 

5. Come la vendita possa esser rescissa ; 

6. Finalmente , tratteremo di alcune specie 
particolari di contratti di vendita. 

r C A P I T O L O I. 

t 

DELLB PERSONE CHE POSSONO COMPRARE 
* • O VENDERE. 

La vendita essendo di dritto colmine al pa- 
ri di tutti gli altri contratti , può aver luogo 
fra tutte le persone che non ne sono dichiarate lopl 
incap.aci dalla legge. ^4^i) 

Oltre ai generali motivi d’ incapacità di cui 
trattasi nel titolo dei Contratti in generale , ve 
ne sono alcuni particolari al contrattò di veu- 
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6 Lib. IV. ‘Delle div. spècie di contr. 

• dilà , c che possono provenire o dal lato del 
■venditor solo , 0 dal lato del cóinprator solo , o 
da tutti e due insieme. 

Dal lato del venditore : Quindi , i . la par- 
te pignorata non può , dopo la' denunzia fattale 
del pignoramento , alienare lo stabile oppigno- 
rato. L’articolo 6^2 77/ del Codice di proce- 
Pr. dura decide che in questo caso *la vendita è 
693 nulla' di diritto , talmente che non è neppur me- 
77* cessarlo di fame pronunciare la nullità (i 5 ) ; 
6 g 3 salvo però il caso previsto nell’ articolo seguen- 
773 te. (16) ■ ' ’ ■’ 

3. Il fallito , dietro 1 ’ articolo' 44 ^ 4^4 
Codice di commercio , essendo spogliato , a con*- 
tare dal giorno del fallimento , c di pieno drit- 
to , dell’ amministrazione di tutti i suoi beni , non 
può per conseguenza alienarli, e dietro 1 arti- 
Com.colo 444 4 ^^ ■> anche le alienazioni da lui fatte 
44 ^ a titolo oneroso , sebbene anteriori al fallimen- 
434 to , possono essere annullate sulla domanda dei 
444 creditori , quando provino che sono state fatte 
430 in frode dei loro diritti (17)- 

Dal lato del compratore : Quindi i . il tu- 
tore non può sotto pena di nullità (18) coni- 
p'rare i beni del suo pupillo , ne direttamente , 
nè per interposta persona. 

Lo stesso dee dirsi del procuratore-, per i 
beni eh’ è incaricato di vendere ; 

Degli amministratori dei comuni o degli sta- 
bilimenti pubblici , per i beni di questi comu- 
ni o stabilimenti ; 

Dei pubblici ufficiali incaricati della ven- 
dita dei beni nazionali , per quei beni la vei^ 
dita dei quali s’ eseguisce mediante il loro mi- 
i 44 t nistéro (ly). 
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Tu. II. Della vendita. 7 

2. Il (lubilor pignorato (20) e lo persone 
noloriamentc insolvibili non possono rendersi ag- 
gimlieatarj dello stabile pignorato. Questa proi- 
biziojie è estesa ai giudici , ai loro supplenti , 
agii nliiciaii del ministero puLbiico > ed ai can- 
cellieri del tribunale ove si eseguisce la vendi- 
la , sotto pena di nullità dell’ aggiudicazione , 

c di risarcimento di tutti i danni ed interessi Pr. 
contro il patrocinatore che avesse l'alto delle of- 713 
lerte all’ asta in loro nome. > ygj 

3 . I giudici, i loro supplenti ec. come ora 

abbiani detto , ed inoltre gli uscieri , i patroci- 
natori , i «lifensori odiciosi , ed i notaj (21), non ' • 

possono parimenti sotto pena di nullità (22) , e 

di tutte le spese , danni ed interessi , essere 
cessionari delle liti e diritti litigiosi (28) che 
sono di competenza del tribunale nella cui giu- 
risdizione esercitano le loro funzioni (24). ^ 44 ^ 

4. I comuni gli- ospizj e ' le chiese non 
possono senza 1 ’ autorizzazione regia impiegare in 
beni . fondi i capitali provenienti dai rimborsi. 

( Decreto del iG luglio 1810 , art. 4 - BuUclli- 
no n. 5733 ). 

L’ incapacità può pure esistere rispettiva- 
mente tra le due parti : quindi il timore dei 
vantaggi indiretti ha fatto stabilire il principio 
che non può esservi contratto di vendita tra 
conjugi. Solamente può aver luogo fra essi , in 
alcune circostanze , il contratto detto Dolio in 
solutum (a 5 ) , contratto per verità* equivalente 
alla vendita , ma che ne dilTerisce però , spe- 
cialmente in quanto suppone .sempre un’ obbli- 
gazione precedente (26). I casi in cui questo con- 
tratto può aver luogo tra’ conjugi sono tre (27): 

I. Quando dopo una separazione giudizia- 
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8 Lib. IV. Delle div. specie di contr. 

le , uno dei conjugi cede all’ altro dei Leni in 
pagamento de’ suoi diritti ; 

2. Quando anche senza separazione , la ces- 
sione è fatta dal marito alla moglie pel rinve- 
stimento del prezzo de’ di lei immobili alienati, 
o del denaro a lei spettante , o per qualunque 
altra legittima causa (28). 

3 . Quando sotto la regola dotale (29) , la 
moglie cede al marito dei beni in pagamento 
d’ una somma da lei promessagli in dote. 

Salve , in questi tre casi , le ragióni degli 
eredi delle parti contraenti , quando ne risulti 
i 5 g 5 qualche vantaggio indiretto o da un iato o dal- 
1440 1’ altro. 

, Finalmente è proibito ad ogni comandante 

di divisione militare , di dipartimento , piazza o 
città , ad ogni prefetto o sotto-prefetto , di fa- 
re , nell’ estensione de’ luoghi soggetti alla loro 
autorità , sia apertamente’, sia con atti simulati 
0 per interposte persone , commercio di grano , 
biada , farina , sostanze farinacee , vini o bevan- 
de diverse da quelle che ritirano dai loro fon- 
di ; e ciò sotto pena d’ un’ ammenda di cinque- 
cento franchi almeno , e dieci mila franchi al 
più ; ed inoltre della confisca delle derrate che 
fanno 1 ’ oggetto del commercio. ( Codice pena- 
le , art. iy6. ) 
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CAPITOLO li. 

DELLE COSE CHE POSSONO VENDERSI. 

Si può vendere soltanto, per regola genera- 
le , una cosa ehe esiste o che può esistere. In 
quanto a quella che non esistesse più al mo- 
mento della vendita , è chiaro che non * potreb- 
be formar l’oggetto d’ un contralto. Se ne fos- 
se perita soltanto una parte , il eomjiratorc. a- 
vrebbe la scelta , o di recedere dal contratto , 

0 di domandare la parte rimasta (3o) , facendo- 

ne determinare il prezzo mediante stima prò- i6o* 
porzionale. ^40 

Secondariamente , siccome non può esservi 
vendita senza traslazione di proprietà , così è 
evidente che la vendita della cosa altrui è nul- 
la (3i). Essa può anche dar luogo al risarci- 
mento dei danni ed interessi in favore del com- 
pratore , allorché questi. abbia ignoialo che la i5<)9 
cosa fosse d’ altri. ^444 

In terzo luogo finalmente , bisogna clic la 
cosa venduta sia in commercio, e che la legge lOtjS 
non ne abbia proibita 1’ alienazione. ' ^44-^ 

È. proibito , I. la vendita dei beni dei mi- 
nori, degli assenti c degl’interdetti, salvo i 
casi in cui le formalità richieste siano state os- 
servate ; 

2. La vendita degl’ immobili dotali : salvo 

1 casi d’ eccezione che abbiamo determinati ; 

3. La vendita dell’eredità d’ una persona i6oo 
vivente ancorché questa vi acconsenta ; 

4 . La vendita dei beni o immobili reali , , 

0 sebben mobili , dichiarati immobili , che fu- 
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IO Lib. IV. Delle div. specie di contr. 
rono ammessi per la formazione d’ un maggio- 
rato (Sa). > 

5. Finalmente quella degli oggetti che pos- 
sono pregiudicare all’ ordine sociale sul rappor- 
to fisico o morale , come sono le canzoni , li- 
belli , figure o immagini , contrarie ai buoni co- 
stumi ( Cod. pen. art. 28 'j ) l,e bevande adul- 
terate ( art. 475 del detto 6. ) le cattive 
carni , ‘le biade in erba , ec. ( dichiarazione del 
Re dei 32 giugno 1694 )• 

‘•CAPITOLO HI. 

I 

“* • 

■ COME hX VENDITA POSSA ESSER FATTA. 

V ^ • 

La vendita , come noi abbiamo già detto , 
essendo un contratto non solenne , non esige al- 
cuna particolare formalità. Essa può dunque es- 
ser fatta per atto autentico;, o pei’ iscriltura pri- 
vata (33) , od anche verbalmente (34) , salva 
j 583 in quest’ ultimo caso 1’ esecuzione delle regole 
<427 relative alia pruova testimoniale. ' 

Essa può esser fatta puramente e sempli- 
cemente , a termine , sotto condizione sospensi- 
va o risolutiva , alternativamente , ec. In tutti 
1 5 84 questi casi i suoi effetti sono regolati dai prin- 
fi/ao cip) stabiliti nel titolo dei contraiti in generale. 

Se avvi semplicemente una jiromessa di 
vendere , bisogna fare la seguente distinzione ; 
se questa promessa (35) venne accompagnata da 
caparra , la prestazione della caparra dee far 
presumere tra le parti una convenzione secon- 
daria e tacita , colla quale siansl riservata reci- 
procamente la facoltà di recedere dal contratto, 
col perdere la caparra , se chi recede è quello 
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T'U. /A Della vendila. 

che I’ ha data , o col restituire il doppio (36) , i5go 
se chi recede è quello che l’ha ricevuta. 

Ma se la promessa di vendere è pura e 
semplice e senza caparra , equivale alla vendi- 
ta , e nessuna delle parli può recedere senza il i58g 
consenso dall’ altra. • i4^4 

»■ Si' osservi .jierò che in ambedue i casi la- 
promessa di vendere non può aver effetto., se- 
non quando vi sia il • consenso reciproco (3|j) 
sulla cosa e sul prezzo. • ivi 

Le spese degli atti , c le altre accessorie 
alla vendita , sono sempre a carico del compm- 
tore (38), purché non vi sia stipulazione • iti iSgS 
contrario. * ‘ 

Ogni clausola oscura ed ambigua s’ intcr- ' 
preta contro il venditore (3g) ; spetta a lui lo ' ' 

spiegare ^chiaramente quello a cui intende d’ob- 
bligarsi , e quello a cui intende che debba oh- 1603 
bligarsi il compratore. ' * i44^ 

CAPITOLO IV. ; ' 

I , 

DELLE OBBLlGAZIONt DEL VENDITORE 

E DEL COMPRATORE. ' ' 

^ ' 'M t .',1 

' S E Z I 0 N E I. • , 

il,.. , >. »< . 

Delle obbligazioni del venditore. ■ 

i , n J ■ 

Il venditore è soggetto a due principali ob- 
bligazioni cioè a quella di consegnare la cosa i6o3 
venduta (4o) ed a quella di. gareiitirla. ' ’ ' ^449 


Digitized by Google 



13 Lib. IV. Delle div. specie di contr. 

%. ì. 

Della tradizione della cosa. 

La tradizione , o consegna è la traslazione 

1604 della cosa venduta in potere e possesso del com- 

i^5o pratore. . . > 

Intorno al modo in cui si può e si dee 
fare la tradizione , bisogna da prima distingue- 
re tra le cose corporali e le cose incorporali. 
Noi vedremo nel capitolo VI come si faccia la 
i ' tradizione delle cose incorporali.- < ' ■ 

In qpianto alle cose corporali , si distingiio- 
1606 no tre sorta di tradizioni; la reale , la simboli- 
1-/52 ca , e la finta (40* 

La tradizione reale è quella che sj efietlua 
- colla, traslazione diretta della cosa nelle mani di 
colui al quale debb’ essere consegnata. Essa ha 
luogo ordinariamente soltanto per le cose mo- 
biliari d’ un peso leggiero. 

La tradizione simbolica s’ efieltua colla tra- 
slazione , non della cosa stessa che debb’ essere 
eonsegnata , ma , di un’ altra cosa che la rap- 

1 605 presenta ; tal è , per gl’ immobili , la traslazione 
i-/5l delle chiavi, 0 dei documenti della proprietà ; 

1606 e pei mobili, la traslazione delle chiavi dèi 
1-/52 luoghi che li contengono. 

Finalmente la tradizione finta s’ elTettna col 
solo consenso delle parti , lo che ha luogo so- 
lamente in due casi : il primo , quando la co- • 
sa è già per qualche altro titolo in possesso del 
. compratore (42) 'èd il secondo , quando colui 
che dee fare la tradizione indica la cosa a qiiel- 
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Tu. II. Della vendita. i3 

lo che dee riceverla , accordandogli la facoltà 1606 
di trasportarla ( 43 )- 

La tradizione generalmente dee farsi nel 
luogo in cui era la cosa venduta al momento 
della vendita (44) 1 purché non siasi altrimenti 1609 
convenuto. Le spt;se delia tradizione sono a ea- 
rico del venditore ( 45 ) , e quelle di trasporto 
sono a carico del compratore , sempre jmrchè 1608 
non siavi stipulazione in contrario. ^ *^54 

11 venditore è temilo a consegnare la cosa, 
o subito , o all’ ejioca tis.sata nel contratto ; al- 
trimenti in caso di ritardo è tenuto ad inden- 
nizzare il compratore del danno che ne avesse 16 1 1 
risentito ; e questi può anche , quando lo ere- 1 ^ 5 / 
da conveniente , e quando il ritardo non pro- 
ceda che dal fatto del venditore ( 4 C) , chiede- 
re la risoluzione del contratto , ed il risarei- 1610 
mento de’ danni ed interessi ( 47 )- • 

, Ma queste disposizioni non hanno luogo in 
favore del compratore , se non in quanto egli 
abbia pagato od offerto di pagare il prezzo to- 
tale (48) , oppure abbia ottenuto una dilazione 
al pagamento ; altrimenti il venditore non è te- 1610 
nuto a consegnare la cosa. Lo stesso dovrebbe i 45 S 
dirsi anche nel caso in cui il venditore avesse 
accordato una dilazione al pagamento , se dopo 
la vendita (4&) d compratore fosse divenuto ' '’f 
fallito o prossimo al fallimento, in guisa che U\ 
venditore si trovasse in pericolo imminente di 
perdere il prezzo.. In questo caso il compratore 
non può esigere la consegna della cosa , se non 
che pagando , o prestainlo una buona e valida i 6 i 3 
cauzione di pagjire al térióine convenuto. ^ 4^9 

' La cosa dee consegnarsi nello stato in cui 


(, 
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i4 Lib. IV. Delle div. specie di contr. 

1 6 1 4 Irovavasi al. tempo della vendita ( 5 o). La rl- 
<4^0 spon sabilità del venditore , relativamente all’ ob- 

bligazio,ne di conservare da cosa venduta, è sog- 
getta alle regole da noi stabilite nel titolo dei 
. coniratti in generale. Lo stesso dee dirsi delle 

• quistioni relative alla perdila *od alla deteriora- 

zione della cosa venduta , ed ai danni od inte- 
1624 ressi in. caso d’ ùiadempiincnto delle convenzio- 
1470 ni ( 5 i). . 

La cosa debb’ essere consegnata co’ suoi ac- 

1 6 1 5 Gessorj ,■ e con tutto ciò di’ è destinato al per., 
petuo uso di essa (Ss). Tutti L frutti percetti 

161 4 dopo il giorno della vendita spettano al compra- 
i 4 ^(^ tore ( 53 ). , ' ’ • 

Il venditore è tenuto alla tradizione della 

1616 cosa in tutta la quantità che si è stipulata nel 
contratto, sotto le modificazioni che seguono: 

Se la vendita d’ uno stabile è stata fatta 
coll’ indicazione della quantità , in ragione ^di 
tanto per ogni misura , bisogna distinguere sè 
la quantità reale è maggiore' o minore di quella 
indicata nel contratto. • 1 

j Se è maggiore , l’ acquirente è tenuto a cor- 

1 , rispondere un proporzionato supplimento del 

prezzo (54). Ciò non ostante se l’eceedenza ol- 
trepassa la vigesima parte della quantità diehia- 
1618 rata nel contratto , egli ha la scelta Otdi rece- 
<^6-^ dere. dal contratto, o di corrispondere il sup- 
plimenlo. S’ egli recede , il venditore è tenuto 
1621 a restituirgli il prezzo , quando sia stato paga- 
^ 4^7 to, e le spese del contratto. 

' ■ > t • , Se la quantità reale è minore di quella in- 
' I dicata , 1’ acquirente può. costringere il vendito- 
re , quando ciò, sia possibile , a > consegnarli la 
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TU. II. Della vendita. ’ i 5 

f{uaiitilà indicala ; e quando ciò non sia possi- 
bile o F acquirente non lo esiga , il venditore è 
obbligato a soggiacere ad una proporzionala di- 
minuzione del prezzo; e, secondo le circostanze, 1C17 
anche la vendita stessa può esser risoluta ( 55 ). 

Quando la vendita è stata fatta in ragione 
d’ un solo ed unico .prezzo per tutta la cosa ven- 
duta , la differenza che può esservi in più o in 
meno , tra la quantità reale e quella indicata nel 
contratto , non dà luogo ad alcun supplimcnto 
di. prezzo in favore del venditore, nè ad alcuna 
diminuzione in favore del compratore ; purché 
una tal diffei’enza non ecceda la vigesima parte 
in più o in meno , avuto riguardo al valore del- 
la totalità delle cose vendute ( 56 ), e pBitjhùiSi^ 
non vi sia stipulazione in contrario ( 5 ^) ; rito- 
nendo però , che ogni qual volta avvi luogo ad * ». * 
aumento di prezzo ( 58 ) , 1 ’ acquirente ha , co- 
me nel caso precedente , la scelta o di doman- 
dare la risoluzione della vendita , colla restitu- 
zione del prezzo pagato e delle spese , o di cor- 
rispondere il supplinaento del prezzo , cogF in- 
teressi da computarsi dal gictrno della consegna 1620 
della cosa. ” • i/fdij 

Queste disposizioni s’ applicano a tutti i 
casi in cui la vendita non è fatta ad un tanto 
per misura ( 5 g) , sia che si tratti d’ un corpo 
determinato e limitato , c che la vendita inco- 
minci dall’ esprimere la misura prima d’ indica- 
re la cosa , o wee» versa (60) ; sia finalmente 
che siansi venduti insieme dei fondi distinti e 1619 
separati; nel qual caso la differenza debb’ essere j /^65 
determinata , avuto riguardo al rispettivo valore 1628 
di ciascuno degli oggetti venduti (61). 

L’ azione per supplimento del prezzo die 
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compete al venditore , e quella per la diminu- 
zione del .prezzo o pel recesso dal contralto che 
compete al compratore , debbono proporsi entro 
un anno , da computarsi dal giorno del contrat- 
iGaa to,' sotto pena della perdita delle loro ragio- 
1468 ni (62). (,> 

Della garentia, 

L’ obbligazione della garentia ha due og- 
getti ; il primo è la proprietà ed il pacifico pos- 
sesso della cosa venduta , lo che comprende il 
caso d’ evizione ; ed il secondo risguarda i di- 
i 6 a 5 fetti occulti della cosa stessa , detti vizj redi- 
i 47 ^ bitorj. ^ 

Della garentia in caso d' evizione. 

Per evizione inlendesi generalmente , la ces- 
sione che il possessore d^ una cosa è obbligato 
di fare della totalità o d’ una porzione della co- 
sa stessa , in conseguenza di un’ azione reale in- 
tentata contro di lui da un terzo. Ora , siccome 
nel contratto di vendita il venditore è obbliga- 
to di trasferire al compratore la proprietà della 
cosa e maggiormente il pacifico possesso della 
medesima , così egli deve per conseguenza ga- 
rentirlo ( 63 ) da tutte le evizioni , la caùsa del- 
le quali esisteva anteriormente alla vendita , 
quand’ anche una tal causa non procedesse dal 
fatto del veuditorQ (64)- 

i6a6 Questa garentia è di dritto , vale a dire 
147^ che ha luogo per parte del venditore ( 65 ) aii- 
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che senza stipulazione , poiché appartiene alla 
natura del contralto. Ma appartiene essa del puri 
alla sua essenza? 'A questa domanda bisogna ri- 
spondere con una distinzione : se si tratta del 
fatto personale del venditore (66) , la clauso- 
la di garenlia è essenziale al contratto. Non .si 
può stipulare che uno non sarà tenuto ai danni 
recati pel suo dolo. Qualunque convenzione in i 6 a 3 
contrario sarebbe quindi nulla ; 

Ma se si tratta solo del fatto 
clausola di garentia non è ]>iù de! 
contratto. I contraenti possono dunque derogar- 
vi in tutto o in parte con particolari conven- 1627 
zioni , senza però che in caso d’evizione il veu- 
ditore possa prevalersi della clausola esclusiva 
anche di qualunque garentia, per liberarsi dal- 
1’ obbligo di restituire il prezzo della cosa evit- 
ta (67). Ciò non ostante se il compratore era 
consapevole del pericolo dell’ evizione (68) al- » 

V atto della vendita , o avesse comprato a suo 
rischio e ])cricolo , non può più pretendere co- 163Q 
sa alcuna (69).' - 00. . ' 

Se il contratto non compi'ende alcuna sti- 
pulazione particolare relativa alla garentia , o 
se questa vbnne semplicemente promessa , il ven- 
ditore in caso d’ evizione di tutta la cosa , dee 
totalmente indennizzare il compratore. Per con- 
seguenza oltre alla restituziohe del pi'czzo dee 
anche indennizzarlo ; 

I. Delle spese e legittiuli pagamenti (70) 
fatti per lo contratto ; 1 

2‘. Dei' frutti, se il compratore che. ha sof- 
ferto evizione è stato costretto a restituirli al 
proprietario (71) ; 

3 . Delle sp&e fatte , tanto per la domanda 
Délvincourt Corso Voi. Vili. a . 


dei terzi ,• la 
la natura del 
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originaria , quanto per quella di garentia (72); 
if) 3 o 4 * danni ed interessi (73). Questi dan- 
I//76 ni possono risultare primieramente dall’ aumento 
del prezzo della cosa venduta , avvenuto anche 
iG 33 indipendentemente dal fatto del compratore; ed 
1479 secondo luogo dalle spese voluttuose che que- 
sti avesse fatto sul fondo , purché il venditore 
i 635 fosse in mala fede (74)- quanto alle ripara- 
1481 zioni ed ai miglioramenti utili (75) , il vendi- 
tore vi è tenuto soltanto quando il compratore 
non ne sia stato rimborsato dall’ attore origina- 
rio (76) ; ma allora vi è tenuto in tutti i casi, 
1G34 sia che fosse in buona sia che fosse in mala 
i 4 So fede. 

Le altre questioni che possono nascere in 
questo caso rapporto ai danni ed interessi , ri- 
sultanti dall’ inesecuzione della vendita debbono 
‘i 63 g essere decise secondo le regole generali stabilite 
1485 nel titolo dei Contratti in generale. 

Sebbene il pagamento dell’aumento di prez- 
zo dell’ immobile non debba aver luogo che a 
titolo di risarcimento de’ danni ed interessi , non 
bisogna però dedurne' « contrario, che il ven- 
ditore non sia tenuto a restituire che una parte 
del prezzo , se la cosa venduta si • trova ) dimi- 
nuita di valore , anche per negligenza del com- 
pratore (77). L’ art. i 63 i , 1477 ‘tccide anzi 
espressamente il contrario stabilendo , che in 
questo caso il venditore è tenuto eguabnente a 
restituire la totalità del prezzo (78). 

Nulla di meno se il compratore ha ricava- 
to un utile dalle deteriorazioni da esso fatte sul 
i 632 fondo, il venditore ha diritto di ritenere sul 
1478 prezzo una somma corrispondente a questo utile. 

Noi abbiamo parlato sin orif supponendo che 
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sìa stata èvitta la totalità della \cosa. Ma quest* ~ 
evizione può essere solamente parziale (79) , cd 
allora bisogna fare la seguente distinzione ; se 
la parte evitta è di tale entità , relativamente 
al tutto , da render probabile che il comprato- 
re non l’avrebbe acquistata qualora avesse pre- 
veduto una tale evizione , questi può domanda- i 636 
re la risoluzione del contratto. • 

Nel caso contrario , e se 1’ acquirente non 
domanda la risoluzione del contratto , questi non 
può esigere il pagamento del valore della por-' 
zione evitta , se non che a norma della stima ^ 
fatta all’epoca dell’evizione , senza che si ab- 1687 
bia alcun riguardo al prezzo della vendita (80). 1^83 
La stessa distinzione dee aver luogo an- 
■che riguardo alle servitù , od altri diritti rea- 
li (81) di cui lo stabile si trovi aggravato (82), 
senza che ne sia stata fatta la dichiarazione al 
momento della vendita. Se questi diritti o que- 
ste servitù sono di tale importanza che siavi 
luogo a presumere chq 1’ acquirente non avreb- 
be comperato quando gli avesse conosciuti, que- 
sti può domandare la risoluzione del contratto; 
altrimenti è obbligato di contentarsi d’unadn- i 638 
dennizzazione. ve 

‘ In tutti i casi in éfli iliCompratore che ha 
sofferto evizione può domandare la risolufionv 
della Vendita ( 83 ) , egli ha contro il venditore 
gli stessi dÌMtti< che avrebbe se avesse , soflèrto 
l’ evizione della totalità della coea^ 

Il compratore però volendo agire prudente- 
mente non debb’ aspettare 9he sia evitto onde “ ‘ > 
rivolgersi contro al venditore , ma dee chiamar- t 
lo in garentia dal momento in cui è turba tq reeil 
suo possesso ; altrimenti resta esposto a noti 
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ver più alcun diritto di regresso contro di lui , 

1640 se "questi può provare ch’egli avea sufficienti 
i486 motivi da far rigettare la domanda (84). 

Della garentia per i vizj della cosa venduta. 

I vizj della cosa venduta (85) che- possono 
dar luogo alla garentia , sono quelli eh’ esiste- 
vano nell’ atto della vendita , e ohe la rendono 
non atta all’ uso cui è destinata , o che talmen- 
te diminuiscono quest’ uso , che se il compra» 

1641 tore gli avesse conosciuti o non l’avrebbe com- 
iA 8 y prata , o avrebbe offerto un minor prezzò. Que- 
1648 sti vizj chiamansi generalmente vizj redibitori , 
1494 ® azione che ne risulta ha lo stesso nome. 

Qualunque sia la natura dei vizj che dan- 
no luogo all’ azione di garentia , il compratore 
ha sempre la scelta (86) , o di far isciogliere la 

1 644 "'^®*’^dita , o di farsi restituire quella parte del 
i 4 qo prezzo 'jahe sarà arbitrata dai periti (87), purché 

^ in ogni-«caso questi vizj gli siano stati occultati. 
Se quindi gliene fu fatta la dichiarazione al mo- 
mento» della vendita-, o se erano talmente ap- 
164 a parenti;, eh’ egli^ abbia dovuto conoscerli facil- 
1488 mente , non avvi luogo a garentia alcuna. 

I ■' *>In vpanto aglii obblighi del venditore , bi- 
sogna egualmente distinguere se questi vizj gli 
erano noti o no al momento delia vendita, 
i Nel primo caso , cioè quando- conosceva i 
vizj (88) e non gli ha dichiarati (89) , egli è 
tenuto non solo alla restituzione del prezzo , ma 

1645 anche' a tutti i danni ed interessi verso il com- 
1491 pratore , anche quando si fosse inserita nel con- 
1643 tratto di vendita una clausola che escludesse 

1’ obbligo della garentia (90). 
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Se i vizj all’ incontro non gli erano noti , 
egli vi è tenuto soltanto quando non siasi inse- 
rita nel contratto una clausola esclusiva dell’ ob- 
bligo della garentia ; ed anche in questo caso 
non dee restituire che il prezzo e le spese oc- 1646 
casionate dalla vendita (91)- * 49 * 

Se la cosa difettosa è perita dopo la ven- 
dita per caso fortuito , la perdita resta a carico 
del compratore che non può in allora esercita- 
re alcun regresso (93). Ma se è perita in con- 
seguenza del vizio di cui era affetta , riesce c- 
vidente che il venditore è soggetto a quelle stes- 
se obbligazioni a cui sarebbe soggetto se la cosa 
tuttora esistesse, e secondo ch’egli era in buo- 1647 
na od in mala fede. * 49 ^ 

Non si è in alcun modo derogato alle con- 
suetudini locali.,' relativamente al termine entro 
cui debb’ esser intentata l’ azione redibitoria. 
Questo termine varia a seconda della natura dei 1648 
vizj e quella della cosa venduta. * 49 Ì 

L’azione redibitoria non ha luogo nelle ven- 1649 
dite giudiziali. * 49 ^ 

S E Z I O N E II. 

Delle obbligazioni del compratore. 

La principale (93) obbligazione del com- i 65 o 
pratore è quella di pagare il prezzo convenuto. <^96 
Se l’epoca ed il luogo del pagamento sono 
stati fissati nel contratto , le parti debbono con- 
formarvisi ; altrimenti il pagamento debb’ essere 
fatto nel tempo e nel luogo in cui si fa la con- i 65 i 
segna (94)- Se però il compratore è molestato , *497 
od ha giusto motivo (g 5 ) per temere di esserlo, 
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sia con un’ azione ipotecaria ^ sia con qualunque • 
altra azione reale , può sospendere il pagamen- 
to del prezzo (96) , fino a che il venditore ab- 
bia fatto cessare le molestie , o gli abbia dato 

1 653 una suiliciente cauzione , a < meno che non siasi 
"*499 convenuto alti'imenti. Eccettuato questo caso se 

il • compratore non paga il prezzo nel luogo e 
tempo determinato dal la' convenzione , o in man- 
canza di convenzione ^ dalla legge , la vendita 

1654 può (97) essere disciolta (98) , come noi ve- 
i 5 oo dremo nel capitolo seguente. 

In quanto agl’interessi del prezzo , bisogna 
vedere se la cosa venduta è o non è suscettibi- 
le di produrre frutti naturali o civili. 

Nel primo caso , gl’ interessi sono dovuti 
di pieno dritto (99) dal giorno in cui il com- 
pratore è entrato in possesso della cosa venduta. 

Nel secondo caso , 1 ’ acquirente non è te- 
nuto agl’interessi se non in quanto questi siano 
stati stipulati al momento della vendita , od in 
quanto sia stato costituito in mora al pagamen- 
to . jjjg quest’ ultimo caso gl’ interessi decor- 
idgS soltanto dal giorno della citazione (100). 

CAPITOLO V. 

DELLA RESCISSIONE DELLA VENDITA. 

t 

Le cause di rescissione della vendita sono 
primieramente le stesse che hanno luogo anche 
per le altre convenzioni. Quindi l’ inesecuzione 
delle rispettive obbligazioni , come sarebbe la 
mancanza di traslazione della proprietà dal lato 
del venditore , o la mancanza del pagamento 
del prezzo dal lato del compratore può dar^ 
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luogo ad una tal rescissione. Noi abbiamo trat- 
tato del primo caso nella seziono della Garen- 
Ha , e tratteremo del secondo nella prima sezio- 
ne del presente Capitolo. 

La vendita può esser anche rescissa por 
altre cause a lei particolari , che sono il dritto 
di ricompra , e la viltà del prezzo (loi). Noi 
nc tratteremo’ nelle due altre Sezioni. fjo./ 

S E z 1 o N F. I. 

Della rescissione della vendita per non essersi 
pagato il prezzo , e del patto commissorio. 

La clausola che non pagandosi il prez- 
zo ( 102 ) la vendita debb’ esser disciolta, dee 
sempre essere sottintesa, .secondo i principj sta- 
biliti nel titolo dei Contratti in generale , poi- 
ché la vendita è un contratto sinallagmatico per- i654 
fetto. ■ * ' i5oo 

Questa clausola può anche essere espressa , 
ed in allora prende il nome di patto commis- ' 
sorio. 

Anche quando siasi stipulato che non pa- 
gandosi il prezzo nel termine stabilito , la ven- 
dita sarà disciolta di pieno dritto , il comprato- 
re d' un immobile può non ostante pagare , an- 
che dopo spirato il termine , finché non è sta- 
to costituito in mora con intimazione della do- 
manda (io3); ma, fatta questa, il giudice non i656 
può. accordargli alcuna dilazione. ibo 2 

Se la clausola non è che tacita <, il giu- 
dice , anche dopo l’intimazione della domanda, 
può accordare al compratore un termine più o 
meno lungo , a seconda delle circostanze ; ma 
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trascorsa questa dilazione , il giudice non può 
accorda rgl iene un’ altra , c la risoluzione della 
vendila debb’ essere pronunciata-(io 4 ). Se poi 
il venditore si trova in pericolo di perdere la 
ì 655 cosa ed il prezzo (io 5 ) , lo scioglimento deb- 
l5oi b’ essere pronunciato senza dilazione alcuna. 

Queste diverse distinzioni non s’ applicano 
• alle vendite di derrate od altri effetti mobilia- 
ri (io6) , lo scioglimento delle quali ha luogo 
di pieno dritto e senza intimazione a vantaggio 
ì 65 y del venditore (lO'^) , spirato il termine stabilito 
tSoD per riceverne la consegna (ìo8). . • 

^ S E z I o N E 11. 

Della clausola di ricompra^ o reiratto 
convenzi anale . 

• 

La clausola di ricompra ossia di retratto 
è un patto (109) per cui il venditore (no) si 
riserva di riprendere la cosa venduta (i 1 1) , re- 
16^9 stiluendo al compratore tutto ciò eh’ egli ha 
» 5 f >5 sborsato a motivo della vendita (112). 

Si stipula ordinariamente un termine entro 
al quale potrà esercitarsi il dritto, di ricompra. 
Questo termine però non può eccedere i cinque 

1660 anni; e se fosse più lungo o indefinitò dovreb- 
i5o6 be esservi ridotto. In ogni caso il termine , sia 

legale , sia convenzionale , è perentorio. Questa 
disposizione essendo in qualche modo d’ ordine 
pubblico (il 3 ) , ne risulta, 

1661 I. Che non può esser prorogalo dal giu- 
f 5 o 7 dice ; 

- 3. Che non proponendo il venditore la sua 
azione di retratto * 4 ) nel termine prescritto^ 
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il compratore rimane proprietario irrcvocabi- i66a 
le (i i 5 ) ; • i 5 o 8 

3 . Che il termine tlccorre contro qualun- 
que persona , ancorché minore di età od inter- 
detta ('i6), salvo il regresso, se vi sia luogo, i 663 
contro chi di ragione. i 5 og 

La clausola di ricompra essendo nel nume- 
ro delle condizioni dette resolutive , che per 
conseguenza non sospendono P ellètto dell’ atto , 
ne segue che il compratore è proprietario dal 
momento della vendita , sebbene la sua proprie- 
tà possa esser risoluta. 

Egli è proprietario ; in conseguenza egli 
usa della prescrizione contro qualunque .perso- - 
na , eccettuato il , venditore, : «gli aflitti da lui i 665 
fatti senza frode (117) debbono esser mantenu- i 5 ti 
ti dal venditore dopo esercitato il dritto di re- 1673 
tratto ec. Finalmente può opporre il beneficio t 5 ig 
della escussione ai creditori del suo vendite- 1666 
re (118). * ' i 5 .ì 3 

Ma la su(t proprietà può esser risoluta : 
egli non può dunque trasmettere un diritto mag- 
giore di quello che ha egli stesso. In conseguen-> 
za , quest’ azione può esser promossa contro un 
' secondo , ed un terzo acquirente (119) , anche 
quando il retratto convenuto non fosse stato ma- 
nifestato nel loro contratto (120) , ed il vendi- 
tore, riprende in tutti i casi il suo fondo esen- 
te da tutti i pesi ed ipoteche (i2i) di cui fos- 1673 
se stato aggravato dai diversi acquirenti. t 5 ig 

Il venditore che fa uso del patto di’ retrat- 
to non può reclamare il possesso della cosa , 
senza aver prima rimborsato al detentore , 

I . Il prezzo principale stabilito nel contrat- 
to («aa); ' . 
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3 . Le spese ed i legittimi pagamenti fatti 
per la vendita (isS) ; 

3 . Le riparazioni necessarie ; 

4. Quelle che , sebbene non ^ necessarie , 
hanno aumentato il valore del fondo , pia so- 

i 6 'y 3 lamento sino all’ importare di questo aumen- 
i 5 ig to (i 34 )- . . * . 

L’ esercizio dell’ azione di retratto presenta 
poca diiHcoltà , allorché la cosa venne venduta 
in totalità da un solo venditore ad un solo com- 
pratore , i quali siano ambidue viventi nel mo- 
mento in cui una tale azionerò esercitata. Ma il 
suo effetto resta più intralciato nei casi seguenti : 
I. Se la vendita ebbe luogo soltanto' per una 

f iorzione indivisa della cosa , e che dietro una 
icitazione provocata contro 1’ acquirente (laS), 
questi sia divenuto aggiudicatario del totale. In 
tal caso , se il venditore vuol far uso del pat- 
1667 to , il compratore può (136) obbligarlo a redi- 
ì 5 i 3 mere l’intera cosa. 

3. Se furono più i venditori , allora biso- 
gna fare, la distinzione seguente : se la vendita 
non è stata fatta unitamente , ma invece ciascun 
proprietario ha venduto separatamente la sua 
porzione colla facoltà di ricomprare , ognuno di 
essi può promoverne l’ azione per quella parte 
1671 che gli appartiene , ed il compratore è obbliga- 
li// to a soffrire questo parziale retratto. Se al cons 
trario la vendita è stata fatta unitamente (127), 
c mediante un solo contratto , ciascun vendito- 
ré non può per verità , promovere 1’ azione di 
1 668 ricompra che per la porzione a lui spettante nel 
; 5 /^ fondo; ma il compratore può esigere l’inter- 
vento in causa di tutti i convenditori , affinchè 
si concordino fra essi pel retratto del fondo in-* 

/ 
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tiero , e se non concordano , la ricompra non ha 1670 
luogo neppure in parte (laS). Lo stesso dee i5i6 
dirsi y quando quegli che solo ha venduto il 
foudo dapprima , è morto in seguito ed ha la- 1669 
sciato più eredi (129). l5i5 

3 . Finalmente se è morto il compratore la- 
sciando più eredi : l’ azione di ricompra non può 
essere promossa contro ciascuno di essi che per 
la rispettiva porzione ereditaria , se la cosa è 
ancora indivisa (i 3 o); ma se la divisione è se- 
guita , ciascuno può essere convenuto per quella 1672 
porzione che ciTettivamentc possiede i5i8 

Sezione ih. 

Della rescissione della vendita per causa 
di lesione. 

t 

La vendita essendo un contratto commuta- 
tivo , venne ammesso come principio fondamen- 
tale che la viltà del prezzo possa cagionarne la 
rescissione. Nulladimeno la rapida circolazione 
degli effetti mobiliari o la variazione del loro 

I irezzo non ha permesso che si ammettesse a 
oro riguardo una tal specie di rescissione. Es- 
sa dunque è limitata esclusivamente alle vendi- 
te. degl’ immobili (i 32 ) ; ed in questo caso bi- 
sogna ohe la modicità del prezzo sia tale , che ‘ 
dia luogo a presumere che il venditore sia sta- 
to costretto di consentire alla rvendita per l’ im- 
barazzo della sua situazione. 

Ma siccome vi’ esame di una tale qui- 
stione , qualora fosse stata abbandonata all* ar- 
bitrio degli 'uomini , avrebbe potuto cagionare 
delle liti senza numero , cosi I4 legge stessa ha 
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■ fissato il punto in cui il prezzo non può più 
esser riguardalo come 1 ’ equivalente della cosa 

, venduta ; e ciò avviene quando^ non corrispon- 
de almeno ai cinque dodicesimi (i 33 ) del valor 
reale della cosa stessa. In questo caso dunque y 

■ il venditore (i 34) può domandare la rescissione 
della vendita (i 35 ) , anche quando vi avesse 
espressamente rinunziato nel contrattò (i 36 ) » 

167 4 avesse dichiaralo di donare il di piu del va- 
ibso lore (137). . » 

Spetta al venditore , nella sua qualità d’at- 
tore , il provare la lesione. Ma si richiedono 

• varie condizioni perchè egli possa essere ammesso 
anche a somministrare questa prova. Bisogna in 
primo luogo che la domanda sia intentata entro 
due anni , da computarsi dal giorno della ven- 
dita. Questo termine è perentorio , e decorre 
anche contro le donne maritate , gli assenti , 
gl’ interdetti (i 38 ) , ed i minori aventi causa 
da un venditore di età maggiore ; e se la ven- 
dita è stata fatta col patto di ricompra , lo ste.s- 
so termine accordato all’ azione di rescissione 

1676 decorre anche durante il tempo fissato per 1’ e- 
j5v 3 sercizio della facoltà di retratlo (139). 

Secondariamente , perchè possa esser am- 
messa quest’ azione , bisogna che la vendita 
non sia una di quelle che a termini della leg- 
1634 ge non possono farsi che coll’ autorità giudizìa- 

i 4 ^oIq (i 4 o)" 

In terzo luogó finalmente bisogna che i 

1677 fatti articolati dal venSitore siano verisiraili , e 
i 5 u 3 di tal natura da far presumere la lesione (i 4 *)- 

Se tutte queste condizioni esistono , una 
prima sentenza ammette 1’ attore a somministra- 
re la prova , la quale può farsi soltanto col 
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mezzo d’ una relazione di tre periti (142) •, no- 1678 
minati d’ officio , quando le parti non- abbiano i 5 s 4 
convenuto nel nominarli tutti e tre unitamen- 1680 
te (143)* ' i 5»6 

I periti procèdono alla stima ilell’ immobi- 
le , secondo il suo stato e valore al momento 167 5 
della vendita (i44)- Essi sono tenuti di sten- *53# 
dere un solo processo verbale , e di formare un 
solo giudizio , anche quando fosse in questo 1678 
concorsa soltanto la 'pluralità dei voti ; ma al- # 58 // 
lora il processo verbale conterrà i motivi di 
ciascuna opinione , senza però che sia permesso 
d’ indicare qual sia stato il sentimento pertico- 1679 
lare di ciascun perito (i 45 ). # 5 s 5 

Se l’ azione di - rescissione viene ammes- 
sa (# 4 ^) » compratore è tenuto a restituire la 
cosa (#47) » fruiti da computar^ dal giorno 
della domanda (i 48) , qualora non scelga piut- 
tosto di ritenerla , offrendo di pagar ciò che 
manca a compire i nove decimi del giusto prez- 168 r 
to (#49) ) cogl’ intpressi del supplimento da i 5 ay 
computarsi parimenti dal giorno della domàa- 1683 
da (i 5 o). . iSaS 

Se preferisce di restituire la cosa , ritira il 
prezzo che ha pagato ( 1 5 1 ) , 'cogl’ interessi da 
computarsi dal giorno della domanda , ed an- 
che dal giorno del pagiónento se non ha perce- 
pito' alcun frutto. ivi 

L’azione di rescissione è reale, o pinttosto 
essa è del numero di quelle che i Romani chia- 
mavano personales in rem scriptae (xSa). Può 
duncjue essere intentata contro ai terzi detento- 
ri , 1 quali sono sottoposti alle stesse obbliga- 
zioni , e godono gli stessi diritti del primo ac- 1681 
qmrente , salvo il loro regresso. i 5 ay 
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Le regole espresse nella sezione precedente, 
rèlativamente all’ esercizio della facoltà di ricom- 
pra quando vi sono più venditori o più com- 
pratori , o più eredi d’ un solo venditore o eom- 
i685pratore, sono similmente osservate per promuo- 
i53i vere l’ azione di rescissione. 

Il compratore non può mai intentare una 
tale azione nè in alcun caso (i53), perchè 'non 
i683 può mai aver luogo a suo riguardo la presun- 
i 5«9 zione .sulla quale è fondata.* 

CAPITOLO VI. 

V DI AXCtNE' SPECIE PAETICOLA.AI DI CONTRATTI 

DI VENDITA. 

> Vi sonò delle vendite suscettibili di regola 
particolari , o per la natura .della cosa che ne 
forma il soggètto , o pel modo in cui debbono 
esser fatte. . 

Le vendite della prima specie sono quelle 
dei diritti o delle cose incorporali. 

Quelle della seconda specie sono le vendi- 
te fatte mediante licitazione , e le vendite det- 
te forzate. , 

», 

Sezione I. 

Della vendita dei diritti o delle cose 
incorporaii. 

I diritti sono , o personali , come un cre- 
dito ; o reali , come un usufrutto ; o misti , co- 
1 me un’ eredità. ’ • ' 
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3i 


§. I. 


Della vendita dei diritti personali (i54). 


Nella vendita o cessione dei diritti perso- 
nali , la tradizione s’ effettua colla consegna del 
documento che li comprova. Ma allora la ven- 
dita ha effetto soltanto riguardo al cedente ed i 68 g 
al cessionario. Perchè sia valida riguardo ai ter- i535 
zi (i55) ed anche riguardo al debitore , biso- 
gna inoltre , che la cessione sia stata notificata i 6 <)o 
a quest'ultimo (i56) , o accettata da lui. Sino'/5j6 
a questo punto il debitore può pagare valida-* 1691 
mente al cedente od ai suoi aventi dritto (iS^). < 55 / 
Anche 1’ accettazione del debitore non dà 


alcun diritto al cessionario verso ai terzi (i 58), 1690 
se non quando è fatta per atto autentico. i536 

La vendita di un credito , al pari di (pel- 
ta d' una cosa corporale , comprende tuttz gli 


accessori del credito stesso (iSg) , come sareb* 
bero le cauzioni, i privilegi e le. ipoteche. 

In quanto alla garentia bisogna distinguer- 
ne due specie , cioè quella di diritto e quella 


di fatto. 


La garentia di diritto è così chiamata perchè 
è della natura del contratto , ed ha luogo anche 
senza un’ espressa stipulazione. Ess^ consìste nel- 
1 ’ assicurare che il credito venduto esiste reai- i 6<)3 
mente a favore del venditore.. Ma della stessa i53g 
maniera che si può- vendere una semjplice spe- 
ranza , quand' è venduta per tale , come noi 
abbiamo dì già veduto , si può vendere pari- 
menti anche un diritto litigioso. Chiamasi con • 
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i7<Kìtal nome qualunque diritto sul di cui meri- 

1 546 io (160) vi sia lite e controversia. 

Nulla di ‘meno queste vendite sono riguar- 
date in generale in un modo sfavorevole. La 
parte odiosa che esercitano nella società gl’ in- 
cettatori di liti, ha dato luògo ad- una speciale 
disposizione introdotta dalle leggi romane (161), 
ed adottata tanto dall’ antica , quanto dalla nuo- 
va legislazione francese ; quest’ è quella per la 
"^ale colui contro cui debb’ esser promosso il 
mritto litigioso ceduto (i6a),pùò farsi liberare 
dal cessionario rimborsandogli il prezzo rea- 
le (i 63 ) della cessione colle spese legittime , 
e cogl’ interessi da computarsi dal giorno in cui 
1699 il cessionario ha pagato il prezzo della fattagli 
1545 cessione. 

Questa disposizione non avendo altro scopo 
che quello di reprimere 1’ avidità di coloro che 
fan professione d’ acquistar liti , cessa d’ aver 
luogo , ogni qualvolta la cessione può aver avu- 
to un altro motivo , come nei tre casi seguenti : 

1 . Se è fatta da un comproprietario del di- 
ritto ceduto ad un altro comproprietaiùo dello 

\ stesso diritto ; . 

2. Se è fatta ad un creditore in pagamen- 
to di quanto gli è dovuto ; 

3. Quando il possessore d’ un fondo com- 
ico i pra un diritto litigioso che può essergli neces- 

1547 savio per conservare la sua proprietà (164). 

LaVarentia di fatto è quella relativa alla 
solvibilitit del debitore ; essa ò cosi chiamata 
. perchè il venditore non vi è tenuto -se non quan- 
do si ^ a ciò obbligato espressamente , e sino 
1694 alla concorrenza soltanto del prezzo che ha ri- 
/ 5 ]/o scosso dal credito venduto (iBS). 
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In ogni caso la semplice garentia della sol- 
Tibilità del debitore non s’ intende che riguardo 
soltanto alla solvibilità attuale (i 66 ), e non si 
estende al tempo avvenire , se ciò non fu cspres- *69^. 
samente stipulato (167). 


Della vendita dei diritti reali. 

Nella vendita dei diritti reali la tradizione 
si eseguisce mediante T uso che fa l’acquirente 
del dritto ceduto , col consenso del vendite- 1607 
re (i68). , ’ , i 453 

In quanto alla garentia , essa dchb’ dsscre 
regolata dai principi genei’uli da noi già stabili- 
ti più addietro, cap. IV, sez. I , 2. 

S- III- , . 

Della vendita di una eredità. 

Per eredità non si debbono qui intendere, 
gli oggetti che compongono una successione, ma 
il diritto stesso di succedere. Basta dunque che 
esista questo diritto perchè la vendita sia vali- 
da ; ancorché per accidente il compratore non 
venisse a risentirne alcun vantaggio. 

In conseguenza colui che vende in genera- 
le una eredità , senza speciilcarne in dettaglio 
gli oggetti che la compongono (169) , è tenuto 
solamente a garentire la propria qualità ere- 169(1 
de (170). Ma siccome la vendita d’un diritto i 5 f 3 
comprende tutto ciò che appartiene al vendito- 
re in virtù di questo diritto , così ne risulta 
Delvincourt Corso Vol.VIII. 3 
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che se questi ha di già raccolto i frutti di qual- 
che fondo , 0 riscosso qualche credito o il prez- 
zo di qualche oggetto appartenente all' eredi- 
tà (l'ji) , è tenuto di restituirne il prezzo al 
1697 compratore , qualora non se gli abbia espressa- 
ì 54 o mente riservati nella vendita. 

Il compratore dal canto suo che percepisce 
tutti i vantaggi risultanti dal diritto d' erede , 
dee per la stessa ragione indennizzare ' il ven- 
' ditore di tutto il danno che l'eredità gli avesse 
cagionato. Per conseguenza è tenuto', a ‘meno 
che non vi sia qualche stipulazione in contrario, 
di riservargli tutti i diritti reali o personali che 
potessero competergli contro 1' eredità etiche 
si sono in lui confusi colla sua accettazione (173); 
di rimborsargli ciò che avesse pagato pei debiti 
e pesi deir eredità (173), e di garentirìo da tut- 
1698 te le procedure ulteriori dal canto dei credito- 
i 544 x\ (174) ec. 


Sezione ii. 

Delle vendite fatte mediante licitazione , 
e di quelle dette forzate. 

I. • ■ 

Delle vendite fatte mediante licitazione. 

La vendita mediante licitazione ha luogo , 
allorché una cosa comune a più persone è po- 
1 686 sta all' incanto tra i diversi comproprietarj , e 
i 5 . 3 a aggiudicata a quello fra di essi che offre di più. 

Questo modo è quello che costituisce la li- 
citazione propriamente detta. Avvene però un 
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altro molto più usato , che chiamasi parimente 
licitazione , e che ha luogo quando sono am- 
messe anche le offerte degli estranei (lyS). Una 
tale ammissione è di rigore , come noi abbiamo 
veduto ai titoli della Minore età., e delle Suc- 
cessioni , allorché uno de’ comproprietarj è as- 
sente , minore , od interdetto. Se tutti sono pre- 
senti , maggiori , e capaci d’ esercitare tutti i 
loro diritti , l’ ammissione degli estranei ha luo- 
go soltanto quando sia richiesta da uno dei com- 1687 
propriètarj. ^^33 

Il modo e le formalità da osservarsi nelle 
licitazioni sono state spiegate nei titoli or ora 1688 
citati. 

%. IL 

Delle vendite forzate. 

Noi non parleremo qui delle vendite forza- 
te propriamente dette , che hanno luogo allor- 
ché il Governo , per motivi d’ interesse generale, 
e mediante una giusta preventiva indennizzazio- 
ne , obbliga un individuo a cedere una sua pro- 
prietà diventata necessaria al pubblico bisogno. 

( Per le disposizioni relative a questa specie di 
vendita vedete al Lib.- II. Tit. II. ). Le ven- 
dite di cui trattiamo nel paragrafo presente so- 
no quelle dèi beni d’ un debitore fatte in giu- 
dizio ad istanza de’ suoi creditori. 

Difatti , chiunque siasi obbligato j^ersonal- 
mente , é tenuto ad adempire alle contratte ob- 
bligazioni con tutti i suoi beni presenti e futa- 20()r? 
ri. I beni del debitore sono dunque in generale 
la garentia dei suoi creditori ; e quando egli 
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manchi di soddisfare le sue oLhligazioni , hanno 
aogS t!ssi il diritlo di farli vendere , onde distrihuirne 
ig 63 il prezzo. Queste vendite chiamansi quin- 

di Jorzate , perchè si fanno senza il consenso 
espresso ed attuale del debitore. , 

Queste vendite sono mobiliari od immobi- 
liari , secondo che i beni che ne forman l’ogget- 
to sono mobili od immobili. Il codice civile non 
essendosi occupato delle vendite mobiliari for- 
zate , noi ne parleremo qui succintamente , ed 
indicando soltanto gli articoli del codice di pro- 
cedura , contenenti le regole secondo Io quali 
debbono esser fatte. 

La vendita forzata mobiliare può aver per 
oggetto : 

I. Le somme o gli effetti appartenenti al 
debitore che si trovano nelle mani d’ un terzo ; 
e in questo caso chiamasi sequestro od^opposi- 
zione (177) ; 

2. I mobili ed effetti che sono in possesso 
del debitore ; ed allora prende il nome di pi.- 
gnoramento o di esecuzione sui mobili (1^8); 

3 . I frutti pendenti delle radici , e chia- 
' masi pignoramento dei frutti ancora attaccati 

al suolo (179) ; 

4 - Filialmente le rendite costituite sopra 
terzi a vantaggio del debitore (180). 

In quanto alle vendile immobiliari , chia- 
male ,spropriazioni forzate , il codice civile si 
c accontentato d’ esporre i principj generali re- 
lativi , 

Alle cose che possono esserne 1 ’ oggetto ; 

Alle persone che possono provocare la ven- 
dita ; 

A quelle contro cui può essere provocata j 
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E finalmente ai documenti ili virtù dei qua- 
li tal procedura può aver luogo. 

Àlle cose che possono esserne V oggetto : 
Queste sono i. tutti i fieni inimofiili (iHi) del 
defiitorc , ed i loro accessorj riputati innnofii- 
li (i8a) ; e 2. T usufrutto spettante al defiitorc 
sopra fieni della stessa natura ; salve però .sera- 2204 
prc le seguenti eccezioni. sio 5 

Primieramente il creditore che ha un’ ipo- 
teca speciale (i- 83 ),non può instare per la ven- 
rlita dei fieni che non .sono ipotecati a suo fa- 
vore , se non ipialora i fieni ipotecati pel suo 2209 
credito siano insunicienli (i 84 ). Se però i beni affo 
ipotecati in favore del creditore ed i non ipo- 
tecati formano parte d’una sola e medesima te- 
nuta , il debitore può chiedere (i 85 ) che si pro- 
ceda unitamente alla vendita degli uni e degli 
altri , salvo il farsi il ragguaglio della stima sul 

f (rezzo dell’aggiudicazione (186), quando siavi 2211 
uogo. glia 

Secondariamente , la vendita degl’ immobi- 
li situati nel circondario di tribunali diversi , 
ancorché ipotecati allo stesso debito', può esser 
provocata soltanto successivamente (187) eccet- 
to due casi. 

Il primo quando il valore totale di detti 
beni è inferiore all’ ammontare riunito delle som- 
me dovute tanto al sequestrante che agli altri 
creditori inscritti (188). ( art. i. della legge 
del 24 novembre 1808 , Bollettino Ji. 388'7 ). 

Il secondo caso è quando essi beni fornja- 
no parte d’ una sola e medesima tenuta ; in 
questo caso la .spropriazione è promossa avanti 
il tribunale nella cui giurisdizione esiste il luo- 
go principale della tenuta (189) , o in inaii'- 
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canza <li luogo principale , dove si trova la par- 
te dei beni che produce la maggiore rendita , se- 
condo la matrice del ruolo. 

Alle persone che possono provocare la 
32 o 4 spropriazione : Questo diritto appartiene a qua- 
aio 5 lunque creditore (190) , se si manca di pagar- 
lo. Quando però il debitore comprovi , con 
iscritture autentiche di affitto , che la rendi- 
ta netta e libera di un’ annata procedente dai 
suoi immobili (191) -, basta pel. pagamento del 
capitale dovuto , degli interessi e delle spese , 
e ne oficrisca la delegazione al creditore , i giu- 
dici possono sospendere il procedimento (193), 
il quale potrà ripigliarsi' ( 198) allorcliò soprag- 

3313 giunga qualche opposizione (194) o qualunque 
SI f 5 ostacolo (195) al pagamento. 

1690 Se il credito è stato ceduto , anche quan- 
1 536 do il titolo fosse esecutivo (196), il cessionario 

331 4 «on può agire per la spropriazione , se non do- 
si 20 po aver notificata al debitore la cessione (197)- 

Alle persone contro c\ii può essere pro- 
vocata la spropriazione : Essa può esserlo in 
generale contro qualunque debitore (198), sal- 
ve le eccezioni seguenti : 

Primieramente , come noi abbiamo veduto 
al titolo della minor età , ec. , la vendita for- 
zata degl* immobili d’ un minore , anche eman- 
cipato , o d’ un interdetto , non può av.er luogo 
3 3 06 prima che sia seguita l’escussione sopra il ‘mo- 
sto/ biliare, Se, però il procedimento fu cominciato 
contro un maggiore , di cui il minore o 1* inter- 
detto siano aventi causa , o contro 1’ interdetto 
di età maggiore , prima della sua interdizione , 
la previa escussione sopra il mobiliare non è 
necessaria. Lo stesso dee dirsi se il debito è co- 
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mune tra un maggiore , ed un minore od in- 
terdetto , e gl’ immobili siano da essi posseduti 
indivisamente (199)- 

Secondariamente , riguardo ai coujugi ma- 
ritati sotto la regola della comunione , bisogna 
fare la seguente distinzione : se il debito è a ca- 
rico della comunione (aoo) , e gl’ immobili se- 
questrali formano parte della comunione stessa , 
la spropriazionc si propone contro il solo mari- 
to (201) , quantunque la moglie fosse obbligata 
pel debito. Ma se il sequestro colpisce gl’ im- 
mobili particolari della moglie , o per un suo 
debito personale , od anche per un debito di 
comunione a cui ella siasi personalmente obbli- 
gata , allora la spropriazionc si propone contro 
il marito e la moglie (202), e questa , in caso 
di rifiuto o di minor età del marito , debb’ es- 
ser autorizzata soltanto giudizialmente. Se poi è 
minore , e suo marito ricusi di procedere con 
lei , o se ambedue sono minori , la procedura 
debb’ essere intentata contro la moglie assistita 
da un curatore (208) nominalo ad hoc. 

In terzo luogo, la parte indivisa d’ un coe- 
rede negl’ immobili d’ ima eredità non può esser 
posta in vendita da’ suoi creditori particola- 
ri (204) , prima della divisione, che questi pos- 
sono però provocare , se lo credono opportuno , 
ed alfa quale hanno diritto d’ intervenire, come 
noi abbiamo veduto nel titolo delle successio- 
ni. Essi possono egualmente provocare l’ incan- 
to a nome del loro debitore (200). 

Finalmente , ai titoli in virtù dei quali la 
procedura può aver luogo. Questo titolo debb’ 
essere esecutorio (206) per un debito certo e 
liquido. Ciò non ostante se il debito c certo , 
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ma non liquido (ao'j) , si può procedere ma so- 
lamente al sequestro ; e si sospende ogni ulte- 
, Pr. rior procedura , finche ne sia fatta la liquida- 
ssi zione o la valutazione, se il debito non consiste 
641 in una somma di denaro. 

Se il titolo è una sentenza , bisogna fare 
la seguente distinzione : se si tratta di una sen- 
tenza di prima istanza , provvisionale o defini- 
tiva , ma che debba interinamente eseguirsi non 
ostante appello (208), il procedimento alla spro- 

Ì iriazione può aver luogo ; ma non può farsi 
’ aggiudicazione che dopo una sentenza defini- 
tiva pronunciata in ultima istanza , e passata in 
giudicato (209). 

Se la sentenza è contumaciale , non può 
a2iS intraprendersi neppure il procedimento penden- 
SI21 te il termine ad opporre (210). 

Il procedimento pella spropriazione è valido 
ancorché sia stato intentato per una somma mag- 
32 i 6 giore di quella realmente dovuta, salva la do- 
si 22 manda di riduzione dallato del debitore (an)- 


/ 


# 
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OSSERVAZIONI. 

f 

Focile , alcune delle quali iniporlanti , sono le 
aggiunzioni e le riforme fatte nelle nostre leggi ci- 
vili agli articoli del codice francese sul titolo delta' 
vendita. Noi colla solita brevità le indicbereniu in 
tanti separati paragra6. 

S- 1. 

incontra la prima aggiunta nell’ art. »5()3. Il 
codice civile si limita a dire che le spese degli atti 
e le altre accessorie alla vendita sono a carico del 
compratore. Ma nel corrispondente nostro articolo 
i458 si è aggiunto » salve le particolari convenzio- 
» ni » e ragionevolmente. Poteva qualche sciocco 
dedurre dal prescritto generale che non si sarebbe 
potuto diversamente convenire , perciò la spiega non 
è stata superflua. Abbiam veduto che il nostro auto- 
re nel testo spiegando questo articolo nel Gap. III. 
ha fatta la stessa riserba ne’ seguenti termini , salva 
una contraria convenzione. 


$. 2 . 

Della massima importanza è l'articolo i44^ <^be 
le nostre leggi civili, bando aggiunto nel capitolo III 
che tratta delle cose che possono vendersi. Parla 
questo articolo della vendita de’ frutti in erba e non 
ancora raccolti, de’ quali non fa parola il codice fran- 
cese , e che si è tra noi vietata per giustissime ra- 
gioni. È questo un contratto che fanno i più poveri 
agricoltori a’ quali mancano i mezzi per sussister l’in- 
verno, o ad oggetto di raccoglier i frutti del loro terre- 
no. Raggirati costoro da uomini furbi e cupidi che dal- 
le sostanze de’ poveri campagnuoli tirano guadagno 
prò hltando della di loro semplicità , vendono in er- 
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ba le loro ricolte , e per riparare al bisogno di un 
mese restano privi della sussistenza per tutto Tanno. 
Dà poi tal contratto luogo a pravità usuraria , ed 
alle frodi che T accompagnano ; tutto poggiandosi 
ad ingannar T agricoltore, per fargli vendere a tanto 
• vii prezzo la speranza della futura ricolta, quanto è 

1 >iù incerta , ed a più casi soggetta Tuberia di quel- 
’ anno, (i) 

Bisogna convenire che tal vendita non era vie- 
tata dalle romane leggi : Pompokio nella 1. 8 pr. IT. 
de contr. empi, e LabBore nella 1. §. 3 eod. ne 

fanno parola come di frutti futuri che sono in com- 
mercio , la di cui obbligazione lungi dall’ essere al 
civile dritto contraria era sostenuta dalla 1. «4 fF. 
de le^at- i , c dalla J. y3 , ff. de verb- ohbtiq. 

Ma ben la vietavano le nostre auliche patrie 
leggi. Sin dal iSSg colla Prammatica de' aa agosto, 
la quale forma la seconda al titolo de emptione, ven- 
nero proibite le contrallazioni del grano , orzo , ed 
altre vettovaglie, vini greci e latini , olio, seta , zaf- 
ferano , canape e lini avanti la ricolta a j)rezzi de 
terminati assai bassi con pagare i danari avanti del 
tempo. Furon chiamate queste contrattazioni illecite 
feueratizie ed usurarie, e, liberati i venditori dalla 
consegna di detti generi, non furono ad altro obbli- 
gati che alla restituzione delle somme l'icevute coll’ 
interesse al dieci per cento: e vennero proibite pel 
futuro sotto pena della nullità del contratto, di un’ 
ammenda di ducati mille , ed altra al supremo ar- 
bitrio riservata. Posteriormente le prammatiche a8 
e ag (a) sotto il titolo de annona proibirono le con- 

(i) Veggasi su dì ciò la dotta dissertazione di Eia- 
MECio de venditione illicita frucluum in herbis. 

(al Ambe queste prammatiche sono del mese di mar- 
zo .iSqo emanate col voto e parere del regio coUateral 
consiglio dal Viceré conte di Olivares, ma la prima por- 
la la data del i3, la seconda del di a3 dello mese ed 
anno. In esse si tolse la pena dell’ ammenda c si ridusse 
T interesse alT 8 per cento. 


Digitized by Google 



Osservazioni ^ Ut. secondo. 4 ^ 

trattazioni delle ricolte de' generi a' primi prezzi, e ad 
evitarne il danno che per tal riguardo ne risentiva- 
no il commercio ed i privati , determinarono che 
codeste vendite si dovessero fare pel prezzo alla vo- 
ce , cioè per quello che sarchbesi stabilito in alcune 
città principali delle provincie con approvazione del- 
la Camera della sommaria. 

Una simile proibizione si è rinnovata nelle no- 
stre leggi , n*a mollo più raddolcita col citato arti- 
colo i446 cosi concepito; 

» È vietata la vendita de’ frutti in erba e non 
» ancora raccolti , quante volte si conviene la con- 
1) segna a peso o numero o misura di generi o der- 
» rate , e se ne determini anticipatamente il prezzo, 
» senza riportarsi a quello che corre al tempo del 
» ricolto. 

» Se nel caso di siffatta vendita siasi pagata 
» qualche somma al venditore a conto del prezzo , 
» il compratore avrà diritto a reclamarne la resti- 
» tuzione coir interesse dal di dell’ anticipazione fat- 
» ta , alla ragione corrente. 

» Tultavolta non è vietato di vendere in mas- 
» sa r intera ricolta pendente , o una quota parte 
» di essa , per un prezzo determinalo. 

11 nostro autore nel testo fa menzione della 
vendila proibita in Francia del frumento non ma- 
turo, les blésenverl ec., in forza della dichiarazione 
del He de’ aa giugno i 6 g 4 . Ma può quest' aver luo- 
go dopo la pubblicazione del codice ? Certamente il 
prescritto delle nostre prammatiche sarebbe rimasto 
abrogato se non se ne fosse rinnovata in certo mo- 
do la disposizione coll’ art. i44^ delle nostre leggi 
civili, (i) 


(i) Il sig. Toullier è del sentimento del nostro au- 
tore , ma egli oltre alla dichiarazione di Luigi XIV. del 
aa giugno 1694 riporta tal proibizione rinnovata colla 
legge del 6 messidoro anno III. il di cui primo articolo 
porta » che tutte le vendite di grani in erba > e penden- 
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“> 

s. 3. 

Ivi ancora il sig. Delvincocrt fa menzione del- 
le proibizioni contenute nel codice penale francese 
tanto riguardo alle persone che riguardo alle cose. 
Noi abbiamo adottato nelle nostre Leggi penali con- 
simili proibizioni ma con diversità dispone. 

Infatti coH'art. delle dette leggi prescrive che 

ogni comandante di divisione militare di provincia o 
Valle, piazza o città , ogn’ intendente o sottintendente 
ebe ue’luogbi di sua giurisdizione faccia apertamente o 
con atti simulati , o con interposizione di persone , 
commercio di generi che non gli provengono dalle 
sue proprietà sarà punito coll’ interdizione a tempo 
della carica ; e nel seguente art. 226 si aggiunge che 
se in questo caso 1’ uffiziale pubblico suddetto impe- 
disca in alcun modo con atti di autorità il commer- 
cio de’nazionali del regno , 0 voglia rendere esclu- 
sivo quello ch’egli esercita , o entri con altri nego- 
zianti in collusione e monopolio per far ìucarirc la 
pubblica annona , sarà punito colla reclusione. 

Similmente coll’ art. 3 i 4 è proibita la vendita 


» ti dalle radici sono proibite sotto pena di confisca de’ 
» grani e frutti venduti ; cassa ed annulla tutte quelle si- 
» no allora fatte , e ne proibisce 1’ esecuzione sotto la 
» stessa pena, nel caso che si fossero eseguite poslcrior- 
» mente alla promulgazione della presente legge. » 

Lo stesso autore aggiunge che una legge del a 3 del- 
lo stesso mese eccettuò dalla proibizione le vendite de’ 
grani in erba e pendenti dalle radici, che avessero luogo 
in seguito di tutela , curatela , _ cangiamento di colono , 
sequestro di frutti , affitti giudiziarii , ed altri di questa 
natura ; ed eccettuò egualmente le vendite di tutti gli al- 
^ri frutti e produzioni fuorché le granaglie. Quindi gli 
antichi regolamenti che proibivano la vendita, de’ pomi 
prima ottobre , e quella delle lane prima la tosa sono 
oggi abrogate. V. il detto autore nel suo Dritto civile 
francese tom- VI. n. 118. 
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tli lj)>ri o scritti che attacchino la religione, la for- 
ma del governo , o il governo stesso nell’ esercizio 
de’ suoi poteri , e ’l venditore anche a minuto n’ è 
punito colla rilegazione ; se i siidetti libri o scritti 
attacchino i buoni costumi il venditore n’ è punito 
col secondo grado di prigionia e coll’ ammenda cor- 
rezionale. 

Per la distribuzione di canzoni , libelli , figure 
o immagini contrarie alla religione, al governo, o al 
costume vi è la pena del secondo grado di prigio- 
nia o di esilio correzionale , ed ammenda correzio- 
nale ( art. 3i5 ). 

Per la edizione , vendita , spaccio o introduzio- 
ne dallo straniero di scritti , composizioni musicali , 
disegni , pitture o altra produzione stampata o inci- 
sa per intero o in parte, in disprezzo delle leggi e 
de’ regolamenti relativi alla proprietà e privativa de- 
gli autori o degli editori ,.è prescritta la pena d’ un 
ammenda non minore del terzo de’ danni ed inte- 
ressi nè maggiore del doppio di essi ; ma se il dan- 
no ecceda i ducati cinquecento vi si aggiunge la pe- 
na del primo grado di prigionia o di corffino; e ciò 
salva la confiscazione delle edizioni contrafatte , e 
de’ rami forme e matrici degli oggetti contrafatti 
( art. 3z3 ). 

E pure vietata la vendita o spaccio di bevan- 
de adulterate che contengono mescolanze nocevoH 
alla salute colla pena del secondo al terzo grado di 
prigionia , ammenda correzionale , e confisca delle 
bevande ( arf. 4oo ) j come pure quella delle so- 
stanze medicinali, in contravvenzione de’ regolamenti 
di pubblica amministrazione colla pena del primo 
al secondo grado di prigionia , confiscazione degli 
oggetti caduti in contravvenzione , ammenda corre- 
zionale , ed interdizione a tempo dell’ uffizio o dell’ 
autorizzazione di cui si è fatto abuso ( 4®0* 

Finalmente sono puniti colle pene di polizia co- 
loro che vendono i generi oltre i prezzi delle assise 
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imposte dalle autorità municipali ne’ casi ne* quali 
sia permesso a queste d’ imporle ( art. 461 11. itì ). 

5. 4 - 

Noi non sappiamo a che attrihuire la diversità 
che s’ incontra tra 1’ art. 1617 francese e ’l corri- 
spondente nostro i 463 . In quello dicesi » Se la ven- 
» dita di uno stabile è stata fatta coll' indicazione 
» della quantità in Vagione di un tanto per ogni 
» misura il venditore è obbligato di consegnare al 
» compratore che lo esige la quantità indicata nel 
» contratto. E quando ciò non sia possibile, o il com- 
» pratore non lo esiga , il venditore è obbligato a 
» soggiacere ad una proporzionata diminuzione del 
» prezzo. )i 

Il nostro all’ incontro è così concepito : Se la 
vendita iV uno stabile si è fatta coll' indicazione del- 
la estenzìone in ragione di un tanto per ogni misu- 
ra, il venditore è obbligalo a soggiacere ad una pro- 
porzionata ^diminuzione di prezzo. 

Non è solo la cattiva redazione che ci sorpren- 
de , e che ci obbliga a sottintendere il caso di una 
estensione che si trovi minore , nel quale caso sola- 
mente può applicarsi 1 ’ articolo che , come Ora tro- 
vasi, par che abbracci tutte le vendile fatte in ra- 
gione di un tanto a misura; Ma ci fa pena 1 ’ obblio 
de’ principi e delle più trite regole del dritto stabi- 
lite in tutte le legislazioni sull’ osservapza de’ patti , 
che sicuramente non ha potuto essere nell’ idea del 
legislatore. Infatti nella vendita di 'un fondo coll’in- 
dicazione della quantità in ragione di un tanto a mi- 
sura dipenderà dal venditore dare o non dare la 
quantità promessa , ed il compratore non avrà drit- 
to che ad una proporzionata diminuzione del prez- 
zo. E dov’è allora la necessaria eguaglianza ne’dril- 
ti de’ contraenti , dove la santità del contratto ? Che 
se pentito il compratore volesse recedere dal contràt- 
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to c prendere dieci sole misure del fondo venduto- 
gli , come costringere il venditore alla restituzione 
del prezzo , come obbligarlo a menomare e detur- 
par il suo fondo 7 

Nò, non è possibile die ciò sia venuto in men- 
te di alcuno , e par che vi si veda espressamente 
r errore tipografico : Lo stampatore nel vedere la 
prima frase dell’ articolo il venditore è obbligato l’ha 
confuso colla stessa frase ebe trovasi in appresso , e 
saltando le parole che sono nel mezzo di consegna- 
re ec. ha continuato ò.òl . senso della seconda consi- 
mile frase a soggiacere -ecj'Noi ci fondiamo tanto 
piu in questo sentimento in ‘quanto che uno degli 
autori de’ comentarj alle nostre leggi, che degnamen- 
te sedeva tra i consiglieri' dell’ abolita Cancelleria, ci 
fa sapere che l’articolo francese tradotto senza ve- 
runa modificazione , passò in quel detto supremo 
consiglio senza discussione. Un errore .del tipografo 
è facile ad emendarsi , e noi ce l’auguriamo solle- 
citamente senza il bisogno di attendersi la ordinata 
revisione dell’ intero nostro codice, tanto più che es- 
sendosi tolto r altro caso preveduto dal codice fran-, 
cese della impossibilità di consegnarsi la quantità 
indicata , sia o no questa consegna possibile, non re- 
sta altro dritto al compratore che quello di ricupe- 
rare la proporzionata diminuzione del prezzo, (i) 


(i) Non trovandosi, dicono sul citato art. gli autori de’ 
comentarj sudetti , tcstualmcnie nelle nuove leggi deciso 1 ’ 
altro caso mentovato nell’ art. iGi^ del codice li^anccse , do- 
vrà definirsi secondo i principj della materia 5 e la norma 
nel codice civile adottata non potrà servire che per ra- 
gione scritta , ed essendo ivi determinalo che ove la ven- 
dita di uno stabile siasi fatta colla indicazione del mog- 
gi atico in ragione di tanto a misura , il venditore sia obbli- 
ga to di consegnare al compratore se lo esige l’estensione 
specificata nel contratto;, concludono essi » che colui cs- 
a sendo obbligato per una determinata misura ad un cor- 
* rispondente prezzo , dee interamente adempiere 1 ’ obbli- 
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Ma il venditore risponder potrebbe che la legge ha 
preveduto questo caso , che lo ha esentato dall’ obbligo 
di consegnare la cosa pattuita , sia o no possibile ; e che 
r ha solo obbligato a soggiacere ad una proporzionata di- 
minuzione di prezzo. Che farebbero allora i giudici ? 

s. 5 . 

Altra aggiunzione si ò fatta all’ art. 1649 del 
codice francese nel corrispondente nostro 149^, rap- 
porto all’ azione redibitoria. .Quello si limita ad e- 
scludere quest’ azione nelle vendite giudiziali. Il no- 
stro vi aggiunge. » Nemmeno ha luogo nelle ven- 
» dite de’ mobili che si fanno. nelle fiere e ne’ pub- 
» blici mercati 5 purché non ivi sia convenzione par- 
» ticolare. » . > . 

Quest’ aggiunzione trovò qualche opposizione 
nel supremo consiglio di cancelleria allorché venne 
discusso, sul motivo che richiedendosi in questi luo- 
ghi la maggior buona fede bisognava tanto piu dar 
luogo a quest’ azione nelle vendite delle cose mobili 
ohe vi si fanno, Ma prevalse 1 ’ opposto sentimento 
poggiato sul necessario favore dovuto al commercio 
ed agli usi generali nel regno (i). Che che ne sia, 
egli è certo che le romane leggi escludevano l’azio- 
ne redibitoria nelle vendite di cose di poco valore, 
1. 48 §• nll. ff- de aedilil. edict. e 1. i"] i. ff, 
de evict. 


)) gazione per ciò che vi ha espresso ; ed essendo tenuto 
» a spiegar chiaramente quello a cui si obbliga, ogni 
» patto oscuro o ambiguo s’ iriterpetra contro di lui, do- 
» vendo sapere la condizione del suo fondo , se non quan- 
» do non sia possibile Io adempimento della promessa. 

(1) V. i comentarj alle nostre leggi Tomo V. pag. 
154. Il lettore giudicherà quanto siano fondati questi mo- 
tivil 


I 
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- §. 

Essenziale riforma si è però fatta all' art. 1674 
francese col corrispondente nostro art. i 5 ao riguar- 
dante la lesione. Lunga quistione ebbe luogo in 
Francia per ristabilirsi la rescissione nelle vendite 

f ier motivo di lesione, cb’ era già stata abolita colla 
egee del i 4 fruttidoro dell’ anno terzo (i). Molto 
si disse per 1’ una e l'altra opinione, con pari dot- 
trina ed eloquenza. Ma il consiglio concluse di ristabi- 
lirsi quest’azione, però con molte limitazioni: 1. Re- 
stringendosi quest’ azione, ai soli contratti dì com- 
pra e vendita , centra il sentimento de’ prammatici, 
adottato nel foro, che a tutti gli altri contratti l’ e- 
stendeva : z. Dilatandosi la quantità , vale a dire non 
ammettendosi la rescissione per ogni menomo ecces- 
so della metà del giusto prezzo , ma quando la le- 
sione fosse oltre i sette dodicesimi del prezzo dell’ 
immobile ; d. Coll’ abbreviar la durata di questa 
azione a soli due anni dal giorno della vendita ( art, 
1676 ), affinchè la libera coutratlazione non restas- 
se per più lungo tempo inceppata ; 4- restrin- 

gersi ai soli immobili : leso nel prezzo cT un immobi- 
le dice r art. 1674, contro 1’ opinione di alcuni in- 
terpetri del ronian dritto che volevano estenderla an- 
che ai mobili ; 5 . limitandola a favore del solo ven- 
ditore (a) , diversamente d& ciò che il codice prus- 


(i) Fu questa una legge di circostanza per la mo- 
biliti del prezzo degl’ immobili e della carta monetata , 
giunta a tale da perderai ogni proporzione fra il prezzo 
convenuto ed il valor delle cose ( V. la discussione, nel 
consiglio de’ aS brumale an. la , e quella del a-t nevoso 
detto anno snl presente titolo ). 

fa) Ciijacio, 1 . i6 Obs. c. 18, ed Antonio Fabro De- 
cad 8. Error, 7 , sostennero non competer questo bene- 
ficio al compratore leso se pagato avesse la metb dippih 
del giusto prezzo: ma nel foro prevalse la contrariaopi- 

Delvincourt Corso Vol.VI II. 4 
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'Siano avea staliilito accordandolo die anzi al com- 
pratore e non al venditore nell' art. 5p e 6o tit. II. 
pari, i de’ titoli d’ acquisto delle proprietà. 

Prima che si fosse tra noi .promulgato il codice 
francese , seguivansi nel Regno le disposizioni del ro- 
nian dritto con tutto l' appannaggio forense. Quindi 
distinguendo la modica lesione dall' immodica , si fa- 
ceva quella consistere se si fosse pagata la metà al- 
meno del giusto prezzo, ( 1. 8 c. de Rescind. vend. ) 
ed immodica quella in cui si fosse pagato meno di 
questa metà ( 1. z. cod. eod. ). La prima nulla pro- 
duceva qualora il contratto fosse senza frode , onde 
non inceppar il commercio nè render fonte di per- 
petue lìti un contratto iiistituito pel bene degli uo- 
mini riuniti in società. La massima di Paolo che 
fosse lecito ai contraenti l' ingannarsi (1. 2 Z , 5* 
ff. locai, conduci. ) (i) prevalse al rigor de’princi- 
pj del dritto naturale. Anche l’ immodica per P an- 
tico dritto romano non produceva rescissione qualó- 
ra nou vi fosse intervenuto dolo. Ma 1’ equità fece 
ammettere sotto gl' Imperatori la rescissione quando 
r immodica lesione fosse intervenuta nel ' contratto. 
Rem majori.% pretii ( cosi gl’Ihip. Diocleziano e Mas- 
simiano nella citata I. a. (a) ) si tu i>el pater tuus 
minoris distraxerit., humanum (3) est , ut vel pre- 
tium te restituente emptoribus , fundum venumdattùn 

uioiK .'.ojivuuta poi da Perezio nelle sue Prelezioni al co- 
dice , lil). IV tit. 44 7 8. 

(i) 'Anche nella 1. i6 §. 4» ff* de Minor, disse Pom- 
ponio presso Ulpiano ; In predo emptionis et venditioni^ 
naturali ter licere contrahentihus se circumvenire. 

(a) Il chiarissimo Tomasio chiamò cerèhrinà l’equi- 
t'a prescritta da questa legge , e dimostrò la sua inutilità 
nella'' pratica per l’incertezza di un prezzo comune. Ma 
veggasi quel che replicò al medesimo il celebre Otto de 
offic. hitn. et eia. lib. i , c. ’ i5, 4- . 

(3) Presso gli antichi spesso pCr la vocé humanum 
s’intendeva quel che fosse giusto, 1. 8 cod, de Legibus 
et SCtit. • ’ 
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recipii^s , anelorilaie jadieis intercedente j vel si env- 
ptor.elegerit , quod deest fusto pretto recipias. 

Questa smessa disposizione si è ricbiamata in vi- 
goi*e coll'' art. i 5 ao. Mantenute tutte le altre modi- 
ficazioni fattevi dal codice francese , nella sola quan- 
tità abLiam noi fatto ritonio al prescritto imperiale. 

a Se il Tenditore , ( cosi dice l' articolo ) sia 
a stato leso oltre La metà nel prezzo di un imuio- 
a bile ha il dritto di chiedere la rescissione delia 
» vendita , quand’ anche nel contratto avesse rinun- 
a ziato' espressamente alla facoltà di domandare una 
a tale rescissione , ed avesse dichiarato di donare U 
a di più del valore, a ' 


:* Diverta è la redazione dell' art. 16^8 dal no- 
stro corrispondente art. 1624 : ma noi stentiamo a 
credervi una riforma. Infatti quello dice che la. pruo- 
va della lesione non potrà farsi che col mezzo di 
relazione di tre periti i quali ec. ; e nel nostro dice- 
vi* a Farà parte della pruota una relazione di tre 
» periti i quali ec. » Ora che se ne può dedurre 
da questa diversità ? Che il giudice può trascurare 
questo mezzo di pruova , può giudicar della lesione 
con altri argomenti senza farvi precedere la perizia ? 
Nò sicuramente: poiché la legge impone di dover 
questa far parte della pruova (1) ; ma essa non le- 

(i) Contro questo nostro avviso è il sig. Malevu.i.b« 
che Sull' art. 1677 del cod. civ.- aiferma che possono i 
tribunali pronunziar la rescissione senza ordinare il rap- 
porto de’ periti , se la pruova della lesione sia manifesta. 
Veramente nella discussione eh’ ebbe luogo su questo ar- 
ticolo nel consiglio di stato di Francia nella giornata del 
21 nevoso anno XII, il consigliere PortAljs disse che il 
ministero de’ periti non è sempre impiegato , potendosi là 
lesione verificare con pruova letterale desunta dalle ven^ 
dite antecedenti, dalle divisioni'", dagli affitti ; cd il -Con- 
sigliere Trowchet aggiunse che^non si sarebbe fatto oso 
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il giudice a giudicare forzosamente a seconda del- 
la relazione de' periti. È stabilito nell' una e nell’al- 
tra legùlazìone il principio che i giudici non, sono 
obbligati di conformarsi ai sentimento de' periti can- 
tra la propria convisione, { art. 3»3 4*7 

proced. eiv. ) 

Ma non perciò è stata inutile questa spiega per 
coloro che sostengono 1’ eccezione di questo principio 
in tutti 1 r.a.si ne’ quali la legge abbia indicata la pe- 
rizia come mezzo speciale di verificare un fatto (i). 
Tra noi nel caso di lesione la perizia non fa tutta 
la pruova ma una parte di essa. I giudici, po^ono 
giudicar altrimenti dall'avviso de’periti, senza biso- 
gno di nuova perizi^; come fu giudicato dalla cas- 
sazione di Fiìtncia.wza marzo i8i3 ( Siacr, i8i3 
p. 386. ) Essi posano allontanarsene quando for- 
malmente dicbiaranò di essere diversamente con’vinti. 

( Siasv i8]5 p. 345. ) • ■ I, 

.. . V ' i.: I ■ 

5. 8. ; ... 

i ... 

Ultima riforma a questo titolo è quella fatta 
all'articolo 1681 francete nel corrispondente nostro 
articolo iSz^. Ivi si dice cbe nel caso in cui l’azio- 
ne di rescissione venga ammessa., il compratore ha 
la scelta o di restituire la cosa ritirando il prezzo 
eh' egli ba sborsato , o di ritenerla pagando il sup- 
plimento al giusto prezzo, colla deduzione di un de- 
cimo dal prezzo totale. Noi abbiam conservata la 
stessa disposizione meno cbe questa deduzione del 
decimo dal prezzo totale , seguendo perfettamente 
qiml che nel dritto romano prescrivevasi nelle leggi 
a , ed 8 del codice de rescid. vend. 


della perizia se non quando fosse indispensabile. , Ma. la 
legge richiede la perizia » ed il magistrato non potrà non 
oraìnarla. Il nostro autore nel testo dice cbe questa pruo- 
va non può farsi che col rapporto de’ tre periti , e noi 
siamo del suo avviso. 

i (i) V. Cabrìe neirAnalisi della proced. civ. n. io<)4* 

\ * 

■i 

t ■ ■ , 
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TITOLO HI. 

DELLA PERMUTA. 

La permuta è un contratto con cui le parti 
si obbligano a darsi rispettivamente un.i cosa i7oa 
per un altra. ' 

Un contratto , non solenne , commutativo 
e sinallagmatico perfetto. 

Noi diciamo s‘ obbligano a darsi , e non 
si danno , perchè la permuta , al pari della 
vendita ^ s' eSettua col solo consenso. i 54 o 

Una cosa , che non sia danaro contante , 
poiché allora sarebbe una vendita. 

Questo contratto ha una grandissima somi- 
glianza colla vendita , lo che fa che le regole 
prescritte per quest’ ultimo contratto , s’ applica- 
no generalmente anche alla permuta , salve le 
seguenti modifìcazioni , risultanti dall’ esser nel- 
la permuta ambedue i contraenti e venditore e *707 
compratore insieme. , ì 553 

Essi sono ambedue compratori: Non pos- 
sono chiedere , per conseguenza , nè 1’ uno nè 1706 
l’altro la rescissione per causa di lesione (i). ìSSz 
E ssi sono ambedue venditori : Essi per 
conseguenza sono ambedue obbligati l’ uno verso 
dell’altro in caso d’evizione. Se quindi uno di 
essi ha soS'erta l’ evizione della coìa ricevuta in 
permuta , può a suo arbitrio ripetere la sua co- 
sa (a), o domandare il risarcimento de’ danni ed iloS 
interessi ( 3 ): egli ha lo stesso dritto anche pri- i 55 l 
ma d’ aver sofièrta 1’ evizione , quando possa 
provare che il suo compermutante non è pro- 
prietario della, cosa che gli fu consegnata; ma 
in questo caso è tenuto ad offrirne la restitu- *704 
zione. ibSo 
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OSSERVAZIONI. 


Njuna riforma, aggiunta , o varietà ha avuto luo> 
go in questo titolo ne’ sei articoli che Io contengo- 
no , e che corrispondono vale a dire l’ art. i7oa al 
nostro i 548 , il lyod al 1649, il 1704 al i 55 o, il 
1705 al i 55 i , il 1706 al i 55 a , ed il 1707 al no- 
stro i 553 . 

Dobbiam anzi dire che la traduzione n’ é an- 
che migliore di quella fatta in Italia. Che il suo da- 
tare dicevasi nell’ art. 1704 , che l' altro contraente 
si è detto nel nostro i 55 o. Dimandare la rifusione 
de danni ed interessi o ripetere la cosa dicevasi nel- 
l’art. i 55 i. Nel nostro corrispondente articolo 1 55 1 
dicesi domandare o il risarcimento de' danni e de- 
gl interessi, o la restituzione della sua cosa.'ec. 
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T I T O L O IV. 

SELLA LOCAZIONE (l). 

Vi sono due specie di contratti di locazio- iyo8 
ile quella delle cose , e quella delle opere. i 55 ^ 

P A R T E I. 

DELLA LOCAZIONE DELLE COSE. 

La locazione delle cose è un contralto col 
quale una delle parti contraenti s’ obbliga di la- 
sciare all’altra il godimento d’una cosa per un 
determinato tempo, e mediante un determinato *709 
prezzo che questa si obbliga; di pagarle (2). i 555 

Un contratto : Non solenne , commutativo, 
e sinallagmatico perfetto. 

‘Una delle parti ; Quella che dà in alEtlo 
la cosa , chiamasi ordinariamente locatore , c 
quella che la riceve conduttore. 

' Si obbliga'. Per iscrittura , o verbalmente, 1714 
salvo le diiferenze che accenneremo più avanti. i 56 o 
Di lasciare alV altra il godimento Poi- , 
che non è la cosa locata quella che costituisce 
propriamente l’oggetto del contratto , ma bensì 
il godimento successivo della cosa stessa duran- 
te il tempo convenuto. , ^ 

D' una cosa : Di cui il locatore sia pro- 
prietario od usufruttuario ( 3 ) , o di cui abbia 
almeno l’ amministrazione. Si può locare qualun- 
que sorta di beni (4)» corporali -od incorporali, 1713 
mobili od immobili ( 5 ). Anche gli animali pos- i 55 g 
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sono costituire 1’ oggetto del contratto di loca- 
zione sotto due rapporti : infatti , o il godimen- 
to consiste solamente nell’ uso dell’ animale , co- 
me per esempio , nella locazione d’ un cavallo: 
ed allora il contratto entra nella specie di lo- 
cazione che dicesi dare a nolo : o questo godi- 
mento comprende inoltre il diritto di percepire 
o la totalità od’ una porzione de’ frutti prove- 
nienti dall’ animale , ed in questo caso il con- 
tratto prende il nome di sofccio o soccida , e 
formerà il soggetto d’ un capitolo particolare. 

Per un determinato tempo'. Qoesto tempo 
può esser tanto lungo quanto piace alle parti , 
salvo i casi d’ eccezione stabiliti dalla legge (6). 

1 Mediante un determinato prezzo : Questo 
prezzo che chiamasi fìtto , debb’ essere , al pari 
di quello della vendita , reale , certo e deter- 
minato dietro le stabilite convenzioni (7). Può 
consistere in danaro , od anche in una parte dei 
frutti (8) , o che questa parte sia determinata^ 
*^0 che sia proporzionata alla ricolta (9) del fon- 
do locato. ' 'd 

Quando la cosa locata è un oggetto mobi- 
liare od una casa , la locazione chiamasi dare 
a pigione 0 a nolo : ma se è un fondo rusti- 
1711 co , il contratto prende il nome di colonia ov- 
i 55 y vero affitto (io). 

Stabiliti' questi principi generali , noi divi- 
deremo questa prima parte in due capitoli , il 
primo dei quali comprenderà la locazione dèlie 
cose mobili , delle case , e dei beni rustici , ed 
il secondo la locazione a soccio. 


y 
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C A P I T O L O I. , 

DELLA LOCAZIONE DELLE COSE MOBILI, CASE , E DEI 
BENI RUSTICI. ■ • 

Queste due specie di locazioni hanno alcu- 
ne regole comuni , ed alcune altre particplari a 
ciascheduna di esse, • ■ ? • , - . 

, Sezione i. 

Delle regole ‘ comuni alle locazioni suddette. 

Queste regole sono relatire alla fonna del 
contratto ; ' 

Alle obbligazioni del locatore ; 

A quelle del conduttore ; 

Finalmente allo sciogliménto del contratto. 

s. I. 

Della forma del contratto. 

Il contratto di locazione , al pari di quello 
di vendita , non esige alcuna specie di formali- 
tà , cosicché , come noi abbiamo già detto , può 
essere fatto tanto per iscritto , quanto vèrbal- 1714 
mente. Quando però sia soltanto verbale , ' ed i 56 o 
insorga una controversia sull’ esistenza della lo- 
cazione che non ha ricevuto ancora alcun prin- 
cipio d’esecuzione (ii), non può ammettersi la 
prova di essa col mezzo di testimonj (12), co- 
munque sia tenue il prezzo , e quantunque ven- 
ga allegato che . vi sia intervefiuta caparra. In 
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? ucsto caso colui. che sostiene l’esistenza della 
^ ocazione , non ha altro naezzo che quello di 
i 56 i deferire il giuramento al reo convenuto. 

Se l’ esistenza della locazione è certa , o per- 
chè è confessata , o perchè ne è già ’ incomin- 
ciata 1’ esecuzione , cosicché la controversia ca- 
da soltanto sull’ ammontare del prezzo , si dee 
stare a quello -espresso nelle quietanze preceden- 
ti , qualora ve ne siano ; in mancanza di quie- 
tanze , il conduttore ha la scelta , o di deferire 
il giuramento al locatore , o di domandare la 
stima per mezzo di periti , nel qual caso però 
le spese della perizia rinungono a suo carico , 
1716 se la stima eccede il prezzo ch’egli ha dichia- 
i 56 st rato da principio. 

II: 

I 

'< Delle obbligazioni del locatore. 

11 locatore è tenuto , per la natura del con- 
tralto (i 3 ) , e senza bisogno di alcuna speciale 
stipulazione ' 

I. Di consegnare al conduttore la cosa lo- 
cata (i4) ; 

3. Di mantenere questa cosa in istato di 
poter servire all’ uso per cui venne locata ; 
•1719 3 . Di fare che il conduttore ne abbia il pàci- 

i 565 fico godimento per tutto il tempo della locazione. 

Della consegna della cosa locata. 

1 

La cosa debb’ esser consegnata in uno sta- 
1730 to tale , che possa esser utilmente impiegata a 
i 566 quell’uso al quale è destinata. • 
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Se il locatore si è posto per fatto proprio 
nell’ impossibilità di consegnare la cosa , il con- 
duttore ha diritto di far rescindere la locazione, 
di farsi restituire quella porzione di prezzo che 
avesse anticipatamente pagato , ed inoltre di far 
condannare il locatore a risarcirgli i danni ed 
interessi. Le stesse condanne possono aver luo- 
go , secondo le circostanze , contro il locatore 
anche pel solo ritardo usato nel , consegnare la 
cosa (i5). 

Della manutenzione della cosa locata. 

L’ obbligazione di mantenere la cosa locata 
consiste nel farvi , durante la locazione , tutte 
i^uelle riparazioni che possono essere necessa- 
rie (i6) , eccetto le riparazioni dette locative 
che per dritto comune sono a carico del con- 
duttore , e che noi faremo conoscere allorché 
parleremo delle regole particolari alle locazioni 
delle case. 

Dell* obbligazione di far sì che il conduttore 

abbia il godimento della cosa locata. 

L’ obbligazione di far ài che il conduttore 
goda della cosa locata produce due elTelti. 

Il primo di questi consiste nel garentire il 
conduttore dalle molestie od impedimenti che 
fossero portati al suo godimento , sia .dal loca- 
tore stesso , sia da terze persone. 

Dal locatore stesso : Questi non può , per 
conseguenza , durante la locazione , mutare la 
forma della cosa locata , nè farvi , senza il con- 
senso del conduttore alcun lavoro od alcuna co- 
struzione _ che possa impedirne il godimento. 


1720 

<566 


1723 

i56g 
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Quanclò però si tratti di riparazioni talmente ur- 
genti i'che non possano , senza notabile incon- 
veniente , differirsi sino al termine del contrat- 


to , il conduttore è obbligato a soffrirle , qua- 
lunque sia r incomodo che possano cagionargli , 
e quand’ anche restasse privo , mentre si fanno, 
di porzione della cosa locata : ed egli non può 
neppur domandare una diminuzione 'del prezzo 
della locazione , a meno che le riparazioni non 
siano durate più di quaranta giorni ; mentre 
in questo caso il prezzo della locazione debb’ es- 
ser diminuito in proporzione del tempo e della 
parte della cosa locata di cui sarà restato pri- 


(7)- 

Noi 


N^oi diciamo della parte , poiché se le ri- 

{ orazioni colpiscono la totalità o quasi la tota- 
ità della cosa , in guisa tale^ che non resti al 
conduttore dò che è necessario per la sua abi- 
1734 tazióne e per quella della sua famiglia , egli ha 
1570 diritto di far sciogliere il contratto. ' 

In quanto al fatto dei terzi , bisogna di- 
stinguere se le molestie provengano da vie di 
fatto , o risultino da un atto giudiziale. 

Nel primo caso , quando le vie di fatto fu- 
rono usate dai terzi che d’altronde non preten- 


devano d’ avere un^ qualche diritto sulla cosa , 
il locatore non è tenuto a garentia alcuna e 
spetta al conduttore la facoltà d’ agire in suo 

1735 proprio nome contro coloro che lo molesta- 
i 5 yi no (18). Ma 'se le vie di fatto risultano da un 

preteso diritto sulla cosa locata , il conduttore 
può esigere una diminuzione proporzionata sul 
prezzo della locazione (19), ‘purché però ab- 

1736 bia denunziata la molestia al locatore in tempo 
tSyu opportuno (so). 

Se la molestia proviene da un’ azione giu- 
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dizialc diretta contro it conduttore , ed il' di cui 
scopo tendesse a privarlo della totalità o d’ una 
porzione del suo godimento , questi ha la scel- 
ta o di chiamare il locatore a garentirlo , o 
d’ottenere d’ esser messo fuori causa, nominan- 1727 
do il locatore a nomo del quale possiede (ai). i5y3 
Il secondo eflètto delr obbligazione di far 
godere il conduttore della cosa locata , -consi- 
ste nel garentire il conduttore pei vizj del* 
la cosa stessa che ne impedissero 1’ uso. Il lo- 1 
catore è tenuto a questa garentia , anche ^ 1 

quando non avesse conosciuti questi vizj al 1721 
tempo della locazione (aa). Infatti , il prezzo i56y 
della locazione è dovuto soltanto in ragione del 
godimento poiché questo godimento solo costi- 
tuisce 1’ oggetto del contratto. Se dunque un tal 
godimento , non ha luogo per qualunque siasi 
causa , eccettuato il fatto del conduttore , non av- 
vi contratto , e quindi l’ affitto non è dovu'- 
to (a3). È in conseguenza di questo principio, 
che se la cosa locata durante la locazione è r 
distrutta nella sua totalità, anche per caso for- 
tuito , la locazione è sciolta di pieno dritto -, 
cd il conduttore è liberato dall’ obbligo di pa- " - 1 

gare il fitto in avvenire. Se invece è distrutta ’ ■ 
soltanto in parte , il giudice decide , a norma 
delle circostanze , ' se debba aver luogo lo scio- > 
glimento del contratto , o se il conduttore deb- 
ba accontentarsi d’ una diminuzione di prezzo. 

In entrambi i casi non si fa luogo a veruna in- 1722 
dennizzazione (a4). Se però il vizio della cosa i568 
esisteva al tempo della locazione , e ne sia pro- 
venuta qualche perdita pel conduttore, il loca- 1731 
iore è tenuto ad indennizzarlo (a5). ' - • i56y 
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§. Iir. t 

Delle obbligazioni del conduttore. - 

Il conduttore ha! due obbligazioni princi- 
pali : 

La prima di servirsi della cosà locata da 
buon padre di famiglia ; 

11728 E la seconda di pagare il prezzo convenu- 
i5y4^^ nella locazione. r 

I » - 

• ■ Dell* obbligazione d* usar della cosa da buon 
• padre di famiglia. 

Allorché noi diciamo che il conduttore è 
tenuto d’ usar della cosa locata da buon padre 
di famiglia , non bisogna intender per questo 
che sia obbligato ad usarne egli stesso ; egli può 
infatti sublocare , ed anche cedere la totalità 
del suo affitto ad un altro , quando tale facòl- 
i 563 tà non gli sia stata interdetta (26) , ma sempre 
eoli' obbligo dal canto suo di restar risponsabi- 
1735 le dei fatti del cessionario o subaffittuario. Al- 
ì58l lorchè gli è interdetta la facoltà di cedere o sub- 
locare , una tal clausola è di rigore (27) , e 
1717 può aver luogo o per la totalità , o per una 
i56ó porzione della cosa locata. ' 

L’ obbligazione principale d’ usar della co- 
sa da buon padre di famiglia ne contiene al- 
tre tre : 

La prima è quella di far servire la cosa 
1728 soltanto per l’uso, determinato nel contratto ; o 
i5y4 mancanza di convenzione , a quello che può 
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presumersi dietro le circostanie (28), oa quel- 1766 
lo a cui è naturalmente destinata (29)> lòie 

La seconda è quella d’ usare per la con- 
servazione della cosa locata l’ istessa cura , che 
un buon padre di famiglia ha per la conserva- 
zione d’ una cosa sua. 

Mancando il conduttore di conformarsi a 
queste due obbligazioni , non solo è tenuto di ■ 
pagare al locatore i danni ed interessi che aves- 17 ^9 
se risentito , ma, secondo le circostante, può es- #^75 
ser dichiarato sciolto anche lo stesso contratto 17^^ 
di locazione. , tofa 

Bisogna osservare che in generale tbtte le 
volte che la locazione è disciolta per una cairn ' 
proveniente dal canto del conduttore , questi' è 
obbligato a pagare il prezzo convenuto pei tem- 
po necessario per una nuova locazione , ed a. ri- 
sarcire i danni ed interessi dhe bassero riditeti 1^60 
dalP abusò della cosa locata. 1006 

La buona fede eh’ è tanto essenziale in que- 
sto contratto , come lo è in tutti gli ' altri , ob- 1 . 
bliga inoltre il conduttore , sotto pena di tutte 
le spese , danni ed interessi , a render inteso il 
proprietario delle usurpazioni che si commettes- 
sero sui ' fondi ( 3 o). Questa notificazione dee 
darsi nello stesso termine stabilito per le cita- 
zioni a comparire in giudizio , secondo la di- 1^68 
stanza de’ luoghi ( 3 i). ioi/f 

La terza obbligazione del conduttore è di 
restituire la cosa alla fine della locazione ( 32 ) , 
nello stato medesimo in cui 1’ ha ricevuta , in 
«onformità della descrizione fattane tra lui ed il 1730 
locatore ( 33 ). Quando una tal descrizione non i 5/6 
sia stata fatta , si presùme ch’egli abbia ricevu- 
ta la cosa in buono stato di riparazionidocative 
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e dee restituirla nello stesso ..stato ( 34 ) , salva 
*577 la prova in contrario. Quanto alle deteriorazio- 
ni e deperimenti sopravvenuti durante il suo go- 
dimento spetta a lui di provare eh’ essi non 
1733 siano provenuti per sua colpa 0 negligenza , nè 
i 5^8 per quella delle persone di sua casa , o suoi 
1735 subaffiltatori : manpando di far questa . pruova 
i 58 i egli n’ è risponsabile ( 35 ). < 

DelV obbligazione di pagare. il prezzo 
■ . , I della locazione. 

1738 U prezzo della loettzione debb’ esser pagato 
<57.^ nei. termini convenuti, o stabiliti dall’uso, in 
mancanza d’ espressa convenzione ( 36 ).. Il loca- 
tore , per sicurezza di questo suo credito , ha 
sui frutti della cosa , e sul valore di tutto ciò 
' ' " che ■ serve 1 a guarnire la casa appigionata o il 
3103 fondo affittato , un privil^io di cui tratteremo 
1971 nel Titolo dei Privilegi e delle Ipoteche ; e 
3063 quando si tratti d’affitti di beni .rustici , può es- 
ig 35 sere stipulato anche l’arresto personale. 

Noi abbiamo già fatti conoscere i casi ge- 
nerali in cui il conduttore ha diritto 41 doman- 
dare la remissione totale 0 parziale del prezzo 
della locazione ; accenneremo poi in seguito 
. quelli particolari alle locazioni dei beni rustici. 

S- IV. " : • ' 

. . ^ r , ^ 

Dello scioglimento del contatto di locazione. 

11 contratto di locazione resta sciolto : 1 

Per lo mutuo consenso delle parti , salvo 
tuttavia il dritto dei terzi (37); 


i 
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Per lo spirare del tempo convenuto per la 
durata del godimento del conduttore ; 

!i Per la risoluzione del diritto del locatore , 
ma in certi casi soltanto ; 

Per la perdita della cosa locata ; 

Per la mancanza rispettiva del locatore e 
del conduttore , in adempire alle loro obbli- 174* 
gazioni. :■ ' i 58 j 

Il mutuo consenso e necessario quando vi 
è nn tempo stabilito per la durata dell’ affitto. 

Gli effetti della risoluzione sono determinati in 
questo caso dalla convenzione delle parti. 

Per lo spirare del termine convenuto , ec. 

Se non avvi convenzione alcuna su di questo 
punto ( 38 ) , la locazione finisce a piacere di •* 

ciascheduna dell*»parti , salvo ciò che si dirà 17^4 
riguardo all’affitto de’ beni rustici, ma coll’ ob- 1620 
bligo d’ osservare i termini stabiliti dalla con- 
suetudine de’luoghi per la notificazione del con- i ^36 
gedo (39). i 5 Sa 

Chiamasi congedo la dichiarazione fat^a da 
una delle parti all’ altra , che intende che la 
locazione cessi d’ avere il suo effetto. 

Quando avvi un termine convenuto per la 
durata della locazione , questa cessa di pieno 
dritto allo spirare del termine stabilito (40) » *;37 
senza che sia necessario di dare il congedo; ma i5S8 
se il conduttore continua a godere la cosa ( 40 » 
sapendolo il locatore e senza alcuna opposizione 
dal canto suo ( 4 a) , posteriormente al termine 
fissato , ne risulta una nuova locazione , che si 
reputa fatta alle stesse condizioni della prima , 
eccettuata la sola durata, che in questo caso è 1759 
determinata 'secondo le- regole relative alle loca- 1 óo 5 
Delvincourt Corso V ol.VHT 5 
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1^38 zioni fatte senza scrittura (43).. Queste! lobàzio- 
i5S4 iìe chiamasi tacita ricohduzione^i. z i .b f. • 

La tacita riconduzione è . fondata 'sul con- 
senso presunto del locatol'e. l.S’ egli dunque ha 
manifestata una volontà cdntraria , se per esem- 
pio ha dato il congedo' al conduttore o gli ha 
intimato di rilasciare la cosa locata ( 44 ) ■> 
l'jBgcorchè questi abbia continuato a goderne , non 
l585 può invocare la tacita riconduzione. 

La risoluzione del diritto del locatore pro- 
duce lo scioglimento della locazione allora sol- 
tanto che il locatore è egli stesso fittajuolo d’ un 
altro , 0 che la locazione è a lungo termine (43). 
Noi abbiamo di già veduto qual siai su di que- 
^ sto proposito il diritto del tutore , dell’ usufrut- 
- tuario , del marito, del compratore col patto di 
ricompra (4^). In quanto all’ acquirente (47) del- 
la cosa locata o data a colonia egli non può e- 
spellere ( 48 ) il colono o il conduttore , quando 
la locazione ha una data certa anteriore alla ven- 
dita,, a meno che non siasi espressamente sti- 
pulato sin da principio , tra il locatore e il con- 
* 7 '^^ duttore , che possa aver luogo lo scioglimento 
contratto in caso di vendita ( 49 )- 
Anche quando esista una tale stipulazione , 
il conduttore non può essere espulso immedia- 
tamente ; ma debb’ essere anticipatamente avver- 
tito , nel tempo fissato dalla consuetudine del 
luogo per la denunzia di congedo. Se trattasi di 
174 ® beni rustici, questo tempo debb’ essere almeno 
l5g4à*\in anno. Il conduttore può inoltre esigere il 
risarcimento de’ danni ed interessi , i quali in 
*744 mancanza di un’espressa stipulazione, sono de- 
i5go terminati nel modo seguente : 


i 
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Se si- tratta di fondi urbani ( 5 o) , H loca- 
tore dee pagare a titolo di danni ed interessi , 
una somma eguale alla pigione per lo tempo 
che secondo la consuetudine de’ luoghi i ' viene 
accordato traila denunzia di congedo e 1 ’ usci- 174^ 
ta ( 5 i). • ’ i 5 gi 

Se i fondi locati sono rustici , l’ indenniz- 
zazione è il terzo del fitto di tutto il tempo che 1^46 ^ 
dovrebbe trascorrere per compiere 1 ’ affitto. * 

Finalmente se trattasi di manifatture , of- 
ficine od altri stabilimenti eh’ esigano conside-» 
revoli anticipazioni, l’indennità sarà regolata i” 47 
dal giudizio de’ periti. 

In ogni caso poi , non si può costringere il 
conduttore a rilasciare la cosa locata , se prima 
il locatore od il nuovo acquirente non gli pa- 1749 
gano 1 ’ indennizzazione cui ha diritto. 

Se la locazione non ha data certa , l’acqui- 
rente può espellere il conduttore senza pagargli 
alcuna indennizzazione , salvo il regresso dique- 1750 
sti contro il locatore. 

Se la vendita è stata fatta col diritto di ri- 
compra , la locazione non può essere dichiarata 
sciolta , sino a che collo spirare del termine • 
prefisso al rctratto , il compratore non sia dive- 17.71 
nuto irrevocabilmente proprietario ( 5 a). ' '*^97 

Noi abbiamo veduto più addietro , nel 
3 , che la perdita della cosa locata produce 
lo scioglimento della locaziorte. 

Per la mancanza rispettiva del locatore 
e conduttore nelV adempire alle loro obbliga- 
zioni : questa causa differisce <lalle precedenti 
in quanto lo scioglimento del contratto ha luo- 
go nelle altre di pieno dritto , mentre invece in 
questa , debb’ esser domandato e promiucialo in 
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giudizio. Noi abbiamo di già veduto , e vedre- 
mo anche in seguito , quali siano le obbliga- 
li 84 zioni la di cui inesecuzione dà luogo allo scio- 
l 63 o glimento della locazione. 

Conformemente poi al priheipio stabilito 
nel titolo dei Contratti in generale , che sti- 
pubamo non solo per noi , ma anche pei no- 
^ stri eredi , la locazione non resta disciolta nè 

' 1743 per la morte del locatore , nè per, quella del 
1088 conduttore. 

, Sezione II. 

Delle regole particolari alle locazioni 'delle , 
case , ed agli cLffitti dei fondi rustici. 

$ 

Queste regole al pari delle precedenti , so- 
no relative 

Alle obbligazioni del locatore ; 

A quelle del conduttore ; 

Allo scioglimento della locazione. 

« 

« 

Locazioni delle case. 

I. 

Delle obbligazioni particolari del locatore. 

Secpndo il diritto attuale , il locatore è as- 
, solutamente tenuto di lasciar godere all’inqui- 
lino la casa locata , durante' il tempo stabilito 
nel contratto. La legge AEde ( 53 ) è espressa- 
mente abrogata dall’ art. 1761 , 1607 in quan- 
to alla disposizione che autorizzava il locatore 
proprietario a sciogliere la locazione , allorché 
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dichiarava di voler occupare egli stesso la casa. 
Presentemente il locatore , proprietario o nò , 
non può esercitare questo diritto a meno che 
non se lo abbia riservato nel contratto di loca- 
2Ìone (54) ; ed anche in questo caso è tenuto a 
dare anticipatamente il congedo all’ inquilino nel 
tempo fissato dalla consuetudine de’ luoghi. 

Tutte le riparazioni , ed anche quelle dette 
locative , sono a carico del locatore , quando i ^55 
sono cagionate da vetustà o da forza irresistibi- i6ot 
le. Egli è teunto specialmente allo spurgamento 
dei pozzi e delle latrine se non vi è patto in iy 56 
contra ( 55 ) tòos 

§. II. 

• ^ 

Delle obbligazioni particolari delV inquilino. 


L’inquilina c obbligato di fornire la casa 
di mobili sufficienti per assicurare il pagamento 
della pigione ( 56 ) , 0 di dare cauzioni equiva- 
lenti ; diversamente egli può esser espulso, e iqS-i' 
la locazione disciolla. 1698 

Le riparazioni locative sono a suo carico , 
fjuando non siano cagionate da vetustà , o da iy55 
forza irresistibile. Queste riparazioni sono quel- 1601 
le che vengono per tali indicate dalla consuetu- 
dine de’ luoghi ( 5 ^) , e fra le altre sono le ri- 
parazioni da farsi ; ^ 

Ai focolari , frontoni ( 58 ) , stipiti ed af- 
chitravi dei cammini ( 5 g) ; 

All* incrostamento nel basso delle muraglie 
degli appartamenti ed altri luoghi d’ abitazione 
fino all*, altezza di un metro (6o)‘; 

Al pavimento ed a’ quadrelli delie camere , 
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quando solamente alcuni di essi sieno rotti ( 6 i); 

Ai vetri , eccetto che non! siano stati rotti 
dalla grandine , o per qualche altro accidente 
straordinario ; ' . 

Alle imposte degli usci , ai I telai delle fi- 
nestre , alle tavole dei trammezzi , alle imposte 
1^54 delle botteghe , ai cardini , chiavistelli e serra- 
1600 ture , ec. 

Dietro le regole stabilite nella sezione pre- 
cedente , l’ inquilino è risponsabile dell’ incen- 
dio , quando non provi che sia ,, avvenuto per 
caso fortuito, o per vizio di costruzione (62) , o 

1733 che il fuoco siasi comunicato da una cai)^ vici- 
i 5 yg na. Se vi sono più inquilini , tutti ne sono ri- 

sponsabili solidalmente , fuorché nei due casi se- 
guenti , cioè : 

I. Quando provino che l’incendio è inco- 
minciato nell’ abitazione d’ uno di essi , mentre 
allora questi soltanto ne dee rispondere ; ' 

3. Quando alcuno di essi . provi che l’ in- 
cendio non ha potuto incominciare nella sua 

1734 abitazione , mentre allora questi non ne è te- 
i 58 o nulo. 

E tutto ciò senza pregiudizio della pena 
correzionale inflitta dall’ art. 47 * n- i-i del co- 
dice penale contro coloro che avranno trascura-' 
to di mantenere , riparare o nettare i forni ì 
cammini o le fabriche dove si fa uso del fuoco, j 
1753 , I subaifittuali sono soggetti alle stesse ob- 
bligazioni degl’ inquilini principali. ( 63 )^ 


'I 
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§• III* 

Delle regole particolari relative allo sciogli- 
mento delle locazioni delle case. 

Se trattasi della locazione d' nn apparta- 
mento guarnito di mobili , si reputa fatta ad 
anno , a mese od a giorno , secondo che la pi- 
gione vpnne fissata in ragione di un tanto’ per 
anno ( 64 ) , per mese , o per giorno. Se non si 
è stipulato nulla su di questo proposito , la lo- 17^8 
cazione si reputa fatta secondo l’ uso dei luoghi. ido 4 

Se si sono allittati dei mobili per 1 ’ addob- 
bamento d’ una casa intera , ili un appartamen- 
to , bottega o qualunque altro locale , 1’ aflitto 
si considera fatto per il tempo ]ier cui , secou- 
do la consuetudine de’ luoghi , sogliono ordina- 
riamente durare gli affitti dei locali ( 65 ) eh’ 
essi sono destinati a corredare, a meno che non 1757 
siavi stipulazione contraria. ■ i 6 o 3 

.Affitti dei fondi rustici. 

Vi. . • i: . 

Delle obbligazioni sfieciali del locatore. 

Il locatore è tentito a consegnare la cosa 
in tutta la quantità stabilita nel contratto. Nul- 
la di meno in caso di differénia tra la quanti- 
tà reale e quella espressa nel contratto'^ non si 
fa luogo alla diminuzione o all’ aumento del fit- 
to , che nei casi e‘ secondo ,le‘ regole' spiegate 1765 
nel titolo della vendita (66). • toni 
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II. 

t 

Delle obbligazioni speciali del fittajuolo. 

Queste obbligazioni sono relative o al mo- 
do d’ usardella cosa, o al pagamento del prezzo ! 

^l modo d’usar della cosai il colono di 
un fondo rustico dee coltivarlo da buon padre 
di famìglia (67) ; non dee per conseguenza ab- 
bandonarne la coltura , ma anzi fornirlo del be- 
stiame e degli strtimenti ne cessar) all’ agricoll^i- 

1766 ra , c riporre le ricolte nei luoghi a tal fine de- 
161 a stinati o. dal contratto di locazione , o dalla con- 
suetudine' (68). Mancando di adempire a tutte 

1767 queste obbligazioni , r, affitto può , secondo le 
161 3 circostanze , esser r^cis^ , senza pregiudizio , 
1766 in ogni caso , dei danni cd interessi dovuti al 
16 1 a locatore. 

Quando la locazione è finita , dee lasciare 
nel fondo le paglie cd il concime dell’ annata , 
gratuitamente se gli ha così ricevuti al princi- 
1778 pio della locazione; altrimenti il jiroprietario 
l6a4 può sempre ritenerli , ma a prezzo di stima (69). 
Egli dee egualmente lasciare a quello che gli 
succede nella coltivazione , i locali opportuni , 
»777 cd altri comodi occorrenti pel consumo de’ fo- 
loaj faggi , e per le ricolte che restano a farsi. 

Se il colono^ è uno che coltiva il fondo col 
patto di dividere i'frutti col locatore detto per- 
ciò colono parziario (70) , egli non può cede- 
re il fondo locato , nè sublocarlo , se non glie- 
1763 ne fa espressamente accordata la facoltà nel con- 
160^ tratto di locazione ; altrimenti il locatobc ha 

■ • 
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dritto a domandare la risoluzione dell’ affitto una * 7^4 
coi» danni ed interessi (71). ibio 

» Al pagamento del prezzo ; Il godimento , 
della cosa costituendo la causa per cui il fitto è 
dovuto , e questo godimento , nella colonia, con» ^ 
sistenflo nella percezione dei frutti , se avviene 
per caso fortuito che il colono resti privo di 
tutto , o almeno della metà della ricolta (72) 
d’ un anno , egli può domandare una riduzione >7.^ 
proporzionata del fitto, eccetto che non si tro- ibi 5 
vi indennizzato di questa perdita col di più del- *7.7® 
la ricolta deg^li altri anni. • 1616 

Noi diciamo per caso fortuito , e ciò per 
due ragioni : i. j)erchè la natura del contratto 
di locazione richiede che i casi fortuiti siano a 
carico del locatore ; 3. perchè se la causa del 
danno era esistente e nota al tempo in cui fu 
sti]iulata la colonia , non avvi piu , propriamen- 
te parlando , alcun caso fortuito , cd il colo- * 77 * 
no non può domandare riduzione alcuna. (73). tO/7 
La disposizione che mette i casi fortuiti a 
carico del locatore essendo soltanto della natu- 
ra , e non della essenza del contratto , le parti 
possono derogarvi con un’ espressa stipulazione , * 77 ^ 
osservando però che se la stipulazione è fatta tbi8 
semplicemente pei casi fortùiti , senza aggiunge- 
re niente di più , comprende i soli casi fortui- 
ti ordinar] , come la grandine , il fulmine , la 
gelata o la brina (74) , e non gli straordinarj , 
come la devastazione della guerra , o una inon- . 
dazione cui non sia d’ ordinario, sottoposto il 
paese. La cosa sarebbe altrimenti , se il fitta- 
juolo si fosse espressamente assoggettato a tutt’i 1773 
casi fortuiti preveduti ed impreveduti. 

Noi abbiamo aggiunto , eccetto che non si 
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trovi indennizzato , ec. , peicliò se 1’ alfitlo si 
' sia fatto per più anni , la perdila anche della 
totalità della ricolta d’ un anno dà luogo a «ri- 
duzione solamente nel caso in cui ,il fittajuolo 
non trovi di che indennizzarsi della perdita nel- 
le raccolte fatte tanto prima quanto dopo. Per 
conseguenza , se il caso fortuito avviene nei pri- 
mi anni , il giudice può bensì dispensare prov- 
visionalmente il iittajuolo dal pagamento a una 
‘ parte del fìtto , in proporzione del danno sof- 
' ferto ; ma 1’ ammontare della riduzione definiti- 
va può esser determinato soltanto alla fine dell’ 
1^69 affitto, dietro una compensazione dei frutti go- 
161 5 duli in tutti gli anni del medesimo (75). 

In ogni caso il colono può pretendere la 
riduzione solamente quando la perdita dei frut- 
ti sia avvenuta mentre erano ancora pendenti 
dalla radice , poiché dal momento in; cui ne so- 
no staccati egli n’ è divenuto proprietario : res 
autem domino perii. Dietro lo stesso principio, 
se nel contratto si è assegnata al locatore una 
quota parte dei frutti in natura , isiccome in 
questo caso si stabilisce una tal quale società 
tra lui ed il filtajuolo , così egli pure dee sog- 
giacere alla perdita per la sua parte , sebbene 
1 ’ accidente sia avvenuto dopo la ricolta , pur- 
l’j'ji che il colono non fosse in mora per la conse- 
1617 giia della sua porzione de’ frutti al locatore. 

Noi abbiamo già detto che 1 ’ arresto perso- 
nale poteva essere stipulato nelle colonie pel pa- 
gamento dei fitti. Aggiungeremo ora che può 
ordinarsi contro i fittajuoli ed i coloni parziarj, 
se in fine della locazione non rassegnano il be- 
stiame dato loro a soccia , le sementi ^e gl’ istru- 
menti aratorj che sono stati loro affidati , ec- 
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cetto se provassero cfie la mancanza di tali cose 3063 
non derivi dal loro l’alto. . .. > ‘^$35 

%. III. 

• ■ ' M ■ M ■ • 

Dello scioglimento degli affìtti 

dei fondi rustici. . ' 

t 

L’ affitto d’ un fondo rustico ha ciò di par- 
ticolare , che ’ quand’ anche sia stipulato verhal- 
mente , si reputa fatto per tutto il tempo eh’ è 1774 
necessario , affinchè il colono raccolga, tutti i 16:10 
frutti del fondo locato , e die cessa di pieno 1775 
dritto (76) collo spirare del tempo suddetto. 1621 
Questo tempo è diverso secondo la natura 
del fondo e dei frutti che produce ; se quindi 
il fondo è tale che i frutti si raccolgano per 
intero nel corso d’ un anno , come sarebbe un 
prato od una vigna , 1’ affitto si reputa fatto per 
un anno. Se al contrario 1 ’ affitto è di terre la- < 
vorative divise in porzioni coltivabili alternarti- 
vamente (77) , 1’ affitto si reputa fatto per tan-' i77-i 
- ti anni .quante sono le porzioni. 1620 

C A P I T O L, O II. 

DELLA. LOCAZIONE A SOCCIO. (78) 

l 

La locazione a soccio è un contratto per 
cui una delle parti dà all’ altra (79) una quan- 
tità di bestiame perchè lo custodisca , lo nutri- 
sca e ne abbia cura , colla condizione di divi- 
dere i guadagni e le perdite , a norma delle ri- 1800 
spettive convenzioni. 1646 

Una quantità di bestiame : Con queste 
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parole intendesì qualunque specie di bestiame. 

1802 suscettibile di accrescimento (80) o di utilità 
1648 per l’agricoltura o pel commercio. 

^ norma delle rispettive convenzioni : La 
natura di queste convenzioni costituisce le dif- 
ferenti specie di soccio. Se ne distinguono tre 
sorta : 

Il soccio semplice od ordinario ; 

Il soccio a metà ; 

Ed il soccio dato dal proprietario al suo 
1801 fitta] nolo , 0 al colono parziario , detto cheptel 
"*647 de fer , soccio di ferro. 

Avvi ancora una specie di contratto detto 
impropriamente soccio , e che ha luogo quan- 
do si danno una o più vacche a qualcuno che 
s* incarica di custodirle ed alimentarle, colla con- 
dizione di convertirne a suo vantaggio tutti i 
prodotti , eccettuati i vitelli , ehe restano al lo- 
i 83 i catore , il quale conserva inoltre anche la pro- 
iSjj prietà delle vacche. 

Non richiedendo questo contratto una spie- 
gazione maggiore (81) , noi passeremo ad espor- 
re le regole relative alle diverse specie di soccio, 
osservando però che , quando vi siano delle con- 
venzioni particolari , le parti sono tenute a con- 
formarvisi in tutti quei punti che non sono con- 

1 8 0 3 trarj alle disposizioni proibitive , di cui parle- 
io4g remo in appresso. 


t 

1 
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%..V .i • ' 

Sezione I. 

\ • 

Del soccio semplice. 

Il contralto di soccio semplice è quello nel 
quale il bestiame è messo interamente da una 
delle parti. Esso può esser fatto o col colono 
parziario del locatore , o con qualunque altra 
persona. 

S- I- 

Del soccio semplice con una persona che 
non sia colono parziario del locatore. 

^ In questa specie di soccio , la lana e l^c- 
crescimento del bestiame si divide per metà tra i8o4 
il locatore ed il ilttajuolo ; e così pure ciascuno i 65 o 
di essi è tenuto a soggiacere alla .metà- della 1811 
perdita. < 65 /' 

Noi diciamo la lana e V accrescimento (83), 
poiché il latte , lo stabbio ed il prodotto del la- 
voro degli animali , appartiene per intero al ivi 
fittajuolo ( 83 ). 

E così pure ciascuno di essi è tenuto ec. 
Questa clausola è essenziale nel contratto di 
soccio. Qualunque convenzione che tendesse a 
dare al locatore una parte più grande nel gua- 
dagno che nella perdita , e nulla e di nessun ivi 

efiètto (84). 

Ordinariamente si fa una stima del bestia- 
me al principio della locazione , quando non sia 
stata fatta nel contratto stesso. Ma questa stima 
non ha altro oggetto che quello di determinare 
la perdita o il guadagno che potrà risultare lei- 
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minata la locazione , ma non trasferisce alcun 

1 8 0 5 diritto al fitta] uolo sul bestiame dato a soccio , 
i 65 i del quale resta sempre proprietario il locatore. 

È per questa ragione che il fittajuolo non è 
risponsabile delle perdite avvenute per caso for- 
tuito. Siccome però egli dee usare per la con- 
servazione del bestiame dato a soccio la dili- 

1806 genza d’ un buon padre di famiglia , così è ri- 
l 65 st sponsabile anche pei casi fortuiti, quando siavi 

1807 preceduta qualche colpa per sua parte , che ab- 
l 653 bia dato luogo alla perdita. Se nasce controver- 
sia sull’ esistenza del caso fortuito , spetta al fit- 
tajuolo il provarlo ; ma quand* egli ha sommi- 
nistrata questa prova', sé U locatore pretende 

1808 che il fittajuolo sia in colpa , dee parimenti 

1 65 ^ provarlo. ’ 

In ogni circostanza , il fittajuolo liberato 
i8og pel motivo di caso fortuito , è tenuto a render 

1 655 conto delle pelli degli animali. ( 85 ). 

^ Bisogna però osservare che dicendo noi non 

essere il fittajuolo tenuto ai casi fortuiti avve- 
nuti senza sua colpa , si dee intendere che non 
vi è tenuto da se solo e per la totalità ; ma 
questi casi fortuiti formano parte della perdita, 
a cui egli ed il locatore debbono soggiacere in 
comune , e che debb’ essere ragguagliata al prez- 
zo della stima in origine , ed a quello della sti- 

1810 ma che debb’ esser fatta al termine della loca- 

1 656 zione , come noi vedremo in appresso. 

Qualora però 1 ’ accidente fosse tale che il 
bestiame fosse perito interamente , la perdita ri- 
cadrebbe per intero a danno del locatore. (86) 
Questa disposizione è essenziale al contratto di 

1811 soccio , e quindi non è in fa coltà delle parti il 
i 65 y derogarvi. 
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Sebbene il locatore sia sempre proprietario, 
dee nulladimeno , se il colono è un affittuario 
altrui , notificare il contratto di soccio al pro- 
prietario de’ beni di cui questi tiene 1 ’ affitto , 
il quale , allorché una' tale formalità fosse stata i 8 i 3 
trascurata , potrebbe far sequestrare e vendere i 65 g 
il bestiame , onde essere soddisfatto di quanto 3102 
avanza per 1’ affitto (87). ^97*' 

Siccome la' proprietà del bestiame dato a 
soccio appartiene al locatore , ed al fittajuolo ne 
appartiene il godimento , cosi riesce evidente 
che r uno non può disporre di alcuna bestia 
della mandra senza il consenso dell’ altro (88). 

Lo stesso dee dirsi riguardo all’ accrescimento , 
la proprietà del quale resta indivisa sino al mo- 1812 
mento della divisione. i 658 

In quanto alla lana , è naturale eh’ essa 
dee dividersi ogni volta eh’ è tosata ; ed è per 
questa ragione che il fittajuolo è obbligato d’av- 
vertire il locatore del momento in cui vuole to- 1814 
sare gli animali ricevuti a soccio. (8g) 1660 

Il soccio si divide al termine della loca- 
zione (90) , la quale finisce all’ epoca fissata nel 
contratto. Se nulla si c stipulato su di questo i 8 i 5 
proposito , la sua durata legale è di tre an- 1661 
dì (91), salvo al locatore il diritto di doman- 
darne lo scioglimento anche prima , se il fit- 1816 
tajuolo non adempie a’ suoi obblighi. i66a 

In qualunque modo cessi la locazione si 
procede ad una nuova stima del bestiame dato 
a soccio. Se questa è inferiore a quella fatta da 
principio , il locatore prende tutto ciò che re- 
sta , e la perdita si divide tra lui ed il fitta- 
juolo. 
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Se c uguale , il locatore prende parimenti 
tutto, ma non gli resta nulla da ripetere. 

Se è superiore , il locatore toglie innanzi 
parte degli animali d’ ogni specie sino alla con- 
1817 correnza della prima stima , ed il di più si di- 
i 663 vide. 

Qualunque altra precapienza è rigorosamen- 
* 1811 te proibita al locatore , ed ogni stipulazione in 
l 65 y contrario è nulla (93). 

§. II. • 

Del soccio semplice fatto col colono parziario 
del locatore. 

Questa locazione è soggetta in generale alle 
i 83 o regole , clausole e proibizioni stabilite nel para- 
1676 grafo precedente , salve le seguenti eccezioni. 

i.° Si può in essa stipulare: 

Che il locatore avrà una porzione del lat- 
te; al più la metà. 

Che avrà una parte maggiore del littajuolo 
negli altri utili ; 

,Clie avrà diritto di farsi rilasciare dal co- 
i8s8 lono la sua parte di lana tosata , ad un prezzo 
167.^ inferiore dell’ordinario ( 93 ). 

1839 3. Questa specie di soccio termina soltan- 

i 6 f 5 to col finire della colonia. 
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Sezione ii. 

K. Del soccio a metà. 

Il soccio a metà è una vera società nella 
quale ciascuno de’ contraenti conferisce la metà 
de’ bestiami , che restano comuni per la perdi- 
ta e per alcuni guadagni. 

Noi diciamo per alcuni guadagni., perchè 
anche- in questo, soccio , al pari che nel sem- 
plice, il solo llttajuolo è obbligato di nutrire, 
custodire ed aver cura del. bestiame ; e siccome 
per conseguenza somministra di più alla società, 
cosi debb’ esserne coraj)ensato. Spetta dunque a 
lui solo il concime , il latte , e ciò che ricavasi 
dal .lavoro degli animali, e divide per metà col lo- 
catore la lana e 1’ accrescimento. Qqalunque con- 
venzione che de.sse al locatore in questa, lana ed 
in questo accrescimento una porzione maggiore 
di quella che a lui spetta nel bestiame posto a 
soccio , ,è nulla e di nessun effetto , fuori che 
nel caso in cui il locatore sia proj»rietario del 
podere di cui 1* altro contraente c il fittajuolo 
' o il colono parziario. 

• • Tutte le altre regole del soccio semplice 
s’ applicano al soccio per metà ( 94 )- 


• / 


% 

• t ♦ 

Delvincourt Corso Voi. Vili. 
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S E Z 1 O N E 111. 

. Vel soccio dato dal proprietario al suo 
Jìttajuolo o colono pàrziario.- 

Questo soccio ha luogo quando il proprie- 
1821 tarlo d’ un podere lo concede in affitto col be- 
166’j stiame di cui è fornito. 

Le regole di questo soccio sono ; 

1. Che tutti i guadagni risultanti dal be- 
i8a3 stiame , senza eccezione alcuna , appartengono 
1 66g al colono durante tutto il tempo dell’ affitto , 

coll’ obbligo però d’ impiegare esclusivamente il 

1824 concime alla coltura ed al migliorameutò del 
«670 podere locato (gS). 

2. Che il fi ttajuolo raccogliendo tutti i van- 

1825 faggi , è soggetto a tutte le perdite , ed anche 
16^1 alla ]>erdita totale ed avvenuta'per caso fortuito ; 
1828 'Le parti possono però derogare a queste 
l66g due disposizioni con istipulazioni particolari (96). 

1821 3 . Che lo scioglimento 'del soccio può aver 
#667 luogo soltanto collo scioglimento dell’ affitto del 

podere . , ' 

4. Che al tempo di questo scioglimento , 
il fittajuolo è tenuto o lasciare degli animali 
eguali in valore (97) a quelli .che ha ricevuti. 
Si dee quindi fare una stima del bestiame dato 
. a soccio tanto in principio quanto in fine dell* 
affitto. Ma questa stima , fatta unicamerte per 
comprovare il valore degli animali dati a soccio 
nelle dette due epoche , non ne trasferisce la 

1822 proprietà al fi ttajuolo , sebbene li ponga a suo 
i668 rischio (98). Egli dunque non ha diritto di ri- 
tenersi il bestiame al termine della locazione , 

ip ■ 
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neppure pagandone il valoi*e della stima primi- 
tiva. Egli ritiene soltahto 1 ’ avanzo delia secon- 
da stima sulla prima (99), e così pure se in- 
vece vi è mancanza , dee pagarla. Tal circostan- 
za è quella che ha fatto dare a questo contrai* 1836 
to il nome di Soccio di ferro (100). 167* 

P A R T E II. 

Della locazione delle opere o dell’ industria. 


La locazione delle opere o dell’industria è 
un contratto col quale una delle parli promette * 
all’ altra l’ opera sua per un tempo , o promette 
di fare per l’ altra una cosa qualunque , median- 1710 
le la convenuta mercede. i 556 

Per un tempo : lo die comprende la loca- 
zione delle opere de’ domestici e degli, operai. 

Per fare una cosa qualunque ; lo che coro-- 
prende gli appalti fatti cogl’ intraprenditori” 

CAPITOLO I. 

DELLA LOCAZIONE DELLE OPERE DEI DOMESTICI 
E DEGLI OPERAI. 


Questa locazione può aver luogo sia per 
un tempo determinato sia per un tempo inde- 
fìnito ; non già che si possa stipulare che tale 
locazione durerà per tutta la vita del domestico 
o dell’ operajo , mentre una simile stipulazione 
sarebbe nulla', siccome contraria alla libertà na- 1780 
turale ; ma perchè la convenzione può esser fai- i 6 i 6 
ta in tal tnodo che resti in . facoltà di ciascuna 
delle parti di sciogliere la locazione a 
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cere , salva sempre P- osservanza delle consuetu- 
dini locali , relative all’ obbligo di avvertirsi 
l’un r altro anticipatamente (iQi). 

Se insorge controversia sulla quantità del- 
le mercedi convenute , o su quelle ancora do- 
l'jSi vute, si presta fede al padrone , come debitore, 
i6ay sulla sua giurala asserzione (ioa). 

C A P I T 0 L O II. 

^ - \ 

DEGLI APPALTI FATTI COGL’ INTRAPRENDITORI. 

Questi 'Contratti possono aver per oggetto 
• il semplice trasporto di effetti , o il fare un’ 
opera qualunque. 

' ' « 

Sezione i. 

* 

Degli appalti pel trasporto di effetti. 

Gli appalti di trasporto sono contratti con- 
sensuali sinallagmatici perfetti , ed a titolo one- 
roso , co’ quali una persona s’ incarica , median- 
te un prezzo convenuto , di trasportare o far 
trasportare un oggetto qualunque in un luogo 
destinato^ 

■Quegli che s* incarica di trasportar egli 
•stesso chiamasi vetturale o condoltiere. 

Quegli che s’incarica di far trasportare pren- 
de il nome di commessionaio o iniraprendito- 
re di vettura. Del resto le disposizioni del pre- 
sente capitolo si applicano generalmente a tutti 
Com. quei che s’ incaricano di trasporto di effetti , co- 
107 me i padroni di barche , gl’imprenditori, di di- 
io6 ligenze e vetture pubbliche ,' che sono' inoltre 


» 
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soggetti a' regohimeiiti particolari che faii legge ‘7®^ 
tra essi e gli altri cittadini (io3), speciaiinaa- 
te riguardo all’ obbligo di tener registro del da- t68o 
Efaro , effetti, ed involti di cui s’incaricano. t63t 
Quando lo sjjedizii.aiere (io4) tratta di- 
rettamente col vetturale , non vi è che un solo 
appalto , e per conseguenza un solo contratto. Ma 
quand’ egli tratta con un commessionato ve ne 
sono due , 1’ uno tra Jui e ’l commessionato , 

1’ altro tra il commissionato e ’l vetturale. 

Ne’ due casi, l’appalto sia tra lo spedizionie- 
re e ’l commissionato o vetturale, sia tra il com- Com. 
missionato stesso e’I vetturale si forma con /<?t- loi 
lera di vettura (io5). loo 

La lettera di porto o di vettura è l’avviso 
dato ad una persona deli’ invio che gli è stato 
fatto. Essa ordinariamente è consegnata al vet- 
turale. • . 

Essa debb’ essere datata c firmata dallo spe- 
dizioniere o dal commissionato incaricato del 
trasporto. Essa dee indicare (io6); 

Il nome e ’l domicilio del commissionato 
qualora ve ne sia uno perdi cui interposizione 
sixfa il trasporto; 

Il nome e ’l domicilio del vetturale ;' 

Il nome e ’l domicilio di colui al quale gli 
effetti sono indrizzati ; ^ i > 

La natura ed il peso o la qualità degli og- 
getti da trasportarsi, coll’indicazione in mar- 
gine de’ contrassegni e numeri di detti oggetti ; 

■ Lo spazio di tempo nel quale debb’ essere 
effettuito il trasporto ; “ ' 

Finalmente il prezzo della vettura , e l’in- 
dennizzazione dovuta per cagione di ritardo. 

La lettera di vettura forma egualmente con- 
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tratto riguardo a colui al quale sono iudrizzate 
le mercanzie , nel senso, che s’ egli vuole ripren- 
derle , non può farlo che adempiendo alle con- 
dizioni apposte nella lettera suddetta. , 

In materia di ti’asporto di mercanzia, o al- 
tri effetti , i principi! generali sono : 

I. Che la mercanzia una volta uscita dal 
magazzino di colui che vende o di colui che 
spedisce è trasportata a raschio e pericolo di co- 
lui al quale essa appartiene (107), se aOn vi è 
Com. patto in contrario , e salvo il suo regresso , se 
100 vi è luogo , contro il commessionato e ’l vettu- 
99 rale , insieme o separatamente. 

3. Che gli appalti per trasporti sono coo- 
tratti misti , vale a dire che pai-lecipano della 
natura di due specie dicontratti ; della locazio- 
ne e del deposito necessario. ^ - 

Della locazione : relativamente all’ obbli- 
go contriìitto colla spedizione di pagare o far 
pagare dal consignatario degli effetti il prezzo 
convenuto pel trasporto , e le altre spese acces- 
sorie (108); quante volte, però gli efielti sud- 
detti siansi consegnati in buono stato c nello! 
spazio di tempo fissato nella lettera di vettura,. 

Oltre 1 * azione risultante da quest’ obbliga- 
zione il commessionato e ’l vetturale hanno an- 
si 03 cora un privilegio pel di loro rimborso sugli 
iqyi oggetti trasportati, di cui sono in possesso (109), 
<^o/n. privilegio che dà loro il dritto di farli vendeve 
106 giudizialmente sino alla concorrenza del preztzp 
io 5 del trasporto. . 

Del deposito necessario : Per le obbliga- 
' ’ zioni del commissionato e del vetturale , che sono 
soggetti per quel che riguarda la cufitodia e coii- 
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servazione degli oggetti alla stessa rispon.sabili- 1783 
tà degli albergatori ; essi sono in consuguenza i 6%8 
tenuti della perdita e delle avarie delle cose lo- Com. 
ro affidate , a meno che non vi sia patto in con- 98 
trario, o elidessi non provino (mo) che que- 97 
_ste perdite o avarie sono accadute per foi'za ir- io 3 
resistibile , o per vizio della cosa ; ed essi so- foa 
no risponsabili rispetto a ciò non solo del di 
loro proprio fatto’, ma di quello ancora de’ lo- 
ro domestici e persone preposte alla direzione del- 
la vettura (i 1 1) , ed anche degli estranei da essi 1953 
ricevuti nella vettura o nel bastimento. La di i 8 a 5 
loro risponsabilità comincia dal momento in cui 
la cosa da trasportarsi ò ad essi consegnata , o 
alle persone da essi preposte (ntì) sia sul por- 1783 
to sia nel luogo di ricapito. i 6 a>f 

Se vi è rifiuto, o controversia a motivo 
dello stato degli oggetti trasportati , questo sta- • 
to si verifica e compruova da’ periti nominati 
sull’istanza delle parti dal presidente del tribunale 
del commercio , o , in mancanza , dal giudice di 
pace. Il deposito ó sequestro degli effetti sud- Com. 
detti può essere ordinato a spese di chi di drit- 106 
to appartiene , sino alla fine della lite. /o 5 

Oltre la loro risponsabilità a motivo delle 
perdite o avarie , i commessionati e vetturali 
sono pure garanti dell’ arrivo delle mercanzie 
nel termine segnato nella lettera di vettura , Com. 
salvo il caso di forza irresistibile legalmente com- 97 
pruovata ; e per evitare ogni discussione sui g 6 
danni ed interessi si costuma', come abbiam già to 4 
detto, di stipulare nella stessa lettera pel caso <o 3 
del ritardo una diminuzione del prezzo di tra- 
sporlo. ( Suol essere ordinariamente il terzo. ) 
Allorché si agisce contro il solo eommes- 
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sionato , questi ha il suo regresso ^come di drit- 
, to (ii3) contro il vetturale; ma egli contrae 
inoltre, pai’ticolari obbligazioni. 

Egli è tenuto in primo luogo di scrivere 
Com. sul suo, giornale la dichiarazione della natura e 
96 quantità delle mercanzie , e se n’ è richiesto , 
95 anche del loro valore- , 

Egli dee copiare immediatamente e senza 
intervallo ed interruzioni su d’ un registro nu- 
^ 103 merato e cifrato le lettere di vettura degli og- 

101 getti che spedisce. 

Finalmente se si avvale di commessionato 
99 intermedio per ricevere e rispedire le mercan- 
gd zie, egli è garante del di costui fatto. 

Il terzo principio in materia di trasporti è 
che ogni azione contra il commessionato o il 
vetturale a motivo della perdita o avaria delle 
mercanzie si estingue : 

I Colla ricevuta degli oggetti trasportati 
io5 accompagnata dal pagamento (n4) del prezzo 
104 della vettura. . , 

2. Col termine di sei mesi decorsi senza 
domanda in giudizio per le .sjiedizioni fatte nel- 
F interno del régno , e di un anno, per quelle 
che son fatte allo straniero ; computando questi 
tempi, nei casi di perdila , dal, giorno in cui il 
trasporto delle mei;canzie ayiebhe dovuto effet- 
tuarsi ; e nei casi di sola avaria , dal giorno in 
, cui la consegna delle mercanzie sia stata fatta ; 

108 senza pregiudizio ne’ casi di, frode o d’ infedel- 
lo/.ità (ii5). 1, 

. Pel caso in cui gli oggetti affidati .agli im- 
' prenditori di trasporti e diligenze non sono re- 
clamati veggasi il decreto del i3i agosto i8ro , 
Bpllett. n. 58^8. 
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Sezione n. 

Degli appalti ad oggetto di far un' opera 
qualunque. ' 

1 , 

In questa specie di appalti , bisogna di- 
stinguere il caso in cui f' artefice somministra 
la materia e la sua industria , dal caso in cui 
la materia viene somministrata da chi ordina il 1787 
lavoro. “ ■■ ' 

Nel primo caso il contralto è una vera ven- 
dita , della natura di quelle menzionale nell’ar- 
ticolo i585 i43o. La cosa per conseguenza re- • 
sta a rischio dell’artefice sino al momento del- 
la consegna , a meno che il padrone non sia in 1 
mora nel riceverla. Ma nel secondo caso, h una 1788 
locazione (116) , e quindi la perdita della ma- i634 
teria è a carico del padrone che ne è proprie- 1789 
tario , e 1’ artefice ne è risponsabile soltanto i635 
quando sia avvenuta per sna 'colpa , o per coh- 1797 
pa delle persone da lui impiegate (117). l643 

■ Anche quando la perdita non sia avvenuta 
nè per suo fatto , nè j)er fatto de’ suoi impie- 
gati , egli non ha diritto di pretendere la mer- 
cede (118) , eccetto che nei tre casi seguenti : 

O che 1’ opera sia stata ricevuta o verifi- 
cata (119) ; ■ 

O che il padrone sia stato costituito in mo- 
ra nel riceverla o verificarla ; ' ' - , 

O finalmente che la Cosa sia perita per di- 1790 
fetto della materia (x3o). i636 

Quando si tratti d’ un lavoro che sia di più 
pezzi (121) 0 a misura, la verificazione può 
farsi in parti diverse e si presume fatta per 
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* 79 * tutte le parti pagate , se il padrone paghi 1 ’ ar- 
l 63 j tefice in proporzione del lavoro fatto. 

In generale gli appalti debbono essere bene 
e fedelmente eseguiti dai contraenti; cd avvi luo- 
go al risarcimento de’ danni ed interessi , in 
caso d’ inesecuzione , o di ritardo nell’ esecuzio- 
ne , secondo le regole stabilite nel titolo dei 
Contratti in generale. Per conseguenza il pa- 
drone del lavoro anche dato ad eseguirsi a prez- 
zo fatto (123) , può sempre sciogliere l’appal- 
to , quantunque i lavori siano già cominciati , 
indennizzando l’ intraprendilore di tutte le sue 
1794 spese , e di tutto ciò che avrebbe potuto g«a- 
16^0 dagoare nell’ impresa. Gli appalti per la costm- 
zmiie di edifizj sono inoltre soggetti alle seguenti 
regole particolari : 

, Primieramente quando si è convenuto a 
.• prezzo fatto in conformità di un piano stabilitn 
e concordato col proprietario , 1’ intraprendilore 
non può domandare alcun aumento di prezzo , 
nè col pretesta che sia cresciuto quello della 
mano' d’ opèra o dei materiali , nè col pretesto 
che siansi fatte al detto piano variazioni ed ag- 
giiinte , a meno che in quest’ ultimo caso que- 
ste non siano state approvate in iscritto , e non 
179^ se ne sia convenuto il prezzo col proprieta- 
rio (laS). 

2. Se l’edilizio costrutto (124) » perisce in 
*79^ tUitto o in parte per difetto di costruzione, ed 
z 655 , anche per vizio del suolo (i35) durante il cor- 
3270 so di anni dieci , l’ architetto o l’appaltatóre ne 
sono risponsabili (126). 

In quanto agli artefici impiegati' nella co- i. 
struzione d’ un edilizio o d’ un altro lavoro qua- 
lunque , ciascuno per una porzione soltanto del- 


t 
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F ediiizìo o del lavoro , come sarebbero i mu- 
ratori , falegnami ed altri , bisogna distinguere 
se essi hanno trattato per la loro porzione di- 
rettamente col padrone , o con un intraprendi- 
tore in capo- 

Ncl primo caso , ciascuno di essi è consi- 
derato come appaltatore per la parte che ese- 1799 
gue , ed è quindi soggetto alle regole oi’a esposte. 1645 
Nel secondo caso , l’ intraprenditore è il ga- 
rante del loro fatto , cd essi hanno azione di- 
retta soltanto contro di lui, nò possono agire (127) 1798 
contro quegli pel quale le opere sono stale fatte ì644 
che sino alla concorrenza di ciò ch’egli dee al a*io3 
principale intraprenditore. , <97* 

Pel privilegio degli appaltatori ed architetti 3 1 1 o 
vedete il titolo de’ Privilegi . e delle Ipoteche. igg 6 
In' generale , tutti gli appalti fatti per co- 1795 
struzione di opere sono sciolti per la morte del- 
l’artefice o dell’ intraprenditore (128); ma se 
vi sono dei lavori falli , o dei materiali prej>«- 
rati, che possono esser utili al proprietario (129)^ 
egli è tenuto a prenderli ed a pagarne il valore 
agli eredi dell’ artefice o dell’ intraprenditore , 
in proporzione del prezzo stabilito nella . con- 1796 
venzione.' 164» 
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Una sola riforma si è falla nelle nostre leggi 
civili in questo titolo , e riguarda la quistione se la 
'locazione poteva sciogliersi t\a\\' aggiudicalario 
cosa qualora il prezzo > si fosse pagato- ai cretlitori 
ipotecarli della cosa stessa , r quali fossero anteriori 
alla locazione. II codice civile francese avea .stabili- 
to senipliceinenle nell’ articolo 174^ contratto 

di locazione non si risolve per la morte del locato- 
re , nè per quella deU conduttore. Ma in quello di 
procedura civile stabili poscia nell’ art. 691 che qnan- 
do gl’ immobili pignorati Irovansi affittati , se 1’ af- 
■ fitto non abbia una data certa anleiiore al precetto 
di paganiento , poteva pronunciarsi la -nullità dell’ af- 
fitto ove i creditori/O l’ aggiudicatario lo doflhandas- 
scro-: Quando poi 1 ’ affitto avesse una data certa , i 
creditori potessero sequestrare le pigioni e‘ gli affit- 
ti , e nel caso che questi fossero jeaduti dopo la de- 
nuncia fatta al debitore, dovessero riputarsi come i 
fruiti de’ quali si era fatta menzione nell’ articolo 
681 (1). 

Surse allora in Francia la quistione se potesse- 
ro almeno annullarsi gli affitti a lungo tempo tutto 
che avessero una data certa. Il nostro Delvimcourt, 
come vedremo nelle note, adottando il parere di Po- 
TBiEB, opinò che gli affitti per un tempo maggiore di 
nove anni dovendo essere riguardali come specie di 
alienazioni potevano rescindersi dai creditori ipole- 
carii inscritti nell’epoca in cui P affitto avesse acqui- 
stata una data certa, perchè l’immobile non |)oleva 

^l) Dicusi in quest’ articolo che corrisponde al nostro 
767 delle leggi di procedura che « » fruiti raccolti dopo 
» la dennnzia fatta al debitore saranno considerati come 
» stabili , per essere distribuiti uuitamente al prezzo di 
y> questi , secondo 1’ ordine d’ ipoteca. 
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essere alienalo in di loro pregiudizio.- Ma gli si 
rispondeva die le sue osservazioni* erano quelle, 
stesse contenute ne’ due articoli proposti - dalla se-? 
zióiie del tribunato nella discussione del codice 
di procedura , e cbe non ciano siati adottati , pel 
motivo, come dice Locré ( Esprit, du code de pro- 
cedure , /. 'd , p. i ()3 , e i <)4 ) dell' imbarazzo cbe 
avrebbero prodotto nelle conliM nazioni e nell’uso del- 
la proprietà , a meno die non vi fosse dolo, die, 
giusta le sue espressioni , forma 1’ eccezione di tutte 
le regole.. ' 

Ciò non ostante nella riforma della nostra le- 
gislazione, prevalse il sentimento del nostro autore, 
e quindi dopo essersi adottato iiiterlimcnte 1' art. 691 
del cod. di procedura col corrispondente -nostro ar- 
ticolo ^69 delle leggi di procedui-a si aggiunse così. 

u I creditori anteriori agli affìtti formati con/ 
M atto autentico o con iscritlura privala., i quali ab- 
» biano una data certa , potranno diìedcre la espili- ' 
» sione del colono o inquilino , aiiclie quando gli 
V affìtti siano antecedenti alla di-riuncia del pigno- 
li ra mento, tutte le volte die tali affìtti oltrepassas- 
ti sero la durata di nove anni a contare dal prind- 
u pio del contratto di locazione , ed essi non fosse- 
» ro coperti col prezzo risullaate dall’ offerta •». 

Ma questo non bastava a risolvere’ la quistione 
tuM' aggiudicatario cbe avesse pag.iti i creditori ipo- 
tecarii anteriori all’epoca della locazione; se non 
cbe facevansi le stesse distinzioni sulla locazione a 
lung'o tempo, ossìa maggiore di nove anni (i) ; nè 


(1) Sostiene infatti Pigeau nella sua prpeed. ,ciV. lihr. 
1 pari. 3 tit. 4 Clip. 1 , §. 7 num. 4 che ove l’ affitto ec- 
cedesse il novennio tanto i creditori di data anteriore al- 
r affitto , quanto l'aggiudicatario de’ beni a loro istanzA 
venduti potessero annullare 1’ affitto nell’ eccesso del no- 
vennio , come quello che i limiti di animiuìstrazione sor- 
passando sentiva di alienazione ; altrimenti die’ egli il de- 
bitore diminuir potrebbe la di loro ipoteca, rendendo il 
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in questo erano «pure d’ accordo i scrittori 


( 0 . 


Intanto era rimasta ferma la regola di dovere 
il compratore mantenere 1 ' affitto faltp con una scrit- 
tura autèntica o di data certa ( art. 174^ "j* 1 58 g ); 
e non essendovi alcuna differenza fra compratore e 
compratore , tanto il privalo che quello all’ asta 
pubblica cran tenuti a stare alla locazione dal pro- 

S rietarìo legittimamente fatta come amministratore 
e’ suoi beni ; quindi 1 ’ aggiudicatario era aggetto 
alle stesse obbligazioni di ogni altro compratore. > 
Or questo caso sembrò alla commissione inca- 
ricata ddle nuòve léggi doversi da questa regola ge- 
nerale eccettuare, poiché non vi concorreva la consi- 
deraxione del jnancamenfo della promeua per parte 
del venditore , ni sua colpa diretta circH la cosa rim- 
peHo al fittuario , quando, per causa alC aj^fto ante'- 
Cedente ' la medesima coll' autorità di giustiUa si alie- 
na (a). Quindi ai citalo articolo 174* < 1 ®! codice 
francese aggiunse nel corrispondente nostro art. i 588 
il seguente paragrafo. 

» La locazione si scioglie coll’ aggiudicazione 
w della cosa se il prezzo in tutto o in parte sarà 
» pagato a’ creditori che hanno l’ ipoteca sulla cosa 
» stessa , e che sono anteriori alla locazione ». 

Coll' aggiudicatone , e questa definitiva non 
preparatoria , giudiziaria non volontaria , e scorso 
il termine dell' offerta di un prezzo che superi del 
se.sto queUo della vendita. Sotto il nome aell’ ag- 


prezzo del fondo più svantaggioso mercè di una lunga 
locazione : ma non cosi i creditori ipotecari! posteriori 
all’ affìtto , nè 1' aggiudicatario che ha col prezzo i loro 
crediti estinti. 

(1) Vpdi Carré neÉ suo Traitè , et questions de proc. 
civ. sul cit. art. 6qi tom. II pag. 297. 

(2) Sono queste le parole degli autori dei comentarii 

delle nostre leggi civili nelle nozioni generali a questo 
titolo pag. 281 , nè altro motivo adducono di questa ri- 
forma. . - • 
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giudicmlario dee pure intendersi il creditore cui co- 
me ^propriante o come terzo fosse stato il fondo ag- 
giudicato. 

O in tutto o in parte. Anche .una parte del 
prezzo pagator produce lo stesso effetto, pel motivo 
che essendo ^la locazione convenuta della cosa inte- 
ra , 1* aggiudicatario non dee mantenerla in parte , 
tosto che uno dei creditori ch'egli rappresenta non 
era tenuto a stare a quei contratto che fra i con- 
traenti era indivisibile ; ed avea dritto di far ven-- 
dere tutta la cosa al suo. credito obbligata (i)-' 

Sarà pagato. Questo dritto si acquista perchè 
1’ aggiudicatario 'viene a rappresentarejil creditore e 
noi può se non col mezzo del pagamento , col qua- 
le 'nome generico è compresa qualunque specie di 
soddisfazione che libera il fondo suj quale era ipo- 
tecato. ’ , , t ' 

yii creditori che hanno l'ipoteca mila cosa stes- 
sa. S’intende dell’ipoteca convenzionale legalmente 
contratta. Ma sarebbe lo stesso dell’ipoteca legale? 
Il creditore avrebbe lo stesso dritto , e 1’ aggiudi- 
catario che lo rappresenta dovrebbe egualmente go- 
derlo. Vi ' è la stessa ragione per l’ una e 1’ altra i- 
pQleca. ^ 

E che sono anteriori. Questa è la necessaria 
qualità per la quale si acquista il dritto di scio- 
gliere un affitto convenuto. S’ intende quindi che tale 
anteriorità dee costare per mezzo di scrittura che ab- 
bia uaa data certa , ed esclusa ogni frode o dolo. Il 
credito anteriore a quest’ affitto conosciuto per la 
inscrizione presa nel registro della conservazione del- 
le ipoteche doveva render cauto il conduttore , ed 
avvertirlo del pericolo che avrebbe potuto correre 
di veder risoluto il suo contratto se mai il fondu 
locatogli venisse ad espropriarsi , ed a soffrire una 
giudiziale aggiudicazione. 

(i) Vedi gli autpri de’ comentarii al luogo citato 
che non ne adducono altro motivo. ì 
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Alla locatione : Sia questa a breve, sia a lungo 
tempo. .La legge su di ciò non fa alcuna distinzio* 
ne, nè limitazione alcuna. Purcliè il credito sia an- 
teriore alla locazione , 1’ aggiudicatario che lo paga 
col prezzo della cosa aggiudicatagli ha la facoltà di 
scioglierla , senz' essere ad alcuna indennità tenuto. 

Quid , se si fosse nella locazione .convenuto che 
la medesima dovesse rimaucr ferma anéhe nel caso 
dell' aggiudicazione ? L' aggiudicatario nont> sarebbe 
obbligato a mantener questo patto : per lui est "res 
inter alias acla ; ma il locatore sarebbe tenuto all’ in- 
dennità stabilita dalla legge a favore del conduttore 
qualora le parti non l’ avessero preventivamente con- 
venuta. ‘ • I . 

In conseguenza di quel che abbiamo sinora det- 
to , le nostre leggi civili bau dovuto preveder an- 
cora questo caso dell’ aggindicaiione nel susseguente 
articolo 1^44 *lel codice francese che* parla dell' in- 
dennità cui il locatore è tenuto tanto nel caso di con- 
venzione fatta nel contrailo di* affitto di potersi, e- 
spellere il colono o 1’ inquilino in caso di vendita -, 
quanto in quello di non essersi falla alcuna stipula- 
zione. Quindi nel corrispondente nostro articolo JSpo 
si è aggiunto anche questo altro caso se la locazione 
si scioglie coll' aggiudicazione. - 

Se però questo titolo non ha ricevuto altre mo- 
difiche , dobbiam confessare che la sua redazione e 
traduzione è stata di molto migliorata da quella uf- 
ficiale fatta in Italia , e ci faremo un pregio d’ indi- 
carne brevemente i tratti principali. 


Art. 17 II Soccida 

^ 1713 Le affittanze de’ 
beni demaniali 
. ec . s pggi a ccio no 
1716 Contestazione .. 


coltà al con- 



^uietanza 
Riservando lafa- 


Art. i557 Soccio 

1 5 o 8 Gli affitti de' be- 
ni nazionali ec. 
son sottoposti 
i 558 Controversia . . 
ricevuta . 

1571 Salva la facol- 
■ ià al fittajuolo 


/ 


i 
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Osservazioni al tU. tjuarto. 

iiuttore di agi- 
re . . 

1^36 L' ailSliiario 


1737 Deve domanda- 
re al locatore 
d’ essere rileva- 
to dalle mole- 
stie 

ivi essere assoluto 
dall’ osservanza 
del giudizio 
lySi Deve restituirla 
nella stessa con- 
^ dizione. 

ij 3 a È tenuto del- 
le deteriorazio- 
ni o dei depe- 
• rinienti 

1734 Solidarlamente , 
i 638 Si ta per rin- 
novala la loca- 
zione 

1751 Con patto di re- 
tratto 

1753 II subaf 6 ttuario 
. . . sublocazìone 

1754 All'altezza di un 

metro 
1767 Adobbo 
1758 La locazione di 
un appartamen- 
to mobigliato si 
ritiene . . . 
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di convenirle .. 

1 736 II colono ( e cosi 
sempre ) 

1773 Dee chiamarciit 
locatore perchè 
venga a garen- 
tirlo. 

ivi essere rilevato 
dal giudizio 

1 577 Dee restituirla in 

tal formi. 

1 578 E' tenuto pe' de- 

terioramenti e 
per le perdite. 

i 58 o Solidalmente. 
i 584 Si ha per con' 
chiuso un nuo- 
vo affitto. 

i5p7 Con patto di ri- 
, compra . 

i 5 gg Tl suhaffittuale 
. . . subaffitto 
1600 All' altezza di tre 
palmi (i) 

1 6 0 3 Adobbamenlo 

1604 affitto d' un 
appartamento 

guarnito di mo- 
bili si reputa ... 


(i) Questa sarebbe piuttosto una riforma , poiché il 
metro non corrisponde esattamente ai tre palmi ; ma noi 
avevamo già adottato in vece di dieci miriametri la lon- 
tananza di venti miglia ( art. 1 dell’ nn e 1’ altro codice ). 

Delvincourt Corso V ol.VllI. 7 
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^8 Osservaxiani al Ut. quarto. 

1564 di riprendere il 
godimento . . . 

. . . è condannato al- 
la rifusione de’ 
danni ed inte- 


ressi. 

ij66 I patti deir af- 
Gttanr.a 

. . . far rescindere 1’ 
aflìttanza 

1569 Si'fa uu congua- 

dei frutti in na- 
tura 

17174 L’affittanza di 
terre coltive 

1 7790 Per un vizio del- 
I la materia 

1811 prededurrà 

1817 E le parti si com- 
pensano per la 
perdita 

i8a6 E gli appartiene 
ogni eccedenza 


1620 di rientrare net 
godimento 

... è condannato ai 
danni ed inte- 
ressi. 

161 a I patti dell' af- 
fitto 

. . . far discio glié re il 
contratto 

161 5 Si fa una com- 
pensazione 

1617 de' fruiti in ispe- 
cie. 

1620 L' affitto delle 
terre lavorative. 

i 636 Per difetto della, 
materia. 

1667 Precapisca. 

1663 E le parli si 
fanno ragione 
sulla , perdita 

1672 Gli appartiene 
ogni avanzo. 


Nota. Avvertiamo i giovani di un errore tipo- 

S rafico nell’ art. i557 delle nosti-e leggi civili , dove 
icesi che si chiama prestazione di opere la loca- 
zione del valore o del servizio , mentre dee dire del 
lavoro o del servizio come appunto trovasi nell’ art. 
1711 del codice francese. 
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TITOLO V. 

* V 

DELLA società’, (i) 

I 

La società è un contratto col quale due o 
più persone convengono di mettere qualche co- 
sa in comunione, a fine di dividere l’onesto i83a 
guadagno che ne potrà risultare. lJo4 

Un contratto : Commutativo a titolo one- 
roso , sinallagmatico perfetto , e non solenne. 

Non esige per conseguenza alcuna particolare 
formalità , ed è soggetto soltanto alla legge co- 
mune a tutte le convenzioni , secondo la quale 
la pruova testimoniale non è ammes.sa quando 
si tratta di un oggetto il cui valore ecceda i i5o i834 
franchi (a). ijoS 

Convengono : questo contratto essendo nel 
numero di quelli chiamati consensuali ^ è per- 
fetto col solo consenso delle parti (3) , senza che 
vi sia bisogno di tradizione , o di alcun altro 
cominciamento di esecuzione. 

Di mettere qualche cosa in comunione ; 
Perchè è essenziale alla società che ciascuna delle 
parti vi conferisca qualche cosa (4). Quello poi 
che un socio conferisce può consistere o in og- 
getti reali ed eflTeltivi , o nella semplice sua in- i833 
dustria (5). l7o5 

A fine di dividere". Perchè è egualmente 
essenziale alla società , eh’ essa sia contratta per 
1’ interesse comune delle parti. Quindi è nulla 

Q ualunque convenzione che attribuisce ad uno i855 
er socj la totalità dei guadagni. 

U onesto guadagno : Perchè se 1’ oggetto 
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loo Lib. IV. Delle div. specie di contr. 

i833 per cui le parti s’ uniscono in società è illeci- 
iyo5 to , il contratto è nullo. (6) 

Stabilita questa definizione , noi tratteremo 
in primo luogo delle diverse specie di società ; 

a. Pelle principali clausole del contratto di 
società ; 

3. Dei diritti e delle obbligazioni rispettive 
dei sOcii ; 

4> Finalmente dello scioglimento della so» 

. ^ CAPITOLO I. 

DELLE DIVERSE SPECIE DI SOCIETÀ*. 

1835 La società è universale o particolare. 

Sezione i. 

Della società universale. 

Si distinguono due sorta di società univer- 

1836 * <]uella di tutti i beni presenti , e quella 
iyo8 dei guadagni. 

Queste due società sono assai rare; ma sic- 
come quella di tutti i beni lo è ancora di più, 
così ogni qual volta le parti hanno dichiarato di 
contrarre una società universale , senza aggiun- 
gere spiegazioni ulteriori , si dee intendere che 
1839 abbiano contratto semplicemente la società uni- 
IJII versale de* guadagni. 

Queste due società possono contrarsi anche 
da persone di disuguale fortuna o d’ industria 
disuguale , ed allora partecipano realmente del- 
la natura della donazione : Ed è anzi perchè le 
società universali potrebbero servire di mezzo 
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facile onde eludere le leggi stabilite contro i 
vantaggi indiretti , che venne deciso non poter 
aver luogo queste specie di società tra persone 
incapaci di dare o di ricevere scambievolmente 
P una dair altra (>7) o tra quelle alle quali sia 
vietato d’ avvantaggiarsi reciprocaniente in pre- 
giudizio dei diritti d’ altre persone (8). 

V I- 

Della società di tutti i beni presenti. 

La società di tutti i beni presenti , è quel- 
la colla quale le parti pongono in comunione 
lutti i loro beni presenti mobili ed immobili , e 
lutti gli utili che potranno ricavarne (9). 

Questa società può comprendere ancora ogni 
altra specie di guadagni, (io) ma non già la 
proprietà dei beni (11) che i socj acquistassero 
in seguito per successione , legato 0 donazione. 
Questi beni vi entrano soltanto riguardo all’ u- 
Bufrutto ; ed ogni stipulazione che tendesse a 
renderne comune la proprietà , è vietata , salvo 
quanto venne stabilito riguardo ai conjugi (12) 
nel titolo del Contratto di Matrimonio. 

%. II. 

Della società universale dei guadagni. 

La società universale de’ guadagni com- 

{ >rende tutto ciò che le parti acquistano colla 
oro industria, per qualsivoglia titolo (i 3 ), du- 
rante il corso della società (i4)- Per conseguen- 
*a , gli immobili eh’ essi posseggono al momen- 


1840 

lyia 


1887 

<709 


1837 

1709 
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to del contratto vi entrano soltanto per l’ usu- 
frutto. Ma in quanto ai mobili, la necessità di 
prevenire le controversie ha fatto decidere , che 
entra nella società anche la proprietà di tutti 
1 838 quelli che i socj possedevano all’epoca stessa, 
lyio anche per la ‘proprietà (i 5 ). 

S E z I O N E II. 

Della società particolare. 

La società particolare è quella che ha per 

1841 oggetto 0 certe aeterminate cose , o 1’ esercizio 
I 7 i 3 dì qualche mestiere o professione, o iin com* 

1842 mercio od un? impresa qualunque (16). Si os- 
i'] 14 servi però che le regole stabilite in questo tito- 
lo non s’applicano a queste ultime specie di so- 
cietà , dette Società di Commercio , che solo 

*873 nei punti non contrarj alle disposizioni relative 
^743 a questa parte (17). “ 

CAPITOLO II. 

DELLE CLAUSOLE PRINCIPALI DEL CONTRATTO 
DI società’. 

Queste clausole possono riguardare : 

I . Il principio e la durata della società ; 

3. La determinazione della parte di cia- 
scun socio nel guadagno e nella perdita ; 

3 . L’amministrazione della società. 
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io3 


Sezione i. 

Del principio e della durata della società. 

Le parti possono stipulare che la società ' 
comincerà dopo un certo tempo , o dopo 1 ’ e- 
vento d’ una certa condizione. Se non si e 
stipulata cosa alcuna su questo proposito , la 
società comincia nelP istante medesimo del con- 1 843 
tratto. ' 171 5 

Le parti possono egualmente determinare 
che la società finirà dopo un certo tempo od al 
verificarsi d' un cerio avvenimento. In mancan- 
za di convenzione espressa , la società finisce in 
varj modi che verranno indicati più avanti nel 
capitolo IV. 


Sezione n. 

Della determinazione delle porzioni. 

I contraenti possono attribuire a ciascun 
di essi quella tal porzione ( 18 ) che credono più i853 
conveniente nei guadagni e nelle perdite. l/aS 

Noi diciamo quella tal porzione ( 19 ) 
che è necessario che ogni socio abbia una parte 
nei guadagni e nelle perdite. È nulla per con- 
seguenza , come abbiamo già veduto , qualun- 
que convenzione che accordasse ad uno o più 
socii la totalità dei guadagni (20). Lo stesso dee 
dirsi di quella che esentasse i capitali o i be- 
ni (ai) posti in società da uno o più socii (aa), i855 
da qualunque contributo nelle perdite. *7*7 

I socii possono convenire che le porzioni 
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saranno determinate da uno di essi o da un 
terzo ; (aS) ed allora/ P arbitraraento fatto in 
conforinità della convenzione non può impugnar- 
si che quando fosse evidentemente contrario al- 
P equità ; ed anche in questo caso non può es- 
sere ammesso il richiamo , quando siano scorsi 
1854 tre mesi, (24) dal giorno in cui il socio , il qual 
iyz 6 si pretende leso , ha avuto notizia dell’ arhitra- 
mento , o quando anche prima ha incominciato 
dal suo canto ad eseguirlo. 

Quando la scrittura di società non deter- 
mina la parte di ciascun socio nei guadagni o 
nelle perdite (a 5 ), tale parte è in proporzione di 
quanto ha ognuno conferito pel fondo sociale. 
Se uno di essi ha conferito soltanto la propria 
industria , è regolata la sua parte , come quel- 
i 853 la del socio che ha conferito la somma o por- 
<725 zione minore. 

Sezione hi. 

Dell’ amministrazione della società. 

\ 

L’ amministrazione della società può ^essere 
affidata , o nell’ atto stesso di società o in un 
atto posteriore , ad uno dei socii. Ma avvi fra 
questi due casi la differenza , che la facoltà d* 
amministrare accordata nell’ atto stesso di socie- 
tà si reputa formar parte delle condizioni del 
contratto ; non può quindi essere rivocata senza 
una causa legittima , ed il socio amministrato- 
re 'può fare , finche dura la società , non ostan- 
te qualunque opposizione de’ suoi consocii, tutti 
gli atti che dipendono dalla sua amministrazio- 
ne , (26) salvo tuttavia il caso di frode. Ma se 
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la facoltà è stata accordata con un atto poste- 
riore , allora è un semplice mandato, che la i856 
contraria volontà de’ consocii può rivocare. lyuS 
Se 1’ amministrazione è .stata affidata a mol- 
li sodi senz’ altra ulteriore spiega , ciascuno di 
essi può fare separatamente tutti gli atti della iSS-j 
stessa amministrazione. , 

Noi diciamo senz' altra ulteriore spiega , 
perchè se le funzioni di ciascun di essi sono state 
determinate , del)hono restringersi rigorosamente 
entro i limiti di quelle che loro sono state at- 
tribuite. Cosi pure quando siasi patttiito che 
uno degli amministratori non potrà far cosa al- 
cuna Senza dell’ altro , la convenzione debb’ es- 
sere strettamente eseguita , anche quando uno 
di essi fosse nell’ attuale impossibilità di 'con- i858 
correre agli atti dell’amministrazione. (2'y). l'jJo 
Se 1’ atto di società non contiene stipula- 
zione alcuna intorno al modo d’ amministrare , 
tutti i socii si reputano amministratori : ciascu- 
no di essi può per conseguenza , e dietro le re- 
gole stabilite di sopra , fare separatamente tutti 
gli atti d’ amministrazione ; e 1’ operato di cia- 
scuno è valido anche per la parte dei consocii , 
sebbene non vi abbiano essi acconsentito (28) : 
basta che non siansi opposti all’operazione pri- i85g 
ma che fosse terminata (29). i^3i 

Bisogna però eccettuare il caso in cui uno 
dei socii avesse contratto un’ obbligazione verso 
un terzo , anche per un affare sociale. Questa 
obbligazione resta a carico di colui che 1’ ha 
contratta , purché non gli sia stata a questo fi- 
ne accordata una speciale Siccità da’ suoi con- 1862 
socii (3o). Lo stesso ha luogo anche quando il 
socio avesse dichiarato contrattare per conto del- 


Digifeed by Google 



io6 Lib. IV. Delle div. specie di conir . 

la società , a meno che la cosa , in questo ca- 
so , non siasi convertita in vantaggio della so- 
1864 cietà stessa , la quale allora n’ è tenuta sino al- 
iy 36 la debita concorrenza ( 3 i). 

In tutti i casi in cui le obbligazioni sono a 
carico della società , quando non trattisi di af- 
fari di commercio , non avvi solidalità tra i so- 

1862 cii , e ciascuno d’ essi vi è tenuto soltanto per 
iy 34 la sua parte ( 32 ). Ma tutti però sono tenuti 

ciascuno per una porzione eguale verso il credi- 
tore ( 33 ) anche quando fossero ineguali le loro 
parti nella società , a meno che 1^ atto stipulato 

1 863 col terzo non abbia ristretta la sua obbligazione 
iy 35 alla rata proporzionale alla sua parte. 

g A P I T O L O III. 

OKI niRITTI E DELLE OBBLIGAZIONI DEI SOCII. 

Le disposizioni contenute in questo capitor 
lo sono relative : 

1. A ciò che ciascuno dei socii è tenuto a 
conferire nella società; 

2. Alle cose componenti la sostanza comune. 

Sezione i. 

Delle obbligazioni rispettive dei socii relati- 
vamente a ciò che debbono conferire 
nella società. 

/ 

1845 Ogni socio c debitore verso la società di 
tyt'] tutto ciò che ha promesso di conferirvi. Per con- 
seguenza , dietro il nuovo j)rincipio adottato nel- 
1 ’ articolo 1 138 , *093 , quando il socio dee con- 


/ 
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ferire la proprietà della cosa , la società ne di- 
venta proprietaria ; la cosa è a suo rischio dal 
momento della convenzione (34) , ed essa ha 
diritto di percepirne i fruiti (35) , dal giorno 1846 
in cui dovea esserne fatta la consegna. 1Jì8 

Noi abbiamo detto quando il socio dee 
conferire la proprietà della cosa ; poiché se 
dee conferirne il solo usufrutto , riesce eviden- 
te che il socio ne resta sempre proprietario , e 
che per conseguenza la cosa rimane a suo ri- i85i 
schio (36). Bisogna però eccettuare i'casi se- 1J^3 
guenti , nei quali , sebbene il socio sia tenuto 
a conferire soltanto 1’ usufrutto della cosa , que- 
sta nulla di meno perisce a danno della società: 

I. Se trattasi di cose fungibili (37) , od 
anche semplicemente di cose che si deteriorano 
conservandole (38) ; 

3. Se le cose anche non fungibili , sono 
destinate ad esser vendute (3g) , o furono po- 
ste in società previt» stima (4o) risultante da un 
inventario (4i)- Ma m quest’ultimo caso, quan- 
di anche la cosa perisse , il socio proprietario 
non può ripetere che l’ ammontare della sti- ivi 
ma (4a)- 

Se la società soffre 1’ evizione di un corpo 
determinato conferito da un socio , questi ne ò 
risponsabile verso la stessa soeielà , in egual 
modo che il venditore è tenuto per 1’ evizione i845 
a favore del compratore (43). ^7^7 

Se ciò che si dee conferire consiste in una 
somma di denaro , ne sono dovuti gl’ interes- 
si di pieno dritto , e senza bisogno d’ istan- 
za (44) 1 dal giorno ia oii doveva eseguirsi il 
pagamento, senza pregiudizio de’ maggiori dan- 1846 
ni ed interessi , quando vi sia luogo (43). ijì8 
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Il socio che si è obbligato ad impiegare per 
la società la sua industria , dee render conto 
*847 sUa stessa di tutti i guadagni fatti con quella 
^7*9 specie d^ industria che è l’oggetto della società. 

I , » 

Sezione ii. 

Dei diritti e delle obbligazioni dei sodi , re- 
lativamente alle co^e componenti la sostan- 
za comune. 

Ciascun socio , a meno che non vi sia sti- 
pulazione in contrario , può servirsi delle cose 
appartenenti alla società , purché le impieghi 
secondo la loro destinazione fissata dall’ uso , 
non se ne serva contro l’ interesse della società, 
1859 e non impedisca a’ suoi socii di servasene se- 
175 < condo il loro diritto. 

Egli ha parimenti diritto di farsi indenniz- 
zare dalla società , non solo de’ capitali sborsa- 
ti (46) , e dello obbligazioni contratte' di buo- 
na fede per gli affari sociali (47) , ma anche 
i 85 z dei rischi inseparabili dalla sua amministrazio- 
IJ24 ne (48). 

Tali sono in generale , i diritti di ciascun 
socio ; ecco ora quali sono le sue obbligazioni. 

Égli dee concorrere alle spese necessarie per 
la conservazione delle cose della società ; cia- 
scun socio ha diritto di costringervi tutti gli al- 
,tri (49). 

Egli non può senza il consenso de’ suoi con- 
socii ( 5 o) fare innovazione alcuna ( 5 i) sopra 
gl’ immobili dipendenti «dalla società , ancorché 
egli pretenda che fossero e che siano effettiva- 
1859 mente tali innovazioni vantaggiose alla società 
stessa. 
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Egli non può alienare nè obbligare le co- 1860 
se benché mobili le quali dipendono dalla società. 

Ben inteso però che queste diverse disposizio- 
ni si applicano soltanto al socio che non è ammi- 1988 
nistratore; altrimenti, le sue facoltà o sono deter- 1860 
minate dall’atto che lo nomina, o in mancanza ( 5 a) 1989 
dalle regole stabilite nel titolo del Mandato. ' 1861 
Il socio , anche amministratore , non jiuò 
ammettere un terzo nella società , senza il con- 
senso degli altri socii ; ma può però , senza un 
lale consenso , associarlo a se stesso ; ed allora 
si forma , tra lui e questo terzo , una società 
particolare relativa solamente alla parte eh’ egli 1861 
ha nella prima società. ( 53 ). iy 33 

La buona fede che dee regnare principal- 
mente in questo contratto , esige che ciascun 
socio abbia per gli affari della società l’ istessa 
cura che ha per gli affari suoi proprj. S’ egli 
per conseguenza è creditore d’ una persona ch’è 
nello stesso tempo debitrice della società , ed 
ambedue i crediti siano esigibili , le somme eh’ 
egli riceve restano imputate proporzionalmente 
sopra tutti e due i crediti ( 54 ) , ancorché nel- 
la ricevuta avesse fatta l’intera imputazione so- 
pra il suo credito particolare ( 55 ) ; ma se l’avesse 
fatta interamente sul credito della società , l’im- 
putazione avrebbe luogo conformemente alla 1848 
quietanza ( 56 ). 1720 

Per la stessa ragione , s’ egli ha ricevuto 
una somma a conto da un debitore della socie- 
tà , che sia dopo divenuto insolvibile , si repu- 
ta eh’ egli 1’ abbia ricevuta a vantaggio della 
società intera ; e (quindi è tenuto a conferire 
nella massa tutto ciò che ha ricevuto , anche 
quando non eccedesse la sua porzione persona- 
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1849 le del credito , ed avesse rilasciato ricevuta spe- 
1^31 ciale a sconto della sua porzione. 

Finalmente ogni socio è obbligato verso la 
società pei danni cagionati alla stessa per sua 
colpa (57) , senza che possa compensarli cogli 

1 85 0 utili procacciati colla sua industria ( 58 ) in altri 
<722 affari (59); e s’ egli ha pfeso delle somme dalla 

cassa sociale pel suo particolare vantaggio , non 
solo è tenuto a restituirne il capitale , ma è an- 
che debitore di pieno dritto e senza bisogno di 
domanda , degli interessi , dal giorno in cui ha 
ritirate dette somme dalla cassa comune (60) , 
1846 senza pregiudizio de’ maggiori danni ed interes- 
iyi 8 si , quando vi sia luogo (61). 

CAPITOLO IV. 

DELLO SCIOGLIMENTO DELLA SOCIETÀ’. 

La società si scioglie , 

1 865 I. Come noi abbiamo già detto, per lo spi- 
1757 rare del tempo per cui fu contratta ; essa però 

può essere prorogata di comune consenso dei 

1866 sodi, purché questo sia espresso nelle stesse 
1^38 forme (62) del primitivo contratto di società ; 

2. Pel compimento della negoziazione che 
ne formava 1’ oggetto ; 

i 865 3 . Per l’estinzione della cosa formante da 

lj 3 y se sola il fondo sociale ( 63 ). In quanto alle co- 
se componenti la porzione che ciascun socio è 
tenuto a conferire, bisogna fare la distinzione 
seguente. Se è stata posta in comunione la perce- 
zione de’ frutti della cosa, e chela proprietà sia 
rimasta in mano del socio (64) , la società resta 
sciolta per la pei'dita della cosa suddetta , in 
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qualunque tempo accada ( 65 ) ; ma se ne è sta- 
ta posta in comunione la proprietà , la società 
non è sciolta (66) , che nel caso , in cui la per- 
dita sia avvenuta prima che la cosa stessa sia 1867 
stata realmente conferita (67). 

4. Per la morte naturale o civile di uno 
dei socii ( 68 ) , senza pregiudizio del dirit- i 865 
to che hanno le parti di convenire nell’ atto di ij 3 y 
società , che morendo una di esse , la società 
continuerà co’ suoi credi (69). Esse possono 
egualmente stipulare che nello stesso caso , la 
società continuerà tra i soli socii superstiti ; ed 
allora gli credi del defunto non hanno diritto 
che alla divisione della società , avuto riguardo 
alla situazione in cui essa si trovava al momen- 
to della morte del socio ; e non partecipano ne- 
gli ulteriori diritti che in quanto siano una con- 
seguenza necessaria (70) delle operazioni fatte 1868 
prima della morte del socio a cui succedono ; iy 4 o 
'' 5 . Per 1 ’ interdizione , pel fallimento , o per i 865 

la decozione (71) d’ alcuno de’ socii ; 

6. Finalmente per la semplice volontà di 1869 
uno o più fra essi (73). Questa maniera di iy/fi 
scioglinjenlo s’ applica però soltanto alle so- 
cietà la durata delle quali sia illimitata. Ri- 
guardo a quelle a tempo determinato , non 
può esserne domandato lo scioglimento prima 
che sia spirato il termine stabilito , quando non 
vi siano dei giusti molivi ; come sarebbe nel ca- 
so che uno de’ socii mancasse alle sue obbliga- 
zioni (78) , o che una malattia abituale lo ren- 
desse inabile per gli affari sociali (74) > ° 
altri casi consimili , la legittimità e gravità de’ 1871 
quali sono lasciate all’ arbitrio dei giudici. ^743 

La rinunzia di uno dei socii non dà luogo 
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allo scioglimento delle società , neppure quando 
siano illimitate , se non quando è stata notificata 

1869 a tutti i socii (75) e cne inoltre sia fatta in 
174^ buona fede , e non fuori di tempo. 

La rinunzia non c di buona fede j quando 
il socio rinunzia per appropriarsi egli solo il 
guadagno che i socii si avean proposto di ritrar- 
re in comune (76). ' 

Essa è fatta fuori di tempo , quando le co- 
se non sono più nella loro integrità , e che l’in- 

1 870 teresse della società esige che ne venga diffe- 
iy4<i rito lo scioglimento (77). 

Quando la società è ^sciolta , si procede alla 
divisione degli oggetti componenti la massa so- 
ciale. Le regole riguardanti la divisione delle 
eredità , e le obbligazioni che ne risultano fra 
1873 i coeredi, sono egualmente applicabili alle divi- 
1744 sioni tra socj. (78). 
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Le nostre leggi civili dopo Ji aver parUto'del* 
la Fendila e della Locazione trattano immediatamen- 
te dell' Enfiteusi-, contralto troppo tra noi conoseiu- 
to e troppo ancor necessario per la quantità delle 
terre ancora occupate dalle acque , e dalle eruzio- 
ni , e pe¥ In stato non l'elice della nostra agricoU 
tnra. Il codice francese non dà alcuna regola rela- 
tiva a questo contratto di cui à ben difficile deter- 
minar la natura e lo specifico carattere. La legge de-.i 
gli undici brumale anno VII. metteva il godimento 
a titolo d’enfiteusi nel novero de' beni suscettibili di 
ipoteche; il codice ve li ha tolti. Intanto l' enfiteusi 
esiste ancora in molU dipartimenti. Sarebbe a desi- 
derarsiy dice Toullieb nel suo Drillo Civile FrancesCt 
Tom. III. n. 101, che una legge precisa fissasse le 
idee su questo dritto che alle volte si confonde mal 
a proposito colla locazione a lungo termine , o col 
contratto della rendita costituita. 

Secondando il nostro Legislatore tai desideri!, • 
conoscendo il bisogno di questo contratto nel regno, 
lo ha ripristinato , ma in modo da esser d’ accordo 
con tutte le altre disposizioni civili sui contratti. 
Quindi nelle nostre leggi segue il titolo IX dell'en- 
fileusi , che definisce e divide in perpetua e tem- 
poranea ; assegna le rispettive regole a ciascuna, quan- 
do nulla siasi con spiciale convenzione stabilito, ed 
indica i dritti e doveri tanto del padrone diretto che 
dell' enfiteuta. Di tutto questo noi ci occuperemo 
neUa seconda delle promesse appendici rbe segui- 
ranno , terminata che sia la traduzione dell' Opera 
del nostro autore. 

I 

Delvincourt Corso 8 
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Ijanno adottato qui la voce decozione, che continue- 
rà ad essere un termine legale esprimente l’ insuffi- 
rien/,a de beni d’iin debitore non romtuerci.inle per 
pagare tulli i suoi creA'tori ; ossia iJ fallimento d'una 
persona iio.n addetta al commercio. , ^ , 

1- ■> . I 

’ S. 3. 

Nell art. i83j francese ^ parlandosi della proi- 
bizione di comprendersi nella società i beni che po- 
traiM^o acquistaci per succetóione donazione o lega- 
lo ) si eccettua quella irai conjugi , e a tiornia di 
quanto é tlaio a loro riguardo stabilito. Questa ec- 
cezione si<è tolta nel corrispondente nostro articolo 
• 709 ineseguito di quanto si dispose nel contralto di 
matrimonio, e delle riforme fatte su questa materia 
nella nostra legislazione, giusta che nelle osservazio- 
ni al detto titqlo indicammo. ! 

^ 5.4. 

\ 

Noteremo finalmente su questo titolo che la som- 
ma di cento cinquanta franchi di cui fa menzione 
r art. 1834 francese si è da noi estesa nel corri- 
sponden|e nostro articolo 1706 a quella di cinquan- 
ta ducati che corrispondono a più di dugenlo ban- 
chi , perché questa regola si è tenuta in lutti i casi 
in cui r indicazione della sudetta somma si è pre- 
scritta nel codice e nelle nostre leggi civili. 

^ S- 5. 

Forse non sarà inutile aggiungervi il pregio del- 
la redazione e della traduzione negli articoli adot- 
tati. Ne indicheremo le seguenti. 

Art. i838 salvo che per Art. 1710 se non pel solo 
goderli in co- usufruito 

munioiSe. 

1839 dogli utili ,7,1 de^ guadagni 
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j84o ed alle quali non 
sia vietalo d’av-' 
vantaggiarsi re- 
ciprocamente in 
pregiudizio dei 
dritti di altre 
persone, 
n'è rispo usabi- 
le verso la so- 
■' cietà. 

igSiil ctri godiménti.." 

» l’ammontare del- 
la stima 

iBSg L’ operalo ”df 
ciascuno prima 
ebe sia ’ ton-^ 
dliisa 

Le cose bencbi "' 
mobiliari 

i86a Solidariamente 

1866 La prorogazione 

1-867 11 solo godi-! 
mento 

4860 di ottenere in ' 
comune. 


tif. quinto.' 

171» alle quali non 
fi) >‘fìa vietato il 
' guàdagno pel 
*♦ danno che n# 

detibi ' ad al- 
irui. 

1717 Ne ^ garante 
. • verso tc: 

I- -n.i II 

\’^%'S II cui uyafHKto • ì 
"!'» valore della 
* ' stima. 

ij3i 'jlfàltó di eia- 
‘t-- •' senno ptfma che 


'*<• ’•! “ sia terminata. 

. :.i ..1 ' ■ ' ■ I i-.i '■ 

Le cote ‘benché 
mobili- 

1734 Solidàlmente 
1738 La proroga. 
i'j'ig'‘La sola perce- 
iiVi . tione de' frutti 

174* ritrarre' in 
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T I T 0 L O VI. 

s 

DEL MANDATO (l)- 

..j i . 

Il mandato è un, contrailo con cui , una per- 
sona affida l’amministrazione d’ uno o più af- 
fari leciti .ed ^onesti ad un’ altra che 1 accetta * 9®4 
gratuitamente (a). , . ' . > , 

.Un contratto ; ordinariamente di beneficen- 
za , siuallagmatico imperfetto y e non solenne. 

Il mandato per conseguenza può farsi o per at- 
to pubblico , o per iscrittura privata , o per let- 
tera ed anche verbalmente ( 3 ) ; salvo che in 

? [uest’ ultimo caso , non può esserne ammessa 
a prova che secondo le regole prescritte nel 1985 
titolo dei Contratti in generale. Può esser fat- i 85 j 
to puramente e semplicemente , a termine , e 
sotto condizione. 

Con cui una persona : 0 più persone per aooa 
un affare comune. , i 8 r 4 

D’ «nq,.o più affari : quando trattasi di un 
aSàr solo » , od anche di più , ma che siano de- 
terminati , il mandato dicesi speciale. Dicesi in- 
vece generale , quando risguarda flutti gli affa- 1987 
ji del mandante. (4).' > 85 *) 

Leciti- ed onesti : altrimenti non .solo il 
I mandato non è obbligatorio fra le parti , ma il 
m^ndatariopche lo ha eseguito può anche esser 
punito come complice del mandante. 

ydd un* altra,',, od anche a più , .se cosi 
piace al mandante. Possono essere scelti per 
mandatari anche le , donne maritate , ed i mino- 
ri emancipati ( 5 ). In questo caso pero il man- 
dato produce bensì 1’ effetto di render validi , 


Digiti^ed by Google 



ii8 Lib. IV. Delle div. specie dì contr. 

riguardo ai terzi gli atti fatti dal mandatario , c 
•di renderli obbligatorj riguardo .al mandante ; 
• ma in quanto alle obbligazioni che nascono dal 
, mandato tra il mandante ed il mandatario , es- 
se non possono aver luogo che secondo le re- 
1990 góle relative alle obbligazioni' dei minori e del- 
ili 6 a le donne maritate. ' ' ‘ 

' Che V accetta: il tnandato essendo un con- 

1984 tratto , ha Jsisogno del consenso d’ ambedue le 
i 856 i parti ; ma non è necessarib chè 1’ accettazione 

sia espressa; essa' può essere anche tacita, e 

1985 risultare dalla semplice esecuzione che il man- 

i 85 y datario ha data al mandato. > ' ' ■ • 

' Gratuitamente : la natura del mandato ri- 
chiede che sia gratuito : ma siccome ciò non è 
' essenziale al mandato stesso nel nostro diritto , 

1986 così le parti possono convenire , che verrà cor- 
i 858 risposta al mandatario una mercede. '• 

Stabilita questa definizione , nói Vedremo : 

• I. Quali siano le obbligazioni’ ‘del manda- 

» ■ .' tarlo ; • 

2. Quali siano quelle del mandante ; ,, 

3 . Come si estingua il mandato/ ’ '\ 

• ! . . - • C , , ^ .i :1 . I 

• CAPITOLO L‘ 

• • • , • t . . 1 1 • * » iT' t. 

deLlt; obbligazioni del mandata'rio; 

; . . ■ . . i.( Il I ■« ' ■ 

Il mandatario accettando il mandato- con- 
^ trac tre obbligazioni : ’ ' ^ 

La prima d' amministrare 1 ’ aliare di cui è 
incaricato ; ' ■ • ' ‘ - 

La seconda di usarvi tutta là diligenza che 
vi si richiede; 

C là terza di render conto del suo operato. 
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Tit. 9 ^ 1 . Del mandato. 119 

Primieramente , d’ amministrare V affare 
ec. Egli è tenuto ad eseguire il mandalo sino 
a die ne resta incaricato , ed è risponsabile per 
i danni ed interessi risultanti dal suo iaadem- 199 f 
pimento (6). Non è però tenuto ad adempirlo *ÒÈÌ3 
■egli stesso , ma può trasmettere , a meno die 
ciò non gli sia stato espressamente vietato , le 
facoltà a lui accordate ad un’ altra persona, del- 
le operazioni della quale è risponsabile come se 
fossero operazioni sue proprie ('7). 

L? stessa risponsabilità ha luogo , anche 
quando gli sia stata accordata la facoltà di so- 
stituire , sa non gli è stata indicata la persona; 
e se quella da lui scelta era notoriamente inca- 
pace ed insolvibile ; e tutto ciò senza pregiudi- 
zio del diritto che ha in ogni caso il mandante 
d’ agire direttamente (8) contro la persona che 1.994 
venne sostituita dal mandatario. t866 

Il mandatario dee restringersi rigorosamente 
entro i limili di quella facoltà òhe gli venne 
data , osservando che il mandato , anche con- 
cepito in termini generali, si presume sempre 
che comprenda la facoltà di fare soltanto atti d’ 1889 
amministrazione (9) , a meno che non siavi un’ ì86i 
espressa stipulazione in contrario. Quindi ogni 
qual volta trattasi d’alienare (io), d’ipoteca- 1988 
re, o di fare qualunque altro alto simile (ii), i86o 
il mandato debb’ essere espresso '(la). Per la 
stessa ragione , la facoltà di transigere non com- 1989 
prènde quella di compromettere (i3). 1861 

Bisogna notare che la risponsabilità del 
mandatario il qual^ ha ecceduto i limiti del suo 
mandato , ha luogo solamente riguardo al man- 
dante. La parte colla quale egli ha contrattato 
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\ nella qualità di mandatario , non ha regresso 
contro di lui I se non in due casi : 

S’ egli non le ha dato una bastante notizia 
delle facoltà ricevute (i4) ; 

*997 0 se si è soggettato personalmente alla ge- 

id6g rentia. 

La seconda obbligaziqne del mandatario è 
quella- di usare tutta la diligenza che V af- 
fare^ richiede. Egli è ^ risponsabile per conse- 
guenza di tutte le colpe da lui commesse nell' 
esecuzione del mandato (i 5 ) , salvo però ai tri- 
bunali il diritto/di applicare meno rigorosamen- 
1993 te questa risponsabilità a quello il cui mandato 

1864 e gratuito. ' 

La terza obbligazione finalmente è quella 
di render conio del suo operato (16). Egli dee 
per conseguenza render conto al mandante di 
1 tutto quello che ha ricevuto (17) in< forza del 
1993 suo mandato, ancorché non fosse dovuto al man- 

1865 A&nie (^18).,, Egli dee egualmente corrispondere 
gl' interessi delle somme che ha impiegate a pro- 
prio uso , dalla data del fattone impiego (19) ; 
ma in quanto a quelle di cui rimane in debito 
in conseguenza del rendimento dei conti , ne 

1996 dee gli interessi soltanto dal giorno in cui è sta- 
1868 to costituito in mora. 

Bisogna osservare che se vi sono più man- 
datarj costituiti in un solo atto , ciascuno di es- 
si è tenuto a render conto soltanto di ciò che 
1995 ha operato , purché non siavi un' espressa con- 
i8oy venzione di solidalità. (ao). 

• . 


Digitized by Google 



Tu. VI. Del mandato. lai 

C A P I T O L O II. 

SELLE OBBLIGAZIOHI DEL MANDANTE. 

• 11 mandante , in conseguenza del mandato, 
può trovarsi obbligato , tanto verso il mandata- 
rio , quanto verso terze persone. 

Riguardo al mandatario , il mandante è te- 
nulo : ; 

I . A rimborsargli le spese che ha fatte per 
P esecuzion del mandato , ed a pagargli la mer- 
cede se è stata promessa ; 

a. A rimborsargli le anticipazioni che ha iggg 
fatte per lo stesso oggetto, insieme cogPinteres- i8yt 
si da computarsi dal giorno del comprovato pa- aooi 
gamento delle medesime ; • 18'] 3 

3 ; Ad indennizzarlo delle perdite da. lui 
sofièrte all’ occasione delle assunte incomben- 3000 
ze. (ai). i8ya 

Quando non è imputabile alcuna colpa al 
mandatario , non può il mandante , sotto qua- 
lunque pretesto , dispensarsi da queste diiferen- 
ti onbbgazioni , sia allegando eoe 1 ’ affare non 
è riuscito , sia pretendendò che avesse potuto iggg 
farsi con ispese minori (22). i8yt 

Se il inandatAne è stato costituito .da più 
persone per un affare comune , ciascuna di esse 
e tenuta solidalmente ( 23 ) verso il mandatario 3002 
per tutti gli efiètti del mandato. i 3 y 4 

In quanto alle obbligazioni del mandante 
riguardo ai terzi che hanno trattato col manda - 
tarlo , è principio generale , eh’ egli è tenuto 
ad eseguire tutte le obbligazioni contratte verso 
di questi dal mandatario in suo nome ; ma ciò 
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non ostante nell’ applicazione bisogna distingue- 
re tre casi 

Se il mandatario ha fatto una cosa diversa 
da quella stabilita nel mandato , è evidente che 
il mandante non vi è in alcun modo tenuto (34), 
purché non abbia ratificato l’ obbligazione espres- 
samente' o tacitamente- (35). _ ‘ 

Se il mandatario ha fatto la cosa di cui era 
incaricato , ma eccedendo i limiti delle facoltà 
a lui accordate , il mandanté non è tenuto al 
di piu (36) , salvo il caso di ratificazione , co- 
mé abbiam detto di sopra. 

Finalmente , se il mandatirio , nel fare la 
cosa convenuta , s' è risti'elto nei limiti del man- 
dato, il mandante è tenuto ad eseguire, in tut- 
* 99 ^ ta la loro estensione , le obbligazioni in suo no- 
^^ 7 ® me contratte. Lo stesso ba luogo tanto maggior- 
mente , se la cosa venne eseguita a condizioni 
più vantaggrose di quelle stabilite nel manda- 
to (37). 

CAPITOLO III. 

DELLE DIVERSE MANIERE COLLE ^{UALI SI 
ESTINGUE IL MANDATO. 

• Il mandato si estingue : 

I . Per lo spirare del termine , . o per 1 ’ a- 
dempimcnto della condizione , quando da prin- 
cipio sia stato stipulato a termine o sotto con- 
dizione. 

20o3 a. Per la rivocazione del mandatario (a8)- 
i 8 y 5 Questa rivocazionc può aver luogo tacitamente, 
30o6 colla costituzione d’ un nuovo- mandatario per 
i 8 y 8 lo stesso afTure (39). 
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* Il mandante può rivocare il mandalo quan- 2004 
do a lui piace; e la ri vocazione sia tacita , sia 
espressa, ha il suo effetto tra-lui ed il'manda- 
tario , dal giorno in cui venale a questo notifica- 
ta ; ma non può pregiudicare ai terzi i quali, igno- 
rando questa rivocazione ( 3 o) , hanno agito col 
mandatario , e vèrso ai quali per conseguenza ■ 
resta obbligato il mandante , salvo il suo regres- aoo 5 
so contro il mandatario. > , ^^77 

• Per evitar anzi P abuso che quest’ ultimo in 
tal caso potrebbe far del mandato , il mandante ' 
che lo ha rivocato ha diritto di costringerlo a re- ' 
stituirgli , o la scrittura privata in cui è conte- 
nuto , o 1’ originale procura , se fu /conservata 2004 \ 

in tal forma, o la copia , se è stata conservata iSyd 
la minuta ( 3 i). 

3 . Il mandato si estingue , per la rinunzia 20o3 
del mandatario ( 32 ) notificata al mandante ( 33 ) ; 187^ 
ma questa rinunzia non è valida se non quan- 
do la cosa si trovi ancora nel primiero suo sta- 
to , vale a dire che il mandante 'sia ancora in 
grado'" di fare da se stesso la cosa di cui si trat- 
ta , o d’ incaricarne un’altra persona; altrimen- 
ti il mandatario che rinunzia è assimilato a quel- 
lo che non esegue il mandato , ed è quindi ri- 
sponsabilé verso il mandante di lutti i danni cd 2007 
interessi risultanti dall’ iuesecuziouc. ^^79 

Ciò non ostante , anche quando le cose non 
si trovino più nel primiero loro stato , se il 
mandatario sia nell’ impossibilità di continuare 
nell’esercizio del mandato, senza soffrire egli' ’ 
stesso un considerevole pregiudizio ( 34 ) , die- 
tro il principio che ne mini suum ojficium de- 
bet esse damnosum , potrebbe rinunziare , sen- 
za esser tenuto ad alcuna indennizzaziouc verso ivi 
il mandante. 
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,aoo 3 4. Il mandato si estingue per ila morte na- 
-i 8 y 5 turale o civile del mandante. 11 mandato è un 
uiiizio d’ amicizia da un lato , e di confidenza 
dall’altro: è quindi interamente personale. Quan- 
do però dal ritardo pUÒ derivar qualche peri- 
* 99 * colo , il mandatario è tenuto a terminare . 1 ’ af- 
*^22 lare incominciato. 

' 5 . Per la morte naturale o civile del maa- ' 

datario , e ciò dietro la stessa ragione , salvo 
aoo 3 1 ’ obbligo imposto a’ suoi credi di darne avviso 
i 8 y 5 ai mandante , ' e di provvedere frattanto a ciò 
30 1 o che le circostanze richieggono per l’ interesse di 
j88a costui. 

3oo3 6.1 Pel fallimento o per la prossima deco- 
18^5 zione del mandante , o del 1 mandatario. 

7 . Pel cangiamento di stato dell’ nno o del- 
aoo 3 l’ altro , quando però un tal cangiamento influi- 
i 8 y 5 scà sulla , loro capacità ( 35 ). i 

8. Finalmente , per là cessazione delle fun- 
zioni del mandante , quand’ egli ha rilasciato il 
mandato in una certa qualità che, 'viene in lui 
a cessare. Quindi , il madida to rilasciato dal tu- 
tore in questa sua qualità , si estingue insie- 
me colia tutela ( 36 ). 

■ In generale , ogni qualvolta il mandato fi- 
nisce per una causa che può essere probabil- 

3008 mente ignorata dal mandatario , tatto ciò che 

1880 egli fa in questa ignoranza è valido. Lo stesso 
ha luogo riguardo ai terzi , per le obbligazioni 

3009 da essi contratte in buona fede col mandata- 

1881 rio ( 37 ). 
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O S S E fi r A Z I O N I. 


Una aola riforma Iin avuto luogo in questo ti- * 

telo , c propriamente siili' art. 2oo3 del coaice fran- 
cese elle indica le maniere nelle quali il mandato si 
estingua; Ivi notasi tra le altro quella della mone 
naturala o civile sìa del mandante sia del mandata- 
rio. Abbiamo tante volte fatto osservare che colla 
nuova legislazione,.^ stata tolta questa distinzione , 
cd abolita in tutto il codice nostro l'espressione di 
morte civile. Si é dunque nel corrispondente nostro 
articolo 18^5 tra le maniere suddette indicata sem- 
plicemente la morte sia del mandante sia del man- 
aatario. ' 

Ma la condanna a pena perpetua , quella che , 
come vedemmo, riippiazza fpiasi in tutti i suoi effet- 
ti la morte civile non estinguerà il mandato ? Cer- 
to che si. Estinguendosi piarla semplice interdizione, 
molto più lo sarà per,, quella che lo priva di tutti i 
rapporti icivili colla società, e gli vieta di poter sta- 
re in giudizio nè per domandare nè per difendersi. 

( Leggi penali art. 16 . Vedi le nostre osservazioni 
al Tit. 11 del primo Libro voi. >. pag. ^8 e se- 
guenti. ) 


J|! 

• » • » / ■ . »" * 
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TITOLO VII. 

V. '‘.il* 

DELLA TRANSAZIONE. 

N • y 

La trànsaziooe è un contratto con cui le 
3 o 44 pai'ti pongono fine (i) ad una lite già incomin- 
igtg ciata , o prevengono una lite che sia pet nascere. 

Un contratto : non Solenne dee > però es- 
ser redatto in ' iscritto (a) , mà ciò si richiede 
soltanto per prova , e non come solennità di ri- 
ivi gore (3). , '' * . 

E sinallagmatico perfetto’ e -cominutativo ; 
partecipa però anche della natura, del contratto 
aleatorio, poiché in ogni lite è incerto d gua- 
dagno o la perdita ; ed è anzi per questo, mo- 
aoSa tivo che non può giammai esser» rescisso ‘per 
j 9 2 .^ causa di lesione. « ■ ' ' 

Le partii capaci : La transazione suppónen- 
do sempre la rinunzia cF'una 'delle parti ad una 
pretensione qualunque , ed il più “delle volte 
de’ sacrifizj reciproci , riesce evidente che onde 
poter transigere bisogna avere la capacità di 
disporre degli oggetti compresi nella transazio- 
ne (4). ‘Noi abbiamo veduto nel titolo della mi- 
nor età , ec. , le condizioni necessarie p»r la 
validità della transazione fatta dal y^tore ,‘sia 
a nome del minore con un terzo , col mi- 
nore stesso divenuto maggiore. Per VRII^a ra- | 
gione i comuni ed i pubblici stabilimenti non 
2045 possono transigere che coll’ autorizzazione espres- 
igi^ sa del governo (5). 

Inoltre , la transazione , al pari di tutte le 
altre convenzioni , non ha effetto che tra le 
piti contraenti , talmente che se vi sieno più 
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persone interessale nello stesso afiare , la tran- ^ 
sazìonc fatta da una di esse non obbliga le al- ^9^* 
Ire , e dalle altre non può essere opposta. (6). 

Pongono fine ad una lite già incomincia- 
ta , o ec. Quindi , perchè possa esservi una va- 
lida transazione , bisogna che vi sia una lite , 
o la materia d’ una lite : da ciò risulta : 

I . Che se non poteva esservi in diritto 
cotitroversia alcuna , sebbene ne esistesse una 
realmente in fatto , come per esempio , se fos- 
se comprovato col mezzo di documenti che una 
delle parti non avea alcun diritto all’ oggetto su ' 
di cui si è transatto , la transazione sarebbe nul- 
la , quando questi documenti non fossero stati 
conosciuti dalle parti 0 da una di esse (7) al 
momento in cui hanno contrattato (8). Una tale 
disposizione però non ha luogo se non quando 
la transazione è relativa solamente a quest’ og- 
getto ; poiché se fosse generale , e riguardasse 
tutti gli affari che le parli potessero aver tra 
di loro (9) , la scoperta posteriore di documen- 
ti sconosciuti non costituirebbe un titolo per 
chiedere la rescissione , purché non siano stati 
occultali per fatto d’ una delle parti medesi- 2057 ' 
me (to). ^929 

3. Che la transazione è parimenti nulla se 
al momofito in cui ha luogo , la lite è finita 
con una sentenza passata in giudicato , di cui 
le jtarti , o almeno la parte che ha guadagna- . 
to (li) non avea cognizione. Ma se la senten- 
za , anche ignorata , era ancora appellabile, (12) 3 o 56 
la transazione è valida. tgs 8 

3 . Finalmente , che avvi luogo a rescinde- 
re una transazione , quando sia fatta in esecu- 
zione d’ un titolo nullo; purché le parli non 3 o 54 
abbiano espressamente trattato della nullità (i 3 ). igaG 
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Lo stesso dee dirsi quando sia fatta sopra do- 
%o55 cumenti che si sono in seguito riconosciuti falsi. 
19^7 questo caso essa è interamente nulla ^i4)- 
Si può del resto transigere sopra ogni contro- 
versia , di qualunque natura essa sia , ed anche 
sopra un* delitto ; ma allora la transazione 
non può riguardare che Pinteresse civile che risul- 
ao46 ta dal delitto , senza poter impedire in alcun 
*gi8 modo P azione del pubblico ministero (i6). 

La transazione ha fra le parti e riguardo al 
ao 5 a suo eflfbtto (17) l’autorità di una sentenza inap- 
*934 pellabile , salve le modificazioui risultanti dalle 
mfFerenze che esistono naturalmente tra un con- 
tratto ed una sentenza. Quindi si può aggiunge- 
ao47 re alla transazione una pena contro colui che 
igig mancherà d’ eseguirla (i 3 ). Essa può esser rescis- 
sa per dolo, violenza , od errore (19) , sia sulle 
3o53 persone (ao) , sia sull’ oggetto della controversia. 
«935 L’ errore di diritto però non dà luogo alla re- 
3 o 58 scissione , come non vi dà luogo nè pure Perro- 
tgSore di calcolo, che debh’ esser soltanto corretto. 

L’ cfiètto della transazione non può esten- 
dersi oltre ciò che ne forma P oggetto ; d’onde 
segue : i i che se una transazione sopra una so- 
. la controversia , od anche sopra varie , ma spe- 
cialmente 'determinate , comprende una rinun- 
3 o 48 zia a tutti i diritti , azioni , e pretensioni , que- 
1930 sta rinunzia non si estende che a quelle azio- ( 
. ni , ec. , relative alle controversie sulle quali si 
a 049 è transatto , qualunque sia la generalità delle ! 
«991 espressioni usate dalle parti (ai). ' 

a. Che se una delle parti ha transatto so- ' 
pra un diritto suo proprio , ed acquista in ap- 
presso un simile diritto da altra persona , non 
ao 5 o resta obbligata dalla transazione precedente, per 
tga» lo diritto nuovamente acquistato (aa). j 
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( 

OSSERVAZIOni. 


Niuna riforma ha avuto luogo ia questo titolo. 
Uoa sola aggiunzione sì è latta nell' articolo ao4S 
<lel codice francese nel corrispondente nostro arti- 
colo 1917. In quello dìcesi che «on possono transi- 
gere senza 1' espressa autorizzazione del governo né 
i comuni , nè i pubblici itabilinenii. Nel nostro si é 
detto cosi : 

» 1 comuni 1 i pubblici stabilimenti di benefi- 
M cenza , ed in generale i corpi morali autorizzati 
» dalla legge non possono transigere se non con 
a r autorizzazione espressa del Re. » 

È ciò una conseguenza delle antecedenti dispo- 
sizioni delle nostre leggi, l^isovveuiamoci che nell* 
«rt. IO si prescrisse che la chiesa f i comuni , le cor- 
porazioni e tutte le società autorizzate dal governo 
si considerano moralmente come altrettante persone 
e godono dell’ esercizio de' diritti civili secondo le 
leggi veglianti ; che parlandosi delle cose nell’ art. 
4^9 si disse ch’esse appartenevano o allo stato, o 
alla chiesa , o ai comuni , o agli stabilimenti pubbli- 
ci o ai particolari ; e che nell' art. 8z6 ordinossi che 
le disposizioni tra vivi o per testamento in vantag- 
gio degli spedali , de’ poveri di un comune , degli 
stabilimenti di pubblica utilità , e di altW corpi mo- 
rali autorizzati dal governo non hanno effetto se non 
quando sono autorizzate da un decreto reale. Lo stes- 
so dunque dovea spiegarsi per le transazioni. 

Per altro noi abbiamo riportato nelle osserva- 
zioni agli articoli suddetti la spiega di questa voce , 
corpi morali, le leggi vegliami , le qiiistioni cui pos- 
sono dar luogo ec. V. al voi. i pag. 4^9 
III pag. 76 e seguenti , ed al voi. V pag. 107. 

Ci facciam pure un dovere di osservare miglio- 
Delvincourt Corso Vol.f^JII. 9 
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i3a Osservazioni al Ut. settimo. 

Tata là traduzione di questo titolo specialmente ne' 
seguenti aTticoli. 

Ari. ao 46 . Si può transi- Art. iQiS Si pub transige- 


gere sopra un 
• diritto civile 

che- provenga- 
da un delitto' 
aoSo Colui die ha 
/ transatto sopra 

- ' una ragione sua 

propria , se ac- 
• quisti in ap- 
presso una si- 
mile ragione , 
da altra perso- 
na non resta 
ohhligatò dal- 
la transazione 

{ irecedente per 
a ragione nuo- 
vamente acqui- 
stata ' 

2067 Non costituisco- 
I no un titolo 

per chiedere la 
rescissione. 

•• i ■ ■ i'.. . .1 ... 

; • 1 . 


re sopra un in- 
teresse civile 
che risulta da 
un delitto. 

1^91 Colui che ha 
transatto per Un 
diritto suo pro- 
prio , se acqui- 
sti in -appresso 
un simile di- 
ritto da altra 
persona, non re- 
sta legato dal- 
la transazione 
precedente , in 
quanto al di- 
ritto nuovamen- 
te acquistato. 

ipag Non costituisco- 
no una causa 
di rescissione. 
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Contratti consensuali accessorj. 

TITOLO vm. 

DELLA FIDEJUSSIONE (l). 

La fldejussione è un contratto col quale una 
o più persone promettono di soddisfare P obbli- 
gazione d’ un terzo , nel caso in cui questo ter- 201 1 
zo non la soddisfacesse egli stesso. i883 

Un contratto^ non solenne ; In conseguenza 
non è soggetto ad alcuna particolare formalità ; 
è inoltre unilaterale ed a titolo oneroso tra il 
creditore ed il fidejussore ; ma tra il fidejusso- 
re ed il debitore può esser riguardato sovente 
come un contratto di beneficenza (a). 

Col quale una o più, persone : perchè la 
stessa obbligazione può avere più fìdejussori uni- ao33 
ti o separati. In questo caso i mallevadori chia- igo5 
mansi confidejussori. Noi vedremo più avanti 
quali sono i loro diritti e le loro obbligazioni 
rispettive , e vedremo parimenti le persone che 
possono ammettersi ad essere fìdejussori. 

Promettono : Bisogna che questa promes- 
sa od obbligazione sia espressa ; essa non si pre- 
sume (3) , e non può estendersi oltre i limiti aoi5 
entro ai quali fu eontratta (4); ma se la fide- <55/ 
jussione è indefinita , si estende a tutti gli ac- 
cessorj del debito ed anche alle spese , cioè a 
quelle della prima domanda formata contro il 
tlebitor principale , a quelle della denunzia di 
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30 16 questa domanda fatta al fidajussore , ed a tutte 
1888 quelle posteriori alla denunzia stessa ( 5 ). Que- 
ste obbligazioni passano al pari di tutte le altre 
agli eredi del fidejussore , ad eccezione di quel- 
301^ la relativa alb arresto personale, se il fidejusso- 
i88g re vi si fosse sottoposto. 

Di sòddisfare V obbligazione : di qui de- 
rivano quattro conseguenze: la prima che onde 
possa esservi una fidejussione , bisogna necessa- 
riamente che vi sia un’ obbligazione principale , 
almeno naturale (6). 

La seconda , che se l’ obbligazione princi- 
pale non è valida (7) , non è valida neppure 
quella del fidejussore. Nulla di meno se il di- 
ritto d’ opporre la hullità è puramente persona- 
le alt’ obbligato (8) , come sarebbe per esempio' 
nel caso di minor età (g) , la fidejussione è va- 
301 a lida , ancorché 1’ obbligazione principale possa 

1884 essere rescissa. 

La terza , che la fidejussione non può ec- 
cedere ciò che è dovuto dal debitore , nè esse-' 
re contratta sotto condizioni più gravi (ro) ; 
essa però non sarebbe nulla in tal caso , ma sol- 
301 3 tanto riducibile alla misura dell’ obbligazione 

1 885 principale. 

’ La quarta finalmente , che basta che l’ ob- 
bligazione principale esista perchè quella della 
fidejussione sia continuata. Ed è perciò che 1 ’ 
interpellazione fatta al debitore principale , o la 
di lui ricognizione interrompe la prescrizione 
contra il fidejussore (ii). 

D’ un terzo ; che resta nulladimcno obbli- 
gato. D’altronde non è necessario che questo ter- 
zo vi acconsenta. Si può render alcuno fidejus- 
sore d’ una persona , anche senza che questa lo 


Digilized by Google 



Tu. Vili. Della Fidejussione. >i53 

sappia ; e può rendersi garante non solo del - . , 
debitor principale , ma anche del di costui fi- 30i4 
dejussore (la). t886 

Nel caso in cui questo terzo , ec. Biso- 
gna dunque , perchè il creditore possa agire con- 
tro il fidejussore , che il debitor principale sia 
costituito in mora a soddisfare F obbligazione. 
Osserveremo più avanti , come e sino a qual 
punto il creditore possa esser costretto ad agire 
contro di lui. 

Ciò posto , noi vedremo : 

I . Quante sorta di fidejussioni distinguansi; 

3. Quali persone possano esser ammesse a 
costituirsi fidejussori ; 

3. Quali siano gli eflTetti della fidejussione; 

4 . Come s’ estingua. 

CAPITOLO I. 

DELLE DIVERSE SPECIE DI FIDEJUSSIONE. 

Si distinguono tre specie di fidejussioni : la 
convenzionale , la legale , e la giudiziaria. 

La fidejussione convenzionale è quella che 
ha luogo in virtù della sola convenzione delle 
parti. 

La fidejussione legale è quella la di cui pre- 
stazione e ordinata dalla legge (i3). 

La fidejussione giudiziale e quella che è 
ordinata dal giudice (i4). 

Queste due ultime fidejussioni (i5) hanno 
ciò di particolare , che quello il quale non può" 
trovare una sicurtà , è ammesso a dare invece 304 1 
un pegno sufficiente. igi3 
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CAPITOLO IL 

DELLE PERSOHE CHE POSSONO ESSERE AMMESSE 
A COSTITUIRSI FIDEIUSSORI. 

Quando uno è obbligato in generale a da- 
re sicurtà , dee presentare una persona capace 
di contrattare ^i6),che possegga beni immobi- 
li sufficienti per cautelare l’oggetto deli'obbli- 
aoiSgazione, e che sia domiciliata nella giurisdizio- 
della corte reale in cui dee prestarsi la si- 
curtà ; e se trattasi d’ una sicurtà giudiziaria , 
ao 4 o il fidejussore inoltre dcbV essere tale da potcr- 
ip/3si personalmente arrestare (17). 

Noi diciamo che possegga beni immobili 
ec. , poiché eccettuate le materie di commercio, 
ed il caso in cui il debito sia tenue , la solvi- 
bilità del fidejussore non si misura che in ra- 
gione de’ suoi beni stabili (18), non litigiosi , e 
situati in un luògo non troppo distante , accioc- 
3019 che non ne sia troppo difficile qualunque atto 
i8gi esecutivo (19). 

Quando il fidejussore, cl^e avea da principio 
* le qualità richieste (30) , è divenuto in appresso 
insolvibile , generalmente il debitore dee darne un 
altro , sia che il creditore 1’ abbia accettato vo- 
lontariamente, sia giudizialmente (ai). Questa re- 
gola soggiace ad eccezione nel solo caso in cui 
il fidejussore non sia stato dato che in forza d’ 
3oao una conrenzione colla quale il creditore abbia 
i8q2 voluto per fidejussore quella tale determinata 
persona. 


Digitized by Gopgle 



Tit. Vili. Delibi Jidejussionè. i35- 
CAPITOLO III. 

DEGLI EFFETTi' DELLA nOEJGSSIOÌtE. 

y 

Per determinare gli effetti della fidéjussio- 
ne bisogna considerarla sotto tre rapporti 
1 / Tra il creditore ed il fideiussore ; 

3. Tra il fideiussore' ed il debitore ; 

3. Tra uno • dei fideiussori , e gli altri con- 
fidejussori , quando ve ne siano. 

Sezione I. . 

» 1 1 I ». . • 

Degli effetti della Jìdejussione tra il creditore' 

<’ ed il fideiussore. 

• Noi abbiamo detto che la fidejussione era 
P obbligazione di soddisfare il debito d* un ter- 
zo , quando questo terzo non' lo soddisfi egli 
stesso ( 33 ). Non si può dunque agire contro il. 
fideiussore , se non quando il debitor principale | 
manchi al pagamento. 

> Da un altro lato , quando pii 
no fatta sicurtà per un medesimo debitore e per ■ 
uno stesso debito , ciascuna di esse resta per atia/J 
verità obbligata per ‘l’intero debito (33); ma iStf] 
nulla 'di meno l’equità sembra richiedere, che se 
tutte, sono solvibili , il creditore debba esser to- 
nuto a dividere fra di loro la sua ‘azione: 

Da qui nacquero due benefizj od eccezioni' 
die si sono accordate ai fide] usseri , cioè > il be- 
nefìzio d’ escussione e quello di divisione. Noi 
ne tratteremo ora separatamente. . 
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S- * 

Del ben^zio della escussione. ' 

11 benefìzio della escussione è nn’ eccezio- 
ne per mezzo della quale il fidejnssosre legale o 
convenzionale , citato dal. creditore a pagare, 
può , • adempiendo a certe condizioni , obbligar- 
3031 lo ad escutere preventivamente i beni del de- 
l 8 g 3 bitor OTincipale, ‘ . 

Vn' eccezione : Questo benefìzio per con- 
seguenza ha luogo soltanto allorché sia espres- 
samente domandato dal fìdejussore (34) , il qua- 
3033 le dee domandarlo .nei primi, atti della causa 
i 8 g 4 promossa contro di lui (aS). \ 

Il fideiussore legale o convenzionale'. Que- 
3043 sto benefizio non è accordato nè al fìdejussore 
'19 giudiziario , nè* a quello' che si fosse reso ga- 
rante per lui , il quale per conseguenza non può 
3043 domandare 1’ escussione , nè del debitor princi- 
S9«5 pale, nè del fìdejussore (36). 

Può : Questo benefizio , come indica pee se 
3031 stesso un tal nóme , è puramente facoltativo del 
s 8 g 3 fìdejussore ; questi può dunque rinunziarvi , 0 
3033 espressamente nell' atto di fìdejussione , o taci- 
i 8 g 4 tamente col non richiederlo. 

Adempiendo a certe condizioni: Queste 
condizioni sono: i. d' indicare (37) al credito- 
re quei beni del debitor principale che non sia- 
no di difficile escussione. Si reputano di diffi- 
cile escussione i beni litigiosi , quelli sitasti 
fuori della giurisdizione della corte reale in :cni 
debb' esser fatto il-' pagamento, e finalmente quel- 
li che , sebbene ipotecati al debito , non sono 
però più in possesso del debitore (38). 
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La seconda condiwone h quella d’ anticipa* 3 °’^ 
re le spese occorrenti per 1' escussione. • 

Quando il fidejussdre s’ è confonnato a que- 
ste due disposizioni, cessa d’ esser «garante ver- 
so il creditore dell' iusolviLilità del dcbitor pri^- 
eipale , sino alla concorrenza dei beni indicali , 
allorché però una tale insolvibilità sia soprav- 
venuta per avere il creditore differito di proce- aoa 4 
dere giudizialmente (29). ^^9^ 

Bisogna avvertire inoltre , che se il fide- 
iussore s' è obbligato solidalmente insieme col 
debitor principale , non può piu invocare il be- 
nefizio della escussione. L' effetto della sua ob- 
bligazione è allora regolato dietro i principi sta- 303 1 
biliti riguardo ai debiti solidali ( 3 o). 189J 


s. II. 

Del benefizio della divisione, - ' • 

* I . • * 

Il benefizio della divisione è , un' eccezif*- 
ne (3i) per mezzo della quale un confidejusso- 
re (3a) convenuto al pagamento di tutto il debito, 
può domandare che il creditore diriga nel me- ' 

) I desimo tempo la sua azione contro agli altri 
confidejussori , per la loro rispettiva quota . e 2oa ’ 
porzione. . • 

La divisione può essere domandata anche 
quando vi siano -dei fidejussori insolvibili ; ma 
^lora (33) la porzione di questi si ripartisce 
egualmente fra tutti gli altri. La cosa sarebbe , v 
■■ altrimenti se l’ insolvibilità fosse sopravvenuta 
soltanto dopo la divisione. In questo caso rc- 
'Sterebbe interamente a carico del creditore ( 34 )» 

• il quale non può neppure opporre l’ insolvibili- 


ivt 
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3037 tà anteriore alla >divifiione , quando ha volonta- 
*899 riamente a questa acconsentito ( 35 ). 

. ,’U benefizio della divisione non può essere 
3026 opposto , quando il fidejussore vi ha espressa- 
1898 mente rinunciato nell’ atto della fìdejussione. 

^ 1 , u .1' ('.iti.' . . , 

.Sezione ii. .• - ' 

( •> * -C - ' I ■ ^ ( J . - ^ 

. Degli effetti della fidejussione fra il fidejussore 
. ed il debitore. - ‘ 

^oi abbiamo veduto nel titolo Contratti 
in generale che la surrogazione- legale ha'^luo- 
isSi go a vantaggio di chi’ paga un. debito cui è 
'120.^ tenuto per altri o con altri; Questa disposizione 
si applica evidentemente al fidejussore , il qua- 
le per conseguenza subentra in tutte le ragioni 

3029 che aveva il creditore contro il debitor prin- 

190/ cipale. . , \> ( 

Se quindi vi sono più debitori principali , 
i quali siano anche solidali , il fidejussore che 
ha fatto sicurtà per tutti ( 36 ) , può domanda- 

3030 re a ciascuno di essi il totale di ciò che ha 

1902 pagato. . , • I' 

Oltre a questa . surrogazione ^ il fidejussore 
“ ' ha pure in nome proprio un’ azione di regresso 
. o d’ indennità conti’o il debitor principale. Que- 
sta .azione ha ciò di comune colla surrogazione, 
in quanto hanno. luogo ambedue>^ sia che il de- 
3028 bitore abbia conosciuta od ignorata la 'fidejus- 
1900 sione ; ma ne differisce in quanto ; 1 

’ I I. Colla surrogazione il fidejussore non può 
>• • ripetere che quello eh’ è stato obbligato di j»a- 
, gare al creditore' per. capitale , interessi e^ spese ; 
h coir azione di regresso invece , può ripetere an- 
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che gl’ interessi (37) di queste somme riuni- 
te ( 38 ) , e le spese da esso fatte (39) dopo a- 
ver denunziate le molestie del creditore al dc- 
bitor principale ; egli può domandare inoltre , 2028 
se vi è luogo , anche il risarcimento dei danni igoo 
ed interessi (4o) ; 

a. La surrogazione può aver luogo soltanto 
quando il fidejussore ha pagato ; l’ azione di re- 
gresso o d’ indennità invece può aver luogo an- , 
che prima del pagamento (4*) 1 “d casi se- 
guenti : 

Quando il fidejussore è convenuto giudi- 
zialmente pel pagamento (42) ; 

Quando il debitore ò fallito , o si trova in 
istato di prossima decozione ( 43 ) ; 

Quando il debitore si è obbligato di libe- 
rarlo dalla sicurtà in tempo determinato; 

Quando il debito è divenuto esigibile per 2 o 32 
essere scaduto il termine ch’era stato convenu- igo 4 
to da principio pel pagamento , sebbene il ere- 2039 
ditore abbia accordata una nuova dilazione (44)- ^ 9 '^ 

Finalmente al termine di anni dieci , quan- 
do 1’ obbligazione principale non abbia un ter- 
mine fisso per la scadenza ( 45 ). La cosa sareb- 
be altrimenti , se fosse di tal natura da estin- 
guersi ad un’ epoca qualu,nque , o determinata 
come una tutela , o indeterminata come una 
rendita vitalizia (46) , anche quando una tal 2082 
epoca si estendesse al di là dei dieci anni. igo 4 

Può accadere qualche volta che il fidejus- 
sore , anche dopo aver pagato , non possa eser- 
citare alcun regresso contro il debitor principa- 
le , e ciò ha luogo quando non avendolo avver- 
tito del pagamento questi ha pagato una secon- 
da volta (47)? oppure mostri che avea dei mez- 
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i4o Lib. IV. Delle div. specie di contr. 

zi per far dichiarare il debito estinto ; • in que- 
ao3i sti due easi , il fidejussore ha la sola azione 
igo3 per ripeterlo dal creditore (48). 

Sezione hi. 

Degli effetti della Jìdejussione tra i 
confi de juss ori. 

Noi abbiamo veduto nella prima sezione , 
che il fidejussore citato al pagamento del tota- 
le , può , quando vi siano degli altri lldejussori 
per lo stesso debito , domandare che il creditore 
divida la sua azione. Ma se ha rinunciato a que- 
sto benefizio , o se ha pagato senza domandar- 
lo , ha sempre ( 49 ) un regresso (5o) contro gli 
altri confidejussori (5i) , ma solamente per la 
porzione di ciascheduno (5a). 
ao33 Anche questo regresso però può aver luogo 
igoS solamente nei casi enunciati nell’ art. ao3a , igo4- 

CAPITOLO IV. 
dell’estinzione della FlDEJOSSrONE. 

La fidejussione si estingue direttamente od 
indirettamente. 

• S’ estingue direttamente , quando sussisten- 
ao34 do 1’ obbligazione principale , viene a cessare 
igo6 quella della fidejussione (53) , per esempio col- 
la remissione che facesse il creditore al fidejus- 
sore , colla confusione ec. 

Si osservi però , in quanto alla confusiohe , 
che può effettuarsi in un modo particolare ri- 
guardo alla fidejussione , allorché per esempio 
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il debitore principale diviene erede del fideius- 
sore , e vice versa. Ii^ questi due casi 1’ obbli- 
gazione accessoria della fidejussione è bensì e- 
stinta , ma ciò non ostante questo non nuoce 

} >er nulla all’ azione del creditore contro il mal- 2o35 
evadore del fide] u sso re (54). 

La fidejussione s’ estingue direttamente an- 
che allora che per fatto del creditore (55) , la 
surrogazione legale non può più effettuarsi in ao3j 
favore del fidejussore. 

La fidejussione s’ estingue indirettamente al 
pari di tutte le altre obbligazioni accessorie coll’ 
estinzione del debito principale. È dietro que- 
sto principio che il fidejussore può opporre tut- 
te le eccezioni reali che competono al debito-, 
re (56). In quanto a quelle personali al debi- 
tore stesso, noi abbiamo veduto sino dal princi- 
pio di questo titolo , che non giovano al fidejus- 2 q 36 
sore. Per la stessa ragione il giuramento deferito igo8 
al debitor principale e prestato da, lui , giova 
al fidejussore. Riguardo al giuramento deferito 
al fidejussore , esso non giova al debitor prin- 
cipale , se non quando siasi prestato sull’ esi- 
stenza del debito. 

Basta che il debito principale sia una vol- 
ta estinto , perchè 1’ obbligazione accessoria del- 
la fidejussione sia irrevocabilmente annullata , 
sebbene il primo venisse in appresso a rivivere 
in conseguenza di qualche circostanza , come sa- 
rebbe , per esempio , nel paso in cui il credi- 
tore avesse ricevuto in pagamento un oggetto di 3o38 
cui soffrisse in seguito 1’ evizione ; ma la sem- igio 
plice proroga del termine accordato dal credito- 
re , non libera il fidejussore , il quale può" so- 
lamente agire in questo caso contra il debitore ao3g 
per costringerlo al pagamento. tgit 


i365 
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O S S E R V A Z I O.N I. 


Niuna riforma nè alcuna aggiunzione si è fatta 
in questo titolo ueL nostro corrispondente delle leg- ' 
gi civili. Noteremo però alcuna varianti nella tra- 
duzione , e nell’ applicazione che se n’ è fatta degli 
articoli del codice civile francese. 

Art. aii Sicurtà Art. >883 Fidejussore ^ e . 

cosi sempre ) 

aoi3 non è nulla i885 Non è invali- 


aoi8 nella giurisdi- 
zione del Tri- 
bunale d’ ap- 
pello. 

aoig che in rappor- 
to alle sue pro- 
prietà fondiarie, 
aoai Solidariamente 
» Solidarii. 

aoi6 avesse fatto pro- 
nunziare la com- 
petenza della di- 
visione. 


da (i). 

1 8 go NelUi giurisdi- 
zione della gran 
Corte civile. 

iSgi Che in ragione 
de' suoi beni sta- 
bili. 

i8g3 solidalmente. . . 
» solidali ( e co- 
si sempre ). 

1 8 g 8 abbia ottenuto la 
divisione. 


(i) Vi è ben diflcrenza tra nullo ed invalido. Nullo 
significa propriamente quello che non esiste , che non è 
nella natura delle cose, e , nel senso figurato, quello che 
non produce alcun effetto , come se non esistesse : al con- 
trario quello che non è valido o è invalido non c nullo , 
come se non esistesse affatto ; ma nel senso proprio si- 
gnifica quel che manca di forza , quel che non ha for- 
za sufficiente; e, nel senso figurato, quel che ha bisogno 
di altro sostegno, altro a^uto per produrre effetto, V. Toui.- 
LiEa Tom. Vili n. 3zo. Ciò non ostante bisogna con- 
fessare che nell’ originale francese dicesi le cautionnement 
n' est point nal. 
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Osservazioni al tit. ottavo. i 43 

3 oa 8 . Le molestie che >900 La lite promos- 
ha sofferte. sa contro di se. 

ao 3 i senz'essere pul- 1908 Senza esser con- 
salo. venuto. 

3 o 32 Per essere da 1904 Per essere fatto 
lui rilevato. indenne da lui, 

7 o‘ìj II subingresso 1909 La surrogazio- 
ne ec. 
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NOTE E SPIEGAZIONI. 


LIBRO QUARTO. 


NOTE AL TITOLO SECONDO. 

(1) Della vendita. Evvi nelle opere di Potbier na 
Trattato del contratto di vendita. 

(2) Mediante un certo prezzo. Rìsulla da questa de- 
finizione che tre cose sono dell' essenza della vendita : la 
cosa , il prezzo , ed il consenso. Togliete una di queste 
cose , c non vi c piu vendila. Ciò non ostante dicesi che 
la vendita è un contratto puramente consensuale , perchè 
basta che il consenso intervenga sulla cosa e sul prezzo, 
onde la vendita sia perfetta , come or ora vedremo. 

(3) Quando la vendita è pura e semplice ; vale a 
dire qiiand'cssa non è fatta sotto una condizione sospen- 
siva , mentre il termine o la condizione risolutiva non 
impedisce affatto la traslazione della proprietà. 

(4) Dal momento che siasi convenuto della cosa e 
del prezzo. Per conseguenza questo contratto non più co- 
me anticamente può sciogliersi col solo consenso. Acciò 
la proprietà ritorni al venditore bisogna che sia fatta una 
retrovendita dall’ acquirente ; rivendita che non impedi- 
sce di essere stata la proprietà in mano all' acquirente. 
( Veggasi la nota 6t al titolo della distinzione de' beni 
voi. Ili , pag. 282. 

L’ articolo i583 1428 dice : la proprietà si acqui- 

sta di dritto dal compratore riguardo al verulilore\ don- 
de alcuni han voluto concludere che il contratto non ba- 
stava per rendere il compratore proprietario riguardo ai 
terzi ; ma che vi bisognava ancora la tradizione , o al- 
meno , per ciò che concerne gl' immobili, la trascrizione. 
Egli è possibile che ignorandosi , allor che fu redatto il 
titolo della vendita, qual sistema in seguito si adottereb- 
be relativamente alle ipoteche , siasi creduto dover redi- 

Delvincourt Corso Vol.VJII. io 
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grrc l’articolo i583 in modo da non contrariarne alcuno. 
Ma egli è certo che dappoi prevalse il principio della 
non ncccssitli della tradizione o della trascrizione. Ciò 
primieramente risulta dalla discussione ch’ebbe luogo nel 
consiglio di stato sull’ articolo 2i8a •f' 2^76 ; in secondo 
luogo dallo stesso artirolo 2182 che dice non trasmettersi 
dal venditore al compratore che la propriet'a ed i dritti 
ch'egli stesso avea sulla cosa venduta. Dunque s' egli si è 
spoglialo della proprielìì con una prima vendita, come lo 
dice l’articolo suddetto , egli non può trasmetterla al se- 
condo compratore , quand’ anche il primo contratto non 
fosse trascritto ; terzo, finalmente dall’ articolo 834 ’ì" 9*7 
del codice di procedura , il quale permette in verità ai 
creditori del venditore di inscriversi sull’immobile, sino 
a che il contratto di vendita non è trascritto , ed anche 
ne’ quindici giorni che seguono la trascrizione : ma ri- 
sulta chiaramente dalla redazione di questo articolo che 
il legislatore non ha intesò parlare che dei creditori i 
quali non avranno fatto inscrivere i loro titoli prima del- 
la vendita , il che sarebbe assurdo se si trattasse di cre- 
ditori che avessero un' titolo posteriore a questa stessa 
vendila. Quest’articolo dunque implicitamente decide che 
il venditore non può posteriormente alla vendita anche 
non trascritta , acconséiiiire all’ ipoteca sull’immobile ven- 
duto. Dunque la proprieiìi è trasferita anche riguardo ai 
terzi. Dunque il compratore può in forza del contratto , 
e prima di ogni tradizione rivendicare contro i terzi. In 
conseguenza queste parole dell’ art. i583 riguardo al ven- 
ditore semplicemente significano , i’. che la vendita e la 
traslazione della proprietà che n’ è la conseguenza non 
possono nuocere ai dritti r< ali che'i terzi potessero aver 
acquistati anteriormente sull’ immobile ; e 2. che suppo- 
nendosi la proprietà non trasferita , come nel caso che 
il venditore non fosse egli stesso il proprietario, nulla di 
meno l’evizione non potrebbe giammai da lui esercitarsi, 
mentre a suo riguardo il compratore è riputato sempre 
proprietario. 

(5) Se la vendita è .stata fatta in massa e per un 
tolo prciio. Quest’ è quello che le romane leggi chiama- 
vano vendita per aversionern (1. 3^ , 5* ^ j Con- 

trah. empt. ) esempio : Io vi vendo questo mucchio di gra- 
no , o lutto il grano eh' è nel mio granajo pel prezzo di 
trecento franchi. 
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(6) Che quando è- stata pesata , numerata , o mi- 
surata. Quiadi unicamente pel rischio la vendita non è 
periirita. Essa la è sotto tutti gii altri rapporti. Ma per- 
chè questa differenza rclativatuente al rischio? Perchè in 
questo caso sarebbe impossibile nel caso di perdita il de- 
terminare quel che dee il compratore. Quando la vendi- 
ta è siala fatta in massa e per un solo prezzo , se la co- 
sa perisce per caso fortuito e senza colpa del venditore , 
il totale dei prezzo è dovuto dal compratore. Ma quan- 
do è fatta a tanto la misura non si può sapere quel che 
il compratore dee, se non quando si saprà quante misu- 
re conteneva quel mucchio. Ora, come ciò non può sapersi 
perchè la cosa è perita prima della misura, non si può 
esigere alcun prezzo dal compratore. Quindi può dirsi che 
il suo obbligo certamente esiste, ma che è pullo a cau- 
sa dell’ incertezza , propter incertum. Del resto ecco in 
riassunto le diverse specie alle quali 1’ articolo i583 può 
essere applicato. 

Io vendo tutto il grano eh’ è nel mio granajo per la 
somma di mille e dugento franchi. Il rischio è pel com- 
pratore. 

Io vendo lo stesso grano a 34 franchi lo »tajo: il ri- 
schio è mio sino alla misura ; poiché sino a tal tempo 
non può sapersi quel che dovrebbe il compratore. 

Io vendo venti staja di grano da prendersi da quello 
eh’ è nel mio granajo ; il rischio è per me o pel com- 
pratore secondo le circostanze ; 

Se tutto il granajo è bruciato, com’ è certo che l’in- 
cendio ha consumato il grano eh' era l’ oggetto della ven- 
dita , il rischio è pel compratore. 

Ma se il granajo non è bruciato che in parte , sic- 
come non posso dire che il grano bruciato sia piuttosto 
quello venduto che quello rimasto, il rischio è per ine; 
e per conseguenza sino a che vi resteranno venti staja nel 
granajo , io sarò tenuto a farne la consegna , sia che la 
vendita fatta si fosse con un solo prezzo , o a tanto lo 
stajo. ( L. 35 , J. 7 , ff. de contrah, empt. ) Avviene 
in questo caso come in quello in cui avess’ io venduto 
un cavallo della mia razza. Se tutti i miei cavalli peri- 
scono meno che un solo , sarò tenuto a consegnare que- 
sto solo rimasto. 

Ma quid , nel caso seguente ? Pietro vende a Paolo 
dieei botti di vino da prendersi Jda quello eh’ è nel suo 
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eeliajo, o dieci staja di grano da prendersi da quello ch'è 
nel suo granajo. Paolo paga a pronto contante prima di 
ricevere la consegna ; Pietro fallisce. Paolo potr^ rivendi- 
care le dieci botti di vino , c le dieci staja di grano , o 
non avrk che una semplice azione personale per 1’ am- 
montar della quale attender dee il contributo ? La qui- 
stione è delicatissima. Se si seguisse 1 ’ opinione di Po- 
THiER tal quale è riportata nel suo trattato delle obbli- 
gasioni , ti. 286 , bisognerebbe decidere che il compra- 
tore non ha che una semplice azione personale. In fatti 
quest’ autore pensa che in questo caso tutte le cose del 
genere sono in facuUate solutionis , ma che non ve n’ è 
alcuna in obligatione, mentre, die’ egli, non ve n’è alcu- 
na che il creditore possa domandare. Ora come il solo 
cambiamento che il codice ha fatto all’ antico dritto è 
che il creditore diventa ora . per effetto della sola ven- 
dita proprietario della cosa , eh’ egli poteva ntjl’ antico 
dritto domandare coll’azione personale, nc segue che se, 
come pensa PoTHiER, egli non avrebbe potuto anticamen- 
te domandarne alcuna, egli dì alcuna non sarebbe attual- 
mente proprietario, e quindi non potrebbe esercitare ri- 
guardo ad alcuna il dritto di rivendicazione. Ma io cre- 
do che il principio di Pothier , che potrebb’ esser vero 
rispetto alle obbligazioni generis generalissimi , non dtb- 
b’ applicarsi a quelle che son dette generis limitali, o co- 
me dicono gli autori , quod certam Jlnitionem habet , e 
che sarebbe piuttosto il caso di applicare a queste sorta 
di obbligazioni l’articolo 1196 ■!- 1 >49 codice che 
suppone potervi essere più di due cose comprese nell’ob- 
bligazione alternativa. 

Ora che impedisce di riguatd.ir , per esempio , la 
vendita delle dicci botti di vino di tal cellajo appartenen- 
te al venditore , come una vendita di tutte le botti di 
vino del cellajo fatta sotto la condizione alternativa , e 
colla clausola che il venditore sarh liberato colla consegna 
delle dieci botti ? Dunque secondo il principio contenuto 
nell’articolo ii 38 -f- 1092, il compratore è diventato col- 
la vendita fattagli proprietario di tutto il cellajo sotto la 
stessa alternativa. Dunque gli appartiene la rcvìndìca/io- 
f ne. ( Veggasi a tal proposito un arresto di cassazione re- 
ii so nel (Il 11 novembre 1812. ( Sirey , i 8 i 3 : parte i. 

\ j pag. 52 . ) 

(7) Sotto cofidùione sospensiva. Contro al disposto 
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nrl roman dritto , e contro 1’ avviso di Potiiier clic ri- 
guardavano questa condizione come risolutiva. ( L. 3 , 
fr. de contrah. empi. ) Ne risulta questa differenza , che 
nel dritto attuale la perdita sopravvenuta in pendenza del- 
r assaggio sarebbe pel venditore , mentre che anticamen- 
te sarebbe stata pel compratore. Ma in qual termine dee 
il compratore dichiarare se la cosa gli convenga o no ? 
Nel termine fissato dalla convenzione , ed , in mancanza 
di essa , dal giudice e<c aequo et bono. 

(8) Non vi è vendita. Quindi non vi è più neppure 
quìstionc sulla condizione. Sino a che l’ assaggio non si 
è fatto , non vi è vendita ; dunque la cosa perisce sem- 
pre pel venditore. Diversamente in materia di commercioj 
le mercanzie spedite periscono pel compratore. ( codice 
di commercio articolo loo -j- 99. ) 

Riflettete che anche in materia civile 1’ articolo 1587 
■}■ 1432 uon si applica che alle cose che si è in uso di 
assaggiare prima di comprarle. Bisogna dunque riportar- 
si all’ uso. Quindi quando uno compra il vino sul porto 
in Parigi vi è 1’ uso di assaggiarlo prima di coinpiarlo 
Non vi sarà dunque vendita che dopo l’assaggio. Ma co- 
me non vi è Io stesso uso pel vino che si fa venire dai 
dipartimenti , si considera perfetta la vendita dall’ istante 
in cui smnsi consegnati i barili di vino al vetturale \ e 
da tal momento il vino è a rischio del compratore. 

(9) Assaggiate ed approvale. Ma il compratore po- 

trà contentarsi di dire senza motivo che non 1’ approva ? 
Sembra che si ( L. 3G , §. 5 , fi', de contrah, empi. ") ; 
ed il testo del nostro articolo 1687 i432 è perfetta- 

mente conforme a questa decisione. Quest’ è ia certo mo- 
do una derogazione al principio contenuto nell’ articolo 
1174 4' 1127 5 derogazione fondata sul motivo d’evitare 
le liti che non mancherebbe di fomentare la quistione se 
il compratore abbia o no avuto giusta ragione per ricu- 
sarsi. U’ altronde noi vediamo che presso i Romani era 
valida la vendita fatta sotto la condizione , ut res inepta 
foret , si displicuisset, ( L. 3t , §, 22 , ff. de aedilil, 
eod, ) ; c vi è la stessa ragione per qui decider lo stesso. 

(10) Se non mediante consegna. ( Veggasi la nota 
216 al titolo de' contratti in generale. Voi. Vi. pag. 267 ). 

(11) Questo prezzo deb b' esser vero. Se dunque si è 
detto , per esempio , che la vendita d’ una casa è latta me- 
diante uno scudo , o mediante un prezzo veritiero , ma 
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rilasciato dal venditore ; in tutti e due i casi non vi è 
vendita , ma donazione della casa ( L. 36 , ff. eod. ). 
Diversamente se il rilascio del prezzo l'alto si fosse poste* 
riormente alla vendita. In questo caso vi sarebbe dona- 
zione del prezzo, ma non già dell'oggetto. Tutte queste 
distinzioni possono presentar qualche interesse nel caso 
della collazione , della diminuzione per fornir la legitti- 
ma , della rivoca per sopravvenienza di figli , della co- 
munione conjugale ec. 

In che dee consistere il prezzo ? In una somma di 
danaro ; altrimenti sarebbe una permuta ; il che importa 
di distinguere , mentre vi sono alcune regole della ven- 
dita che non si applicano alla permuta t come quelle che 
sono relative alla rescissione per causa di lesione. Non- 
dimeno io penso che il principio non è talmente esclusi- 
vo che non possano esservi alcune eccezioni : altrimenti 
ciò potrebbe servir di mezzo ad eludere le disposizioni 
della legge; quelle , per esempio ^ dell’ articolo 1674 •!* 
iSzo. Chiamerebbesi in fatti permuta la cessione d' un 
pezzo di terreno mediante cento slaja di grano ? Forse 
potrebbe stabilirsi a tal proposito la regola seguente : se - 
la cosa data come prezzo è tale che il venditore potreb- 
be facilmente procurarsene la consimile vi è vendita. Se~ 
cus vi è permuta. 

(13) £■ determinato dalle parti : o almeno bisogna 
che la convenzione contenga le basi secondo le quali pos- 
sa essere determinato. Quindi è valida la convenzione di 
vendere il grano al prezzo in cui si sarebbe venduto nel 
tale mercato. 

(i3) Alt arbilramento di un terzo , indicato dalle 
pa’-ti. Poiché vi si dice che se il terzo non può o non 
vuole procedere alla stima non vi è vendita ; il che non 
può intendersi che di un terzo in cui siasi convenuto. ( §. 

I. Jnstit. de empi, et vend. c. L. 43 e 44 > A- verb. 
ohlig. ) Sembra da ciò che la vendita fatta al prezzo 
che sarà determinato dai periti nei quali le parti conver- 
ranno , è nulla , contro 1’ avviso di Potbieh , n. a5. In 
fatti ciascuna delle parti essendo padrona in questo caso 
di scegliere o non scegliere i periti, ne segue eh’ è in fa- 
coltà di ciascuna di esse fare che vi sia o no vendita. Il 
rontratto è dunque nullo, per mancanza di vincolo. Sa- 
cebbe diversamente , se vi si fo.sse aggiunto che in man- 
canza di accordo , i periti saranno nominati di officio. 
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Questa dottrina è conforme alJ’ opinione di Vinnio sul 
citalo paragrafo degl' Instituti. Quest’autore pertanto con- 
viene che r uso del commercio c contrario ; ed io penso 
egualmente che negli afl’ari commerciali questa conven- 
zione si riguarderebbe come equivalente a quella di de- 
termiiiai'si il prezzo arbitrata boni viri , C che mancando 
il terzo di procedere alla stima , e non convenendo le 
parti nel designare altri periti , il giudice potrebbe nomi- 
narli di officio. 

(1 4 ) Non pub o non vuole fare la dichiaroiione del 
prezzo. Per conseguenza queste sorta di vendite si repu- 
tano fatte sotto una condizione sospensiva. Se dunque la 
cosa viene a perire prima della stima, essa perisce pel 
venditore. 

Quid , se le parti ne indicano un altro atteso il ri- 
fiuto del primo ? Questo è uu nuovQ consenso , e per con- 
seguenza una nuova vendita. 

Quid , se la stima fatta sia ingiusta ? Vi è luogo a re- 
scissione se vi sia lesione oltre i sette dodicesimi. 

(1 5 ) Non è neppur nece.s.^nrio di farne pronunciare 
la nullità, h questo , io credo , il solo caso in cui ciò 
abbia luogo. 

(16) Salvo però il caso previsto nelF articolo seguen- 
te. Vale a dire se prima dell’ aggiudicazione, colui che ha 
comprato dal debitor pignorato deposita una somma suf- 
ficiente per soddisfare nella sorte principale , interessi e 
spese tulli i creditori inscritti , e notifichi loro 1’ atto di 
deposito. In fatti la nullità non poteva aver luogo che 
nell’ interesse de’ creditori ; col mezzo del pagamento , 
ogni di loro interesse è finito. 

(17) In frode dei loro diritti. ( Vedete la nota aia 
al titolo Dei contratti in generale , Voi. VI. pag. aSa. ) 

(i8j Sotto pena di nullità, relativa, che non può es- 
sere invocata che dal minore , e non dal tutore , il qua- 
le non può farsi un titolo della sua propria contravven- 
zione per domandare la nullità dell’ obbligo che ha con- 
tratto. 

(19) La vendita dei quali s' eseguisce mediante il lo- 
ro ministero. In questo caso, come nel precedente, si è te- 
muto delle frodi che potrebbero esser commesse per al- 
lontanare gli offerenti all’ incauto. Questa disposizione è 
stata applicata ai segretarii generali di prefettura col de- 
creto degli undici aprile 1808. ( Uollelt. u. 535 (i. ) 
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(ao) Il debitor pignorato. Se si è proceduto al pi- 
gnoratncDto d’ un iramoLilc appartenente ad una donna 
mai itala, e che il marito sia inlcrv^eiiuto nel procedimeu- 
to per autorizzarla , decsi considerare come debitor pi- 
gnorato , c quindi applicarsegli la disposizione di cui si 
tratta? Si è giudicato per la negativa dalla corte di Aix 
il 27 aprile 1809 ( Sibey , 1809, parte 3. pag. 237 ) , 1 

per la ragione che il marito non interviene nella procedura 
come parte diretta , ma solamente per autorizzare la mo- 
glie. Égli è vero che nella specie giudicata irattavasi di 
conjugi uiaritati sotto la regola dotale. Ma la stessa ragione 
mi sembra doversi applicare al regime della comunione. 

' Quid , nel caso della comunione , se fosse il marito 
il debitor pignorato , la moglie potrebbe rendersi aggiu- 
dicataria? Venne giudicata la negativa dalla corte di Bru- 
xelles il 26 maggio 1812 ( S18EY , i8i4 parte 2. pag. 

78 ), sul fondamento che in questo caso l’ immobile è un 
acquisto in mano della moglie. Diventa dunque rispetto 
ai terzi proprietà del marito come capo della comunione. 

Ma questa r.ngione non mi par sufScicntc. In fatti il mo- 
tivo della proibizione spiegato nell’articolo 7i3'j'797 del 
codice di procedura è che U debitor pignorato è riputalo 
insolvibile 5 altrimenti , si presume che non si sarebbe 
■fatto espropriare. Sarebbe dunque esporsi evidentemente 
alla rivendita, se gli si permettesse offrire all’ incanto. 

Ma nel caso proposto il marito può essere insolvibile 
senza che la moglie egualmente lo sia. Egli è vero che 
col fatto 1’ immobile potrà ricadere in mano del marito. 

Ma che importa ai creditori se hanno essi d' altronde nel- 
la persona della moglie una solvibile aggiudicataria ? 

Quid del terzo detentore contro di cui si vende 
l’ immobile per 1 ’ cflctto dell’ azione ipotecaria ? Si decise 
in Bruxelles il i 5 aprile 1809 , che questi debba esser 
considerato come parte pignorata. (^Journal de la Jurispr. 
du code civil , tom. XIV pag. 87 ). A me sembra che 
se tal decisione corrisponde alla lettera della legge , essa 
non è almeno nel suo spirito. Qual’ è infatti il motivo 
della proibizione ? Esso è , come 1 ’ abbiam dello , che il 
debitor pignorato è riputato insolvibile. Ora questa ra- 
gione non può applicarsi al terzo detentore che forse non 
si è liberato per negligenza o altro accidente , e che può 
lasciarsi espropriare unicamente per non pagare tutti i 
crediti ipotecati sull’ immobile. D’ altronde s’ egli 1 ' aves- 
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se abbandonato , allora 1' espropriazione non si sarebbe 
contro di lui proseguita cd egli non avrebbe potuto sotto 
alcun rapporto esser considerato come parie pignorata. 
Ora non vedesi in che la circoslaiiza di avere o no ab- 
bandonato r immobile possa influite sulla di lui sorte e 
su la sua solvibiliia. 

Io penso che la stessa decisione dovrebbe applicarsi 
all’ erede beneficiato , o all’ immesso nel possesso de’ beni 
d’ un assente , sui quali 1’ espropriazione degl’ immobili 
dipendenti dalla successione o appartenenti all’ assente fos- 
se intentata per debiti contratti dall’ assente o dal defunto. 

(ai) Ed i notai. I notai rton erano aulicamente com- 
presi in questa proibizione : qual’ c il motivo di questa 
nuova disposizione rispetto ad essi ? Non può essere per 
rapporto ai Leni che si vendono pel ministero - de’ notai , 
mentre allora sarebbero compresi nell’ articolo preceden- 
te ; ma si è ciò disposto perchè si è temuto che essi a- 
busasscro della conlidenza delle parti , c delle funzioni di 
conciliatori clic lame spesso adempiono , per acquistare a 
buon mercato i dritti litigiosi di quei che potrebbero ad 
essi indirizzarsi. 

(22) Sotto pena di nullità , che può essere invocata 
da tutti quei che vi hanno interesse , eccettuati però i 
compratori. 

(23) E diritti litigiosi. Cihc dee intendersi per que- 
ste parole ? Veggasi in seguito la not.a. iGo. Ci basterà 
ora far osservare che rarlicolo 1G97 -{' i44‘^ avendo per 
oggetto di prevenire gli effelli d’ immoralità c di abuso 
di confidenza , esso debb’ essere inteso con una certa lati- 
tudine , ed applicato non solo ai dritti riguardo ai quali 
vi c già controversia o nel merito , o nella forma , ma 
benanche a quei pc' quali non vi esistesse ancora litigio, 
se mai questo fosse stato cominciato immediatamente do- 
po , c s’ egli era evidente che la vendita si fosse fatta in 
vista della futura controversia. 

(24) Nella cui giurisdizione esercitano le loro fun- 
zioni. Ciò debbe intendersi dello stesso tribunale , o del- 
la stessa Corte reale ? In niia parola un patrocinatore in 
prima istanza sarebbe incapace ad acquistare un dritto li- 
tigioso innanti ad un tribunale dipendente dalla stessa 
corte che quello nel quale esercita egli le sue funzioni ? 
Io noi penso. Si è temuta 1 ’ influenza che un giudice o 
nn ulEziale ministeriale potrebbe avere nel tribunale nel 
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> quale esercita le sue funzioni, Questo motivo non più e- 
siste se la lite pende innanzi ad altro tribunale. La cir- 
costanza che questo dipenda dalla stessa corte è affatto 
in.liiTerente ; e ciò che ancor di vantaggio appoggia que- 
sta opinione si è che la seconda edizione del codice che 
ha sostituita la parola Corte a quella di Tribunale in 
tutti i passaggi in cui si trattava d’ un tribunale di ap- 
pello ha lasciato sussistere la parola Tribunale nell' arti- 
colo 1597 144^ (a) d che indica evidentemente che 

siasi con ciò inteso in generale il tribunale sia di. prima 
istanza sia di appello presso al quale il compratore eser- 
cita le sue funzioni. Secondo questa opinione giudicossi 
dalla corte di Colmar 1 ’ 11 marzo 1807 ( Journal de la 
Jurisp. du Code civil , tomo IX pag. 147 ) , e da quel- 
la di Treveri il a 4 giugno seguente ( SiaEv , 1809 , par- 
te 3. pag. 253 ). Fu giudicato però nel senso contrario 
ad Àmiens nell'undici pratile dell' anno XIII. ( Ivi ) 
(a 5 ) Dado in solulum. Il dare in pagamento. Que- 
sto è r atto col quale il debitore dk un oggetto qualun- 
que al creditore , il quale acconsente di riceverselo in 
pagamento d' una somma di danaro , o di qualunque al- 
tra cosa che gli sia dovuta. 

(26) Ma che ne differisce però , specialmente in quan- 
to suppone ec. Vi esistono ancora altre dill’erenze tra la 
vendita e la dazione in solulum ; Quindi , 

1. Io ho venduto al mio creditore una casa qualun- 
que per la somma di tre mila franchi : si è detto in se- 
guito eh’ egli riterrò questi tre mila franchi in compenso 
di simile somma che io gli debbo. Se il creditore è e- 
vitto , egli potrà reclamare tutti i dritti accordati al ven-» 
ditore dagli articoli i 63 o ■}■ 1476 e seguenti; Ma se io 
gli avessi dato puramente e semplicemente la casa in pa- 
gamento de’ tre mila franchi ^ egli non potrebbe recla- 
mare che questa somma. Il solo effetto della nullità del 
pagamento è che il debito non è stato estinto. 


(a) Anche tra noi colla nuova legge organica giudiziaria dc’a9 
maggio 1817 , i tribunati di prima istanza presero il nome di tri- 
bunali civili, ed il Tribunale di appello , già nominata Corte di 
appello, prese il nome di Gran Corte civile ; e questi nomi si so- 
no adattati nelle nostre nuove leggi civili quando si è voluto in- 
dicarne la diversa giurisdizione. Egualmente però nel corrls£>on- 
dente nostro articolo i44^ ^ conservato il semplice generico no- 

me di Tribunale. 
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a. Se nella stessa specie si suppone che venisse a 
scovrirsi nulla dover io dare al preteso creditore , io po- 
trei , se vi fosse stata vendita e quindi compensazione , 
reclamar solamente li tre mila franchi. Ma se vi fosse sta- 
ta dazione in solutum pura e semplice , io potrei recla- 
mare la casa. 

La donazione rcmuncratoria è nua dazione in solutum 
quando ì servizi! erano valutabili col danaro , c che il 
prezzo delle cose donate non ecceda quello de’ scrvizii. 
Se questi non fossero valutabili in danaro , essa sarebbe 
pel tutto una donazione. Ma se fossero valutabili , e che 
la donazione eccedesse il valore de’ servizii , sarebbe un’ 
atto misto , vale a dire dazione in solutum sino alla con- 
correnza del valore de’ scrvizii , c donazione pel dippiu. 
È importante lo stabilire queste distinzioni nel caso di ri- 
duzione per la legittima ; nel caso d’ iacapacit'a tra le 
due parti di donare e di ricevere ; nel caso di evizione 
in cui il donante non è tenuto a garentia ec. 

(27) Sono tre ; perchè in questi tre casi può pre- 
sumersi che la cessione abbia una causa legittima ; c ciò 
non ostante è permesso agli eredi di opporvisi , come or 
ora vedremo. 

(a8) O per qualunque altra legittima causa. Ciò 
t pruova che i tre casi enunciati nell’articolo iSgS -{• i44® 
non sono talmente limiintivi , che i tribunali non possa- 
no estendere la stessa disposizione ad altri casi analoghi. 

(29) Sotto la regola dotale, L’ articolo dice ; Se non 
siasi convenuta la comunione', il che sembrerebbe riferirsi 
unicamente al caso in cui i coujugi sono maritati sotto la 
regola di non comunione. Ala è cliiaro che tale non ha 
potuto essere rintcnzionc del legislatore ; mentre, perchè 
si eccettuano' in questo caso i conjugi viventi in comu- 
nione di beni , se non perche sotto la regola della co- 
munione tutti i beni della moglie sono dotali ? Ora essi 
Io sono egualmente sotto la regola di non comunione. 
.Nella separazione, ordinariamente non vi è dote. Dunque 
l’articolo ha inteso unicamente parlare della regola dotale. 

( 3 0) O di recedere dal contratto , o di domandare 
la parte rimasta. I Romani in questo caso distinguevano ; 

j Essi ammettevano la stessa disposizione , quando la mag- 
I gior parte della cosa fosse perita. Nel caso contrario , il 
' compratore era tenuto a riceversi la consegna salvo a di- 
minuire il prezzo. ( L. 57 , ff. de contrah. etnpt. Ciò 
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non era giusto , poiché è ben possibile che quand' anche 
rimanga più della metù della cosa , pure il compratore 
non possa trarne vantaggio per l’oggetto al quale la desti- 
na. Dall’altro lato l’articolo 1601 *f* i44? codice è 
forse un poco rigoroso ; poiché basterebbe che la più 
pìccola parte della cosa tosse perita , per dare al com- 
pratore il dritto di recedere dalla vendila. Io penso che 
secondo la massima .di doversi eseguire le convenzioni Hi 
buona fede, e per argomento tratto dall’articolo i636 j" 
i4da, ì giudici potrebbero , se vi fosse litigio , determi- 
narsi secondo le circostanze , c giudicare se la porzione 
perita sia tale da doversi presumere che il compratore 
non r avrebbe acquistato , se ne avesse conosciuta la per- 
dita. 

La stessa disposizione dee applicarsi uel caso in cui 
due cose vendute insieme collo stesso contratto , e per 
un solo prezzo, 1’ una di esse fosse perita prima della 
vendita. Il contratto allora può esser dichiarato nullo pel 
tutto. ( L. 44 s contrah. empi. 

(3i) La vendita della co s' altrui è nulla. Nel romaii 
dritto (a) , e nell’ antico dritto francese questa vendita si 
riputava valida ; e benché siasi detto nel codice eh’ essa 
è nulla , non vi è ciò non ostante tra i due sistemi tan- 
ta diversità quanta ne sembra derivare dalle espressioni. 
In fatti questa vendita era nulla aulicamente come la é 
oggigiorno , nel senso eh’ essa non era un titolo proprio 
a trasferire la proprietà colla tradizione ; ma essa produ- 
ce pure presentemente , coifte anticamente lo produceva, 
considerevoli effetti ; essa serve di base alla prescrizione, 
all’ azione di garenlia , ec. Io anzi non veggo che una 
sola differenza ‘tra il dritto romano c 1’ attuale dritto fran- 
cese su questo punto. Nel roman dritto vi era ordinaria- 
mente pel caso di evizione due sorta di azioni , quella 
ex empio e l’ altra ex stipulata che risultava, dalla stipu- 
lazione detta slipulatio duplae , la quale era sempre ag- 
giunta alla vendita. Quest’ ultima azione ch’era di stret- 
to drillo non poteva esser esercitata dal compratore , se 
non quando egli fosse effettivamente evitto. ( L. 3. cod 
de evict. ) Egli veramente poteva agire prima di essei 


(a) V. la leggo 28 ff. de Contrah. empi, , c'I J. Inst. d< 
Legai. Voggansi pure le osservazioni di Baii»«tbac nelle sue not 
a PiFFESDoario tom. li , lib. 3 , cap. VII. 
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turbato, contro il sao venditore coll' azione ex empfo , ma 
soltanto allora che quest'ultimo avesse saputo al momen- 
to della vendita che la cosa apparteneva ad altri. ( L. 
3o , 1 , fF. de act. empi. ) Presentemente tra noi egli 

potrebbe domandare la nullità della vendita , prima che 
ne fosse turbato , e quand'^ anche il venditore fosse stato 
di buona fede. 

Del resto qual’ era presso i Romani l’ effetto del prin- 
cipio che dichiarava valida la vendita della cosa altrui ? 
Quest’ era ; 

1. Che il venditore era tenuto a consegnare la 'cosa, 
perchè non poteva trarre eccezione dal suo dolo. Io du- 
bito che si decida diversamente nel dritto attuale , e che 
i 1 venditore il quale fosse ancora in possesso della cosa, 
poteste dispensarsi dal rilasciarla , sotto il pretesto eh’ es- 
sa non gli appartiene ; a meno pertanto che non si fosse 
contro di lui prodotta domanda di rivendicazione ; 

2 . Ch’ egli era tenuto d’ indennizzare il compratore 

nel caso di evizione. Sarebbe lo stesso presso di noi giu- 
sta lo stesso articolo iSgg j* i444> compratore fos- 

se di buona fede ; 

3. Che_ il compratore poteva in forza di questa ven- 
dita , e della tradizione che 1’ avea seguita , possedere e 
prescrivere. La nostra prescrizione di dicci o di venti 
anni non ha altra base. 

Si vede dunque che la differenza fra le due legisla- 
zioni , che al primo cojpo d’ occhio sembrava esser to- 
tale , non si riduce nel fatto che a poco (a) 


(a) Tratta Tooilier questa quistione nella citata sua opera 
Tom. VI n. i3i e col Malietillk ci dice die la disposizione del 
Codice che dichiara nulla la vendita della cosa altrui passò con 
una debole maggioranza nel consiglio di stato , il che non dee 
far meraviglia u per esservi delle buone ragioni per sostenere quel- 
la del roman dritto , quando i due contraenti sanno che la cosa 
appartenga ad altri ». Aggiunge psser certo ed assodato non ap- 
plicarsi al commercio. Che che ne sia, ne' principi! attuali una si- 
mile vendita non contiene 1' obbligazione di acquistar l'altrui co- 
sa se ciò non si è espresso nell'atto. Nel seguente num. i3a so- 
stiene che una tal vendita è nulla dal principio , nè può diventar 
valida nel caso che la cosa appartenga in seguito al venditore. 
Quindi per esempio se io Im venduto un let'reno che voi sapete 
appartenere a mio padre o a mio fratello morto due giorni dopo 
la vendita , e di cui son io l' erede , io non sono obbligato a con- 
srgnarrclo. Quod initio viliosum est , non potest tractu temporis 
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Ma quid , se dopo la vendita il venditore ha fatto 
cessare l' interesse del proprietario , e eoa ciò sia finito 
ogni pericolo di evizione? Si è giudicato dalla corte di 
Lione che ciò non impediva che la vcndi.la dovess’ esser 
dichiarata nulla , e col rinfranco de' danni ed interessi : 
venne cosi giudicato in un caso forse il più favorevole 
pel venditore. 

Uno zio era proprietario per indiviso di quattro 
quinti d' un podere , di cui 1 ’ altro quinto apparteneva a 
sua nipote. Egli permuta questo podere con un altro pro- 
prietario, il quale conoscendo che la nipote era proprie- 
tària di un quinto domanda la nullitk della permuta coi 
danni ed interessi , ed anche coll’ arresto personale a mo- 
tivo dello stellionato. Lo zio dietro questa domanda si af- 
fretta di fare «on sua nipote una divisione, in forza del- 
la quale r immobile gli è aggiudicato interamente. Op- 
pone allora all’acquirente questa divisione come quella 
che faceva cessare ogni pericolo di evizione. Ciò non 
ostante il tribunale di prima istanza e la corte di Lione 
pronunciarono la nullità della permuta con tre mila fran- 
chi di danni ed interessi , e coll’ arresto personale. Si ri- 
corse per cassazione, ma coll’ arresto del i 6 gennaio i 8 io 
venne rigettato il ricorso. ( Siret , iBio , parte i. pag. 
204. ) Io non parlerò di quest’ ultima decisione. Può dir- 
si che la corte di Lione non aveva violata la legge, men- 
tre , se vi era di riprensibile nella sua decisione era ap- 
punto di aver troppo giudaicame;nte seguita la lettera del- 
la legge. In fatti noi abbiam dimostrato che anche se- 
condo il codice, era impossìbile applicar 1’ articolo 1699 
tal quale è scritto , e che riguardo agl’ immobili la ven- 
dita della cosa altrui è tanto lontana dall’ esser nulla , 
che presso a poco produce gli stessi effetti che nell’ antico 
dritto produceva , nel quale si sosteneva per valida. Ri- 
guardo ai mobili, egli è chiaro giusta gli articoli 2279 •|' 
2 t 85 e 2280 "l* 2 ì 86, che non possa ad essi applicarsi . 
l’articolo 1559 , poiché risulta formalmeute dall’ artico- 
lo 2279 , che quando la cosa non sia stata nò perduta uè 
rubata , il possessore n’ è sempre il proprietario. 


convalescere 1. ag , ff. de Reg. luris. Ma se voi ignoravate che 
il terreno non mi appartenesse, son io tenuto a consegnar velo in 
forza dell' indennità alla quale mi assoggetta l'articolo i5gg. L. 
I , 0'. de exceptì rei vend . , ai , 3. 
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Questo articolo iSgg •f' i444 *^66 dunque essere 

applicato se non eoa somma precauzione. E ben' certa- 
menle non doveva esserlo nel caso proposto ^in cui 1’ ac- 
quirente non avea più da temere evizione. È d'altronde 
massima , anche secondo il codice , che un atto nullo nel 
suo principio , diviene valido ogni volta che , in favor 
di colui il quale polca domandarne la nnllitù , esso ab- 
bia lutto r effetto che avrebbe avuto qualora fosse stato 

f >rimilivamente valido. In fatti noi vediamo che 1' artico- 
o 1238 f ligi , dopo d’ aver deciso come punto gene- 
rale , che il pagamento è nullo quando il pagatore non 
è proprietario della cosa pagata , aggiugne che ove per 
altro il creditore abbia ricevuto e consumalo la cosa di 
buona fede , valido è il pagamento. E noi abbiamo di- 
mostrato nella nota 347 , al lit. delle Successioni Voi. IV 
pag. 345 , esser siffatta disposizione fondata sul riflesso , 
che non potendo in detto caso esercitarsi revindica contro 
il creditore, il pagamento aveva riguardo a lui tutto l’ef- 
fetto che avrebbe potuto .avere se fosse stato valido da 
principio. Ora nella specie sottoposta alla corte di Lione 
eravi egual motivo per decidere , dapoichè per mezzo 
della divisione , la vendita aveva pel compratore l’ intero 
effetto che avrebbe avuta se il venditore fosse stato ab 
initio proprietario della totalità. Anzi eravi nell’ affare 
questa pariicolar circostanza , che la divisione essendo nel 
nostro dritto un alto semplieemente dichiarativ'o del pro- 
prietario , poteva in rigore pretendersi che il venditore 
era proprietario del totale sin dal momento della vendita. 
Ma non insisteremo noi su quest’ultimo mezzo, quantun- 
que valevolissimo , poiché esaiuiniam la quistione sola- 
mente come punto di dritto , prescindendo da ogni cir- 
costanza particolare. 

Si dirà forse per giustificare 1’ arresto di Lione che 
la domanda per la nullità essendo stala formata prima 
della divisione, la corte dovea pronunziar la nullità, poi- 
ché in fatto di decisioni , bisogna sempre riportarsi al 
tempo della domanda? ( L. 20 ff. de rei vindicat. ) Ma 
bisogna riflettere che ciò è vero in materia di revindica 
e di petizione di eredità, nel senso che il convenuto deb- 
b’ essere condannato a rinfrancare 1’ attore di tutto il van- 
taggio che questi avrebbe ricavato dalla cosa , qualora 
gli fosse stata restituita nell’epoca della domanda. Questa 
disposizione c giustissima , poiché mira a prevenire gl' in- 
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convenienti che risultano dalle cavillazioni e dalla mala 
fede, ma il codice si guarda dall’ applicare lo stesso prin- 
cipio alle domande di nullità , o di risoluzione di cou- 
tratti ; noi vediamo al contrario dagli articoli 1 184 f 
1137 e i 655 f i 4 gt , che se la risoluzione di una ven- 
dita è domandata a motivo della mancanza di pagamento 
del prezzo , e che prima della sentenza il convenuto ab- 
bia latto cessare la causa della domanda , il giudice dee 
rimandarlo assoluto , o tutto al più condannarlo alle spe- 
se. Sembra dunque da ciò risultare , che la dottrina sta- 
bilita dall' arresto in quistione i contraria allo spirito del 
codice , non che alla buona fede , anima di tutti i con- 
tratti ; ed io penso che in ogni caso in cui il periglio 
deir evizione è cessalo, vuoi perchè il venditore è dive- 
nuto erede del proprietario , vuoi perchè il compratore 
ha prescritto , la nullità della vendita non può esser più 
.pronunziata, attesa la mancanza d’interesse da parte dcl- 
r acquirente. ‘ 

Non debbo dissimulare peraltro , che sia stato deciso 
presso a poco nei medesimo senso dalla corte di Riom il 
3 o novembre i 8 l 3 ( Sirev i 8 i 3 , 3. parte , pag. 3 tìo ). 
Ma ciò mostra anzi maggiormente la necessità di recla- 
mare contra l’ introduzione d’ una simile giurisprudenza. 

Io credo egualmente che , se la cosa fu venduta co- 
me non appartenente al venditore , ma essendosi egli fat- 
to garante del proprietario , la convenzione è valida , co- 
me tutte quelle in cui alcuno ha guarentito per un altro. 
Cosi fu deciso in Torino il 17 aprile i8ii ( Giorn. del- 
Ja giurispr. del cod. civ. , t. 17 , pag. ). Ma in 
questo caso , ove il proprietario ratifichi , da qual tempo 
la vendita si presume perfetta in quanto ai rischi della co- 
sa? Soltanto dal giorno della ratifica. Non cosà nel caso 
in cui la vendita fosse stata fatta dal proprietario inca- 
pace , e da lui ratificata dopo la cessazione dell’ incapa- 
cità sua ; mentre allora la vendita si reputa perfetta dal 
giorno del contratto. La ragione della differenza si è che, 
in quest’ultimo caso, può la vendita in vero rescindersi, 
ma essa nondimeno esiste ; talché se la rescissione non è 
chiesta nell’intervallo prescritto dalla legge , la vendita 
consegue intero efletto dal giorno in cui fu consentita. Or 
la ratifica espressa ha d’ avere lo stesso effetto della ra- 
tifica tacita. Nel primo caso al contrario non vi ha ven- 
dila , ma promessa di far vendere ; la ratifica del pro- 
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prietario è dunque realmente una vendita da lui consen- 
tita. In una parola ^ nel caso di vendita fatta da un in- 
capace , essa è valida Cncliè la rescissione non n' è do- 
mandala ; all’ opposto nel caso di vendita da un terzo il 
quale si fa mallevadore del proprietario , essa è nulla si- 
no a che costui non abbia ratificato. Questa vendita a- 
dunque non si ha come perfetta se non dal moinenlo in 
cui ebbe luogo tale ratifica , nè il rischio è a carico del 
compratore che da quel momento medesimo. ( Argomen- 
to tratto dall’ art. iiba-f- ii35 ). Si vegga del resto nel- 
la nota 49 al ùtoìo del contratto di mnirimonio \ oì. \H^ 
ciò che dovrebbe esser deciso nel caso in cui nell’ inter- 
vallo il compratore si fosse maritato sotto la regola della 
comunione. 

Quid , se nel caso della vendila della cosa altrui 
il proprietario diviene crede del vcnelilore? Egli non può 
rivendicare, a cagion didla regola eum ejuem de evictlo- 
ne etc. L. i §. i IF. de except. rei venditne ; se tuttavia 
trattasi d’ un erede puro e semplice. Mentre se fosse un 
erede beneficiato , siccome egli non confonde , cosi po- 
trebbe rivendicare , rinviando 1 ’ acquirente a ricorrere 
contro la successione pei danni cd interessi , se vi fosse 
luogo. 

Ma s’ egli è uu erede parziale , può almeno rivendi- 
care per le parti di cui non è erede? Vedi qui appresso 
la nota 65. 

Del resto s’ intende che la disposizione dell’ articolo 
1699 non è applicabile alle materie commerciali. Gior- 
nalmente i negozianti vendono mercanzie che non tengo- 
no , e la vendita è valida. 

(3a) Per la Jornuitione d' un map;p;iorato. ( Statuto 
del 1 marzo 1808 art. 4o , Pulì. n. 3io'j ) , p salvi i 
casi di alienazione c di rinvestimcnto indicati dalle sezio- 
ni i e a del til. IV del detto statuto. ( Vedete ancora 
r art. l3 del decreto de’ l6 marzo 1810 , Bull. n. 5355; 
c circa il modo di comprovare i rinveslimenti e le per- 
mute , il decreto del 4 luglio l8l3 Bull. n. 94*9 ). (a) 


(a) Colla legge Hel H agosto 1818 vennero tra noi institiiiti 
i majoraachi, atteso Tessersi abolita quella del la decemhre 1809 
pubblicata nell'occupazione militare. Fu qiicll.i trasfusa negli 
stessi termini nella sez. 7 cap. V. tit, 3 , Jib. Ili delle nostra 
Leggi civili: un saggio regolamento accompagnolla che citato nelle 

Delvincourt Corso Vol.VIII. i r 
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( 33 ) O per {scrittura privata. Quid, se lo stesso og» 
getto fu successivamente venduto a due persone con due 
atti di privala scrittura? Fa d’ dopo distinguere: se trat- 
tasi di stabili', l’oggetto appartiene a colui il titolo del 
quale acquistò il primo una data certa ; se di mobili , a 
colui al quale fu consegnato il primo; se non vi è stata 
consegna , vale la stessa decisione che pel caso d’ un im- 
mobile. 

( 34 ) Od anche verbalmente. Una vendita può essa 
aver luogo per lettera ? Bisogna distinguere ; quanto alla 
vendita in se stessa , è certo che può esser fatta in que- 
sto modo , poiché può farsi anche verbalmente. Ma se 
sia quistione della pruova , io non la credo valida , die- 
tro r art. tSaS q- 1279, a meno che forse non abbia luo- 
go tra negozianti. ( Comm. art. 109 to8 ). 

Ma da quando si presume fatta la vendita per lette- 
ra ? Dal giorno in cui l’ offerente ebbe cognizione dell’ ac- 
, celtazion delle offerte. 

' Ma ifUid, se le due parti sono 1 ’ una dall’ altra lon- 
tana , e che nell’ intervallo trascorso dalle offerte all’ ac- 
cettazione , 1 ’ offerente siasi disdetto ? Bisogna distinguere; 
se costui ha stabilito un termine per 1’ accettazione , non 
può ritirare 1’ offerta prima che il termine non sia spira- 
to ; se no , dee attendere un tempo sufiSciente perchè 
r altra parte . abbia potuto rispondere , e la risposta abbia 
potuto pervenirgli. In tal guisa dette quisiioni sono de- 
cise dal codice prussiano , parte’ 1. tit. 5 art. 90 e se- 
guenti ; ed io credo che sarebbe lo stesso anche nel no- 
stro dritto. Altrimenti però nelle donazioni, come lo ab- 
biamo di sopra osservato. Il donante non è vincolato dal- 
r accettazione del donatario allorché ha luogo per alto 
separato se non quando gli è stala notificata. 

Se nella vendita per lettere , una delle parti viene 


leggi suddette si reputa farne parte. E ben allora questa i^tìtu- 
rione limitata da provvide disposizioni nulla conteneva che si op- 
ponesse ai beneOci eflctti della Ugge abolitiva de’ fedecommessi. 
Si aggiunsero poscia altre disposizioni colla legge del 17 ottobre 
i8aa che pure si dichiarò doversi considerare come parte inte- 
grale delle leggi civili sui majoraschi. Ivi pcissonsi osservare le 
«lisposizioni ne' casi di alienazione c di rinvcsliuiento , ed il mo- 
do di comprovare i rinvestimenti c le perdile. Noi di tulio fa- 
rem parola nella promessa 1. Appendice dopo terminata la tra- 
duiìonc del Corso del nostro Autore. 
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a morire prima dell' accettazione , può 1’ offerta essere 
ancora accettata ? Sembra che nella vendita la quale non 
è un atto solenne come la donazione , il dritto e 1’ ob- 
bligazione dc£;li credi debbano esser gl* stessi che il drit- 
to e r obbligazione del defunto , e che perciò 1’ offerta 
possa essere accettata , come lo sarebbe stata se la mor- 
te non avesse avuto luogo. Decise cos'i la corte di Caen, 
il 37 aprile 1813. ( Siret 1813, 3. parte, pag. 394 )■ 

(35) Se questa promessa. Diversamente se la vendita 
stessa fosse stata fatta con caparre ; giacché allora non 
sarebbe più in arbitrio delle parti il recederne. Ma le ca- 
parre sarebbero considerate o come somme in conto del 
prezzo, se consistessero in numerario , o come un pegno 
per la sicurezza del pagamento se consistessero in un cor- 
po certo, 

Mei dubbio se vi sia stata vendita o promessa di 
vendita , io soli d' avviso eh' essendosi date le caparre , 
debba presumersi esservi stata semplice promessa. Si veg- 
ga nondimeno un arresto di Strasburgo del i3 maggio 
i8i3 in SiREY, i8i5 , 3. parte, pag. 10, il quale può 
peraltro essere stato reso in circostanze pactiealari. 

(36) O col restituire il doppio. Quid, se il contratto 
non ha luogo , ma per un avvenimento indipendente dal- 
la volontà deir una e dell' altra delle parti •, come se la 
cosa è perita per caso fortuito , o è messa fuori commer- 
cio ? La promessa di vendita accompagnala da caparra 
debb’ essere in generale riguardala come fatta sotto la con- 
dizione sospensiva si iterum consenserint. Or qui non può 
esservi consenso su di una cosa che più non esìste ; in 
conseguenza non può esservi vendita dietro]' artìcolo ti8a 
•}• ii35, ma le caparre debbono restituirsi 

(37) Consenso reciproco. Se dunque ho promesso a 
voi di vendere , e voi non avete promesso di comprare, 
non c' è vendita. Ma questa promessa é forse assolutamen- 
te nulla ? Parmi che si debba distìnguere ; se non con- 
tiene alcuna determinazione di prezzo io la riguardo co- 
me assolutamente nulla. Nel caso contrario , avviso che 
sia rivocabile fino a che 1’ acquirente abbia fatto cono- 
scere che intendeva prender la cosa pel prezzo proposto. 
Ma dal punto in cui ha egli fatta una tale dichiarazione, 
il venditore non può più rivocarla. ( Argom. tratto dal- 
r art. 1 131 f 1075 ). 

(38) A carico del compratore. Quantunque le azioni 
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di'l compralore e del venditore sicno entrambe considera- 
le come azioni dirette e principali., nondimeno il veudi- 
lore vien sempre riputato il principal creditore. 

(3<)) Contro il venditore , per la stessa ragione ; poi- 
ché egli è consideralo creditore. D’ altronde in generale 
nelle obbligazioni in cui si tratta di consegnare una cosa, 
colui che dee consegnarla si presume essere stato 1 ’ arbi- 
tro delle condizioni. Siccome peraltro egli è realmente il 
debitore della cosa , ove si trattasse di vendila di due 
■■ cose coir alternativa , la scelta apparterrebbe al venditore. 

(4o) La cosa venduta. Questa obbligazione è essa in- 
.divisib'ilc ? Sì , almeno solulione , vale a dire che l’uno 
degli eredi del venditore non è liberato oflrendo la sua 
parte della cosa venduta , se gli altri coeredi non offrano 
nel tempo stesso la loro ^ e viceversa , uno degli eredi 
•del compratore non può reclamare la sua parte della co- 
sa , offrendo di pagare la sua parte nel prezzo , se tutti 
i coeredi non offrano egualmente di pagare la loro. ( L, 
•78 §. 2 , fF. de conlrah. empi. ) V. qui appresso la no- 
ta 6 S. 

(4t) E la finta. Osservate che questi principi! non 
sono particolari alla vendita , ma si applicano a tutti i 
casi in CUI debb’ esservi tradizione. 

(4^) In possesso del compraòore. Questa è quella die 
gli autori chiamano fictio brevis manvs , ovvero compen- 
salio traditionis ex utraque parte faciendae. Io vi ho im- 
prestato un cavallo ; quindi ve lo vendo. Voi dovete ren- 
dermelo per cagion del prestito ; io consegnarvclo per 
cagion della vendita. Compensando fra noi queste due 
tradizioni , io vi dico : tenete il cavallo. Ciò chiamasi fi- 
etio brevis manus , perchè si fa brevitatis causa. 

(43) La facoltà di trasportarla. Ciò si appella, fi- 
elio iongae manus. < 

Evvi ancora una terza specie di tradizione finta , ed 
ha luogo quando colui che dee consegnare ritien la cosa 
ad un titolo, che esclude qualuiique dritto di proprietk 
nella sua persona , pula , a titolo di affìtto o di usufrut- 
to. Il fittajuolo e 1 ’ usufruttuario non posseggono in loro 
nome , ma in nome dì colui dal quale tengono il loro 
dritto di fitto o di usufrutto. Indi segue che sol perchè il 
venditore si riconosce conduttore o usufruttuario, egli ri- 
conosce nel tempo stesso che il possesso è passato nelle 
mani del compratore. 
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( 44 ) momento della vendita. Quid se 1 ’ oggeilo 
della vendita Cosse una cosa indeterminata , come per e* 
sempio , cento staja di frotoento ? Si ha da presumerà 
che il venditore teneva il fromeiilo presso di lui quando 
r ha venduto : dunque la tradizione dee farsi in sua ca> 
sa ; e d’altronde rispetto alla cosa venduta, il venditore 
è debitore ; e dietro l’articolo 1247 "f 1200 quando 1’ og- 
getto da pagarsi non è un corpo determinato , il paga- 
mento dee farsi nel domicilio del debitore. 

( 45 ) A carico del venditore. Per conseguenza se fta- 
ron venduti dicci jugeri di terra da staccarsi da un cam- 
po di maggior estensione , le spese dell’ agrimensura van- 
no a carico del venditore. £ lo stesso per le spese della 
misura delle derrate ec. Ma quelle di congio nel caso di 
liquidi, souo a carico del compratore ( L. del 5 vento- 
so anno 12 , articoli 58 , e 69, bullett. n. 36 io ). Ciò 
si riguarda come spese di trasporto. Del resto il codice 
distingue con ragione la consegua dal trasporlo. La con- 
segna può , come si è veduto , effeltnarsi senza che la 
cosa muti luogo , consistendo semplicemente nel permes- 
so dato al compratore di prendersi la cosa , rei appre~ 
hendendae facto, copia- Dunque tutte le spese che posso- 
no essere necessarie perchè la cosa sia messa nello stato 
di essere portata via d.'d compratore , sono a carico del 
venditore. Ma, ciò adempito , tutte le spese cui può dar 
luogo il trasporto sono a carico del compratore. 

( 45 ) Dal fatto drl venditore : giacche se proviene 
da una forza irresistibile , dietro i principi! stabiliti nel 
titolo de' contratti in generale è manifesto , che il com- 
pratore non può esigere la tradizione , che quando sarh 
possibile effettuarla , e senza danni ed interessi. ( Art. 

» 148 + H02 ). 

(47) De' danni ed interessi : i quali sono gli stessi 
che nel caso di evizione. ( V. infra ). 

(.j8) Il prezzo totale 5 talché quaud’ anche avesse pa- 
gato i tre quarti del prezzo , ei non potrebbe dotnandare 
la consogtiazioue della più piccola parte della cosa. Ciò 
non impedisce eh’ egli ne sia proprietario j ma il vendi- 
tore ritiene la cosa , quodam pignoris Jure. ( L. i 3 §. 8, 
ff. de act. empt. ) Sarebbe lo stesso ove il compratore 
fosse morto lasciando più eredi , come lo abbiam veduto- 
testé nella nota ^o. Tal è il principio generale , ma che, 
come dice Pothiek n. 63 , potrebb' estere suscettivo di 
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eccezione secondo le circostanze ; se per esempio la cosa 
fosse di facile divisione , se oel tempo stesso la parte di 
cui si domanda la tradizione fosse modica in paragon di 
quella del prezzo pagato , e che la non tradizione di lai 
pane potesse cagionare notabile danno al compratore , il 
giudice potrebbe ordinarla: malitiis non est indulgendum. 

(49) Se dopo la vendita. Se il compratore era in ta- 
le stato nel tempo della vendita e che il venditore ne a- 
vesse avuto o potuto avere cognizione , debet sibi impu- 
tare quod cum tali conlraxerit. 

Io dico, e che il venditore ne abbia avuto etc. , per- 
chè giudico poter 1’ articolo i6i5 ■!- i46i essere appli- 
cato quando il compratore fosse stato non solvente nel 
tempo della vendila , se d’ altronde la sua situazione a- 
vesse potuto essere e fosse stata probabilmente ignorala 
dal venditore. 

(50) Al tempo della vendita. Ciò non- vuole dire che 
il venditore è frante di tutti gli accidenti che la cosa 
può provare da quel momento ^ giacché vedremo il con- 
trario nella frase che segue ^ ma vuol dire che il com- 
pratore debb’ esser posto nello stalo medesimo che se la 
cosa fosse stata consegnata nel momento della vendita. 
Per conseguenza tutti gli aumenti o le diminuzioni che 
la cosa ha potuto soffrir di poi, altrimenti che dal fallo 
del venditore , sono a carico del compratore, ^ra cosi 
presso i Romani fra quali la vendita non trasferiva pro- 
prietà. L. 8 ff. de perle, et comm. rei venditae ). Tanto 
maggiormenie dee dunque ciò aver luogo fra noi. 

(51) D' inadempimento delle convenzioni, f V, al 

tit. delle obbligazioni in generale , cap. 4 4 )■ 

riflettete i. che il venditore è discaricato della cura di 
conservare la cosa , non essendo più tenuto se non de 
lata culpa dal momento in cui ha messo il compratore in 
mora di riceverne la consegnazione. ( L. 4 5 - ^ ibid. ) ; 
3 . che il venditore è tenuto a consegnare la cosa allor- 
ché ce ha la facoltà , dalla quale obbligazione non può 
liberarsi pagando i danni ed interessi. 

(5a) Al perpetuo uso di essa, ( V. la nota 3o6 ai 
tit. delle Donazioni Voi. V. pag. 388,). 

(53) Spettano al compratore, il quale è tenuto in que- 
sto caso agl’ interessi , ip.ro jure e senza domanda, egual- 
mente da contarsi dal giorno della vendita. ( Art. i 6 Sa . 
^ 1498 ). Ma vedete qui appresso la nota 99 . 
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(54) Supplemento del presso, L' articolo 1618 14^4 

non dice ciò formalmente^ ina mi è sembrato che risul- 
tava dal paragone di quest’ articolo col 1617 + l 4 b 3 e 
il 1619 "J" 14^5. In effetti a' termini dell’ articolo 1-617 
per quanto modiea sia la differenza in meno , il vendito- 
re è tenuto a soffrire una diminuzione pro]iorzionata nel 
prezzo. Dunque a pari quando la differenza è in più deb- 
be aver luogo un aumento proporzionale : c se 1’ articolo 
161B comincia da queste parole , se al contrario , ciò non 
i che siasi voluto annunziare cos’i una disposizione oppo- 
sta a quel che si era detto riguardo alla differenza di 
prezzo ; ma è relativo soltanto alla facolta data al com- 
pratore di desistere dal contratto se la differenza è d’ un 
ventesimo ; laddove il venditore non ha lo stesso diritto, 
Qualunque sia la differenza in più o in meno. In secort- 
do luogo si dice nell' articolo 1619 ; in lutti gli altri casi 
( il che sembra indicare una opposizione coll’articolo 
precedente ) non. si d'a luogo ad alcun supplemento di 
prezzo per l’eccesso della misura, se noti quando la dif- 
ferenza -ecceda la vigesiraa parte. Il che è come se si fos- 
se detto : allorché la vendila è fatta al prezzo di un tari-, 
to la misura , si da luogo a supplemento , per quanto 
modico ne sia 1 ’ eccesso. Ma allorché essa è fatta uno 
praetio, non ha luogo il supplemento, che (|uando l’ec- 
cesso supera il ventesimo. £ nei due casi si permette al 
compratore il recedere dal contratto , perchè si può sup- 
porre eh’ egli non ha calcolato un tale aumento di spe- 
se. Ma si dir'a ; perchè nell’ articolo 1618 ove le due 
parti possono essere di buona fede si obbliga il compra- 
tore a pagare 1' intero supplemento del prezzo , nel men- 
tre che nella rescissione per causa di lesione , in cui k- 
presunzioni son contro il compratore-, vien esso obbliga- 
to soltanto a pagare il supplemento de' nove decimi del 
giusto prezzo ? ( Articolo 168 1 "j" l 5 a 7 ). Può assegnarsi 
per motivo della differenza che nell’ art. 1681 non si ha 
verun riguardo al prezzo lissato dalle parti nel contratto, 
ma solamente al valore reale della cosa , come ha dovu- 
to essere determinato dai periti ; e si è supposto che se 
il venditore avesse voluto aver questo prezzo reale in to- 
talità , il compratore avrebbe potuto non comprare. W»a 
qui seguesi il prezzo del contratto , come lo hanno sta- 
bilito le parti medesime ; e si può dire al compratore : se 
avete pagato 8000 franchi un terreno indicato dciresuà- 
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«ione di ottanta jugeri , non è ingiu«io farvelo pagare 
U5od , se n’ è la sua estensione di ottantacinqae. 

(55^ Può esser risoluta', se il compratore pruova che 
]' estensione reale non può corrispondere al fìue eh' ei si 
è proposto nel farne 1' acquisto. 

Notate che in tuiti i casi ne’ quali il contratto di 
vendita è sciolto per difetto o* eccesso di estensione, il 
venditore è tenuto a restituire le spese del contratto , men- 
tre è pel suo fatto che la risoluzione ha luogo. Egli do- 
vea conoscere 1’ estensione della cosa che vendeva j egli 
potrebbe anzi , avvenendo il caso , essere condannato ai 
danni ed interessi , soprattutto se fosse provato la mala 
fede dalla sua parte. 

(56) Delle cose vendute Vale a dire che la differen- 
za d’ un veiiiesimo nella misura non dà luogo ad aumen- 
to nè a diminuzione, se riguardo al valore dell' oggetta 
particolare su cui cade la differenza , non ne risulta qiiel- 
I la d’un ventesimo ucll’ intero prezzo. Ciò può riferirsi al 
caso in cui sono stati venduti più fóndi distinti e separa- 
ti , come a quello in cui è stalo venduto un sol fondo 
composto di terre di specie differenti. Esempio del prè- 
mo caso : 

Io vi vendo due poderi , dichiarati Ciascuno di cen- 
to jugeri , pel prezzo di quarantamila franchi entram- 
hi. Afancano otto jugeri sull' uno : il che non è la ven- 
tesima parte , poiché otto non è il ventesimo di du- 
genio. Ma se noi supponiamo che T uno di questi due 
poderi vale trecento franchi il jiigero , e 1’ altro non ne 
vale che .cento, e che gli otto jugeri manchino sul pri- 
mo, ne risulterà una differenza di a4oo franchi, il che 
farà più della ventesima parte dell’ intero prezzo e per 
conseguenza darà luogo ad uua diminuzione. 

Dsempio del secondo caso ; 

Ho venduto un fondo composto di cento jugeri di 
terre scminaloric c di venti jugeri di vigneto , per 1’ u- 
nico prezzo di Soooo franchi. Il jugero delle terre vale 
trecento franchi e quello del vigneto mille franchi. Man- 
cano tre jugeri di questo : ciò non forma il ventesimo 
deir intera estensione ; ma siccome questi tre jugeii val- 
.gQiio tremila frauchi , il che eccede il ventesimo dtl prez- 
zo-totale, dee aver luogo la diminuzione. 

' Osservale che potrebbe applicarsi 1' articolo, anche nel 
caso in cui si trovasse l' intera eslensiuiié conlrasseguau 


^ Note al tit. secondo, (pag. i 5 ) 169 

nel contratto presa sulla totalità degli oggetti venduti , ma 
colle differenze in piu o in meno su diversi oggetti iu par- 
ticolare. Esempio ; 

Io vendo un fondo dichiarato di cento venti jugeri , 
di cui cento aratorii e venti di vigneto pel prezzo di cin- 
quantamila franchi ; il terreno aratorio vale, trecento fran- 
chi il jugero ; ed il vigneto mille franchi : si trovano 
cento cinque jugeri di quello , e quindici di questo. 11 
totale eguaglia 1 ' estensione indicata nel contratto ; ma sic- 
come i cento cinque jugeri fanno la somma di 3 i 5 oo 
franchi ed i quindici quella di l 5 ooo, in tutto 4 ^ 5 oo , 
il che porta una differenza di 34 oo fr. eccedente la ven- 
tesima parte del prezzo totale di 5 oooo fr. , evvi luogo 
a diminuzione. ( V. su tal soggetto la legge 4 ^ de act. 
empi. ) 

(57) Non vi sia stipulazione in contrario. Vale a 
dire che si può stipulare che per quanto modica sia la 
differenza vi sarà luogo , sia a diminuzione o aumento 
del prezzo , sia a scioglimento del contratto ; come al- 
tres'i può convenirsi clic per quanto considerabile sia la 
differenza non si farà aumento nè diminuzione nel prezzo. 
Se però eccesso lesse tale che vi avesse una differenza 
di più de’ sette dodicesimi tra il prezzo reale e quello 
scritto nel contratto , vi sarebbe luogo a rescissione per 
causa, di lesione. 

biualmeute possono del pari le parti, enunciando una 
estensione stipulare che si conteggerà il più o il meno a 
tauto |a misura , dietro 1 ’ agrimensura clic ne sarà fatta. 
In questo caso la differenza che può trovarsi , qualunque 
siasi , dà luogo ad un supplemento , ovvero ad una di- 
minuzione di prezzo ; ed iu nessun caso il compratore può 
domandare lo scioglimento del contratto. 

( 58 ) Ad aumento di prezzo , se tuttavia non liavi 
patto in cputi'^rio. ( V. la nota precedente in fine. ) 

Del rimanente io son d’ avviso che il compratore po- 
trebbe domandare lo scioglimento del contratto anche per 
difetto nella misura , se questa mancanza l’osse tale che 
la cosa non potesse servire all’ oggetto cui era destinata. 

(59) Ad un tanto a misura, L’ articolo 1619-}- i 46 :> 
dice : in tutti gli altri casi ec. Or siccome non si era 
parlato sin allora che del caso in cui il prezzo fu stabi- 
lito ad un tanto la misura, così colle cerniate parole il 
legislatore annunzia ch’egli vuol parlare dei casi in cui 
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il contraUo è stato fatto in massa e con un solo presso. 

' (60) O viceversa. Esempio: lo vi vendo dieci juge ri 

di prato che tengo nel tal sito : o viceversa Io vi vendo il 
tale prato dell* estensione di trenta jugeri. E d’uopo osser- 
vare peraltro in quest’ ultimo caso che, se la cosa è stala 
venduta con indicazione di limiti e il compratore abbia sof- 
ferto r evizione per una parte di quel che fra essi è com- 
preso, ha luogo l’azione di garentia , ancorché quel che 
resterebbe eguagliasse il numero de’ jugeri espressi nel con- 
tralto di vendita. (il<. ^5 S. de evict. ) In effetti può e 
dee supporsi in questo caso che sia il tal terreno' che il 
compratore ebbe intenzione di acquistare j qualunque fos- 
se il numero de’ jugeri di cui era composto. Nè osta "ciò 
che si dice nell’ artic. 1619 •]* i 465 che la disposizione 
ivi contenuta debb' applicarsi al caso della vendita di un 
■corpo ceiito e circoscritto ; mentre ciò ha da intendersi 
nel senso che se il fondo ha i limiti indicati nel contrat- 
to , si applicherà la disposizione dell’ articolo 1619, quan- 
d’ anche la misura enunciata non fosse la stessa che quel- 
la la quale fu espressa. Ma non si tratta ivi del caso in 
cui, come nell’esempio proposto , i limiti sono cambiati 
per effetto della diminuzione del Comprensorio. 'O *€, ■ 
ohi» (61) Degli oggetti venduti. Vedi la precedente no- 
ta 56 r ) ’*•' '»• 

(6a) Sotto pena della perdila delle loro ragioni. Ma 
notate che la risoluzione non debb’ esser chiesta dentro 
r anno se non quando è poggiata sulla mancanza di esten- 
sione , giacché se per 1’ opposto avvi eccesso , il 'com- 
pratore non sarà obbligato a domandare lo scioglimento 
in via ?d’ azione , mentre aspettando che il venditure for- 
mi la^^sua dimanda per supplemento di prezzo, doman- 
der'a egli allora lo scioglimento in via di eccezione. Ora 
teniporalia ad agendum , perpetua ad excipiendum. Non 
v’ ha dubbio che il venditore è tenuto a far la domanda 
nel corso dell’ anno ; ma può presentarla anche nell’ ul- 
timo giorno , cd è importante pel compratore di poter 
ancora domandare lo scioglimento. Egli ha potuto non 
farlo , sino a che ha sperato che il venditore non chie- 
derebbe il supplemento. 

Nota. Il 3 novembre iStz fu deciso dalla cassazio- 
ne che non era punto applicabile simile prescrizione al- 
e vendile fatte dall’ ammiuistrazion forestale , come qiiel- 
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le che debbono essere regolate dall’ ordinaiua del i6Gr). 

( SiREY i 8 i 3 1 parte , pag. iSa. ) 

Fu parimenti senlcnziatu dalla stessa corte il | mag- 
gio l 8 i 5 , ( I parte pag. 335 ), che qircsia disposizione 
non era applicabile ad una vendila di e/Teiti mobili. Ma 
risulterebbe da ciò che I’ azione dovrebbe durare trenl’an- 
ni j il che sembra diiiicile ad ainmeltcrsi. 

( 63 ) Garenlirlo , Ini c i suoi aventi causa. Se dun- 
que il compratore ha rivenduto ed il secondo acquirente 
soiTra 1’ evizione , il primo ha 1’ azione di gareniia con- 
tro al suo venditore ; giacche egli vi ha interesse , es- 
sendo tenuto egli stesso per 1’ azione di garcntia verso 
colui al quale ha rivenduU). Ksaininereino qui appresso 
alla nota 65 la quistione se il secondo compratore po- 
trebbe agire direttamente contra il primo venditore [ler 
chiamarlo alla garentia. 

Se la persona evitta è donataria del compratore po- 
trà questi esercitare 1 ’ azione di garentia ? La ragione di 
dubitarne si deduce dal perchè il compratore in qualità 
di donante non è soggetto a garcntia verso il suo dona- 
tario ; per cui non è interessato , come lo sarebbe ove si 
trattasse di un secondo acquirente che potesse costringe- 
re lui stesso alla garentia. Questa è pure 1 ' opinione di 
PoTHiER n. 97 , c l’appoggia alla legge 71 S. de eviction. 
Questo parere non mi sembra fondato , soprattutto nel 
dritto attuale in cui è tenuto il venditore a trasferire la 
proprietà : il prezzo gli è dato in cambio di questa me- 
desima proprietà ; dunque allorché non 1' ha egli trasfe- 
rita , il prezzo è senza causa nelle sue mani , e può es- 
sere ripetuto condictione sine causa. Tutto al piìi potreh-, 
he dirsi in questo caso che il compratore non potrebbe 
pretendere i danni ed iutcrcssi. D’ altronde non si può 
dire assolutamente che il donante non ha veruna specie 
d’interesse; mentre può egli, esser nel caso di domanda- 
re gli alimenti al donatario ; può accadere che la dona- 
zione sia rivocata per causa d’ingratitudine, per sopfa- 
veguenza di figli; può egli avere stipulato il dritto di ri- 
versione. Finalmente la donazione è riguardo al vendito- 
re res inter alios acta. Essa non può dunque nuocergli 
nè giovargli. Quanto alla legge 71 citata da PoTitiEa , 
si può dire che sia essa favorevole al mio sentimento an- 
zicnè a quello di Potiiier ; mentre in ultima analisi 
essa decide , che in tutti i casi il padre il quale ha dato 
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un fondo in dote a sna (Igiia può agire contro eolui che 
glie lo ha venduto , se la sua figlia venga a soffrirne 
viaionc. Or questa medesima le|;ge suppone che la figlia 
non avrebbe regresso contro il padre ; giacche altrimenti 
il giureconsulto non direbbe esser dubbio se il padre ha 
l'azione di .gareiitia. D'altronde Potuibr, a norma della 
legge 5 i ff. de eviciion., confessa che il donatario potreb- 
be esercitar egli stesso l' azione di garentia cqntro del 
venditore, se U dottante gli avesse ceduto tutti i suoi drit- 
ti e le sue azioni relativamente a detta cosa. Ora, come 
supporre che il donante ha potuto cedere un’ azione eh’ 
egli non avrebbe , e che il donatario può , esercitando un’ 
azione da parte del donante ,.aver più dritto di questi ? 
In effetti o 1 ’ azione del donante era utile , o non 1 ’ era ; 
nel primo caso , essa debb’ esser utile tanto in sua mano 
che in quella del donatario *, nel secondo caso, essa non 
debb’ essere -in mano del donatario più utile che non l'era 
nella sua. 

( 64 ) Dal fallo del venditore ; come se essa provie- 
ne dal lutto di colui dal quale il venditore ha acquistato, 
salvo in tal caso il regresso contra il suo autore. 

( 65 ) . Per parte del venditore , solamente. Non v' ha 
eh’ egli in fatti che contrae quest’ obbligo di garentia. 
Coloro che sono intervenuti alla vendita per consentirvi, 
o per autorizzarla , non ne sono tenuti : per esempio uu 
usufruttuario , un chiamato alla sostituzione , un marito 
che autorizza la moglie ; aliud est vendere , aliud ven- 
dendi consentire , dice Ulpiamo , L. 160 , ff. de regulis 
juris ! 

Un secondo acquirente potrebbe mai esercitare 1 ’ a- 
zìonc di garentia direttamente ed in suo nome contra il 
primo venditore ? Esempio : 

Io vi vendo una casa ; voi la rivendete a Pietro il 
quale ne soffre l’evizione ; potrk egli chiamarmi a ga- 
rcntirlo ? È certo che essendo vostro creditore , poiché 
ha contro di voi 1’ azione di garentia , egli può agire 
contro di me in vostro nome e come esercente le vostre 
azioni ; ma la quistione è di sapore se potrebbe egli agi- 
re contro di me in nome suo. Ciò è importante poiché 
se si decide che l’azione gli appartiene particolarmente 
ed io suo nome , ne ricaverà egli soM il beneficio , in 
pregiudizio ed esclusione degli altri creditori del suo ven- 
ditore : se per 1’ opposto si decide eh’ ei non può agire 
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clic per parte del suo venditore, allora in caso che co- 
stui sia fallito o prossimo a fallire , T azione appartcrrlt 
alla massa de’ creditori , ed egli sarà obbligato a venire 
per contributo a ripetere il risarcimento de’ danni cd in- 
teressi clic potranno essergli dovuti. DomAt,</c/ contrat- 
to di vendita , sez. lo , n. 29 , sembra decidere eh’ egli 
può agire in proprio nome, ma il contrario fu sentenzia- 
to da un arresto di Bruxelles sotto la data del 6 gennajo 
1B08 ( SiRF.Y 1810, 2. parte pag. 4 % ). Questa dcci- 
aione è fondata sul riflesso che 1’ azione di garentia risul- 
ta dal contratto di vendita. Essa è dunque personale. Ora 
è dell’ essenza deirazion personale di non poter essere 
esercitata che da colui verso del quale l’ obbligazione è 
stata contratta , da’ suoi eredi o aventi causa. Quindi la 
legge 5 g ff. de eviction elecide che il legatario evitto non 
può agire contro colui che ha venduto al testatore , se 
non quando le azioni gli sono state cedute. 

Ma non si può dire con Potuieb , della vendita , n. 
148, che nel nostro dritto da cui tutte le sottigliezze so- 
no state sbandite , cd ove, come l’abbiamo già fatto os- 
servare , tutto si tratta ex er/uo et hono , che il primo 
compratore rivendendo la cosa si presume avere nel tem- 
po stesso venduto e trasportato al secondo compratore 
ogni dritto cd azione eli egli aveva riguardo alla cosa 
.stessa , e quindi 1’ azione di garentia eh’ egli avea contro 
il suo creditore ? Questa dottrina potrebbe dedursi dall’ar- 
ticolo I 25 t 'f' 1204 del codice il quale accorda di pieno 
dritto la surrogazione al fidejussorc che paga il debito , 
senza che sia necessario eh’ egli si faccia cedere le azioni 
dal creditore. Si potrebbe del pari decidere per l’analo- 
gia nella nostra ipotesi , che il secondo compratore è 
surrogato di dritto all’ azione di garentia che ha il primo 
contro del suo venditore , senza aver bisogno di farsi ce- 
dere (|uesi’ azione , come 1 ’ esige la legge 5 q. 

Per quanto valide sieno queste ragioni , io credo 
1 ’ arresto di Bruxelles uniforme ai veri principii riguar- 
danti le azioni personali ; e per dimostrarlo bisogna prima 
di tutto osservare, che la surrogazione legale è un pri- 
vilegio il quale non può aver luogo se non in virtù d'una 
espressa disposizione della legge. Ora noi non .veggiamo 
in nessun luogo che la legge surroga l’acquirente all’ a- 
t zione di garentia risultante dal contratto di rendita in fa« 
vore del venditore. 



1^4 al til. seco«Jo. ■( pag.i6 ) 

Tn secondo luogo sia la specie seguente : 

Paolo compra da Pietro un fondo nel quale si pro- 
pone di stabilire una maiiiraiiura che gli cagionerà spe- 
se considerevoli. Per non esporsi a farle inulilmenlc, egli 
stipula che in caso di evizione , il suo venditore gli pa- 
gherà una somma di 2000 franchi a titolo di danni ed 
interessi. Indi egli cambia disegno c rivende quello stesso 
fondo a Giovanni il quale lo compra solamente per im- 
piegarvi i suoi capitali , senza' la menoma intenzione di 
farvi alcuna costruzione. Giovanni è evitto. Sara egli in 
grado di domandare a Pietro i aoooo franchi stipulati in 
vantaggio di Paolo? No, senza dubbio; egli potrà come 
creditore di Paolo esercitare i di costui diritti contro di 
Pietro, ma soltanto fino alla concorrenza de’ danni ed in- 
teressi eh’ ci potrebbe ripetere dallo stesso Paolo , c che 
saranno determinati in proporzione del pregiudizio ch’egli 
ha realmente sofTcrlo per effetto della evizione. Dunque 
il contratto di vendita stipulato fra Paolo e Giovanni non 
si presume contener cessione , in favor di oucst’ ultimo , 
dell’ azione di garcntia che Paolo aveva egli stesso con- 
tra Pietro. 

Facciamo ora un’ altra ipotesi , e supponiamo che 
dopo la rivendita fatta da Paolo , questi in seguito di 
transazione tra lui c Pietro , abbia esonerato costui da 
qualunque regresso per garcntia in caso di evizione. Cre- 
dcsi forse che se Giovanni è evitto potrà agire conira Pie- 
tro in virtù dell’ obbligo di garcntia stipulato nel primo 
contralto , e ehc questi non sarebbe in tutti i casi in di- 
ritto di opporgli r eccezione del patto intervenuto tra 
lui e Paolo ? Bisogna dunque ancora da ciò conchiudere 
che razione di garcntia di Paolo verso Pietro non è pas- 
sata di pieno dritto in Giovanni. Tal sembra pur essere 
r opinione di Despeisses , della compra , sez. 5 , n. Sq. 

Quanto al paragrafo citato di Domat , è da osser- 
vare eh’ esso non appartiene a quell’ autore , ma al si- 
gnor De iovY di lui continuatore , il quale si è d’ al- 
tronde evidentemente ingannato nell’ applicazione della 
la legge romana eh’ ei cita iu appoggio della sua senten- 
za ( L. 3 If. de exceptione rei veniUlae et non tradi- 
tae ). Si parla in fatti in detta legge della eccezione e 
non dell’ azione di garcntia. Ora egli è certo che se co- 
lui dal quale il mio venditore ha acquistato la cosa vuo- 
le rivendicarla , io posso opporgli 1’ ecceziouc , che 1^ 
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cosa viene originariamente da lui , e che per conseguen- 
za egli non può esercitare il dritto di evizione. Ma tra 
ciò e r azione di garenlia da esercitarsi contro dì lui , il 
divario non è leggiero. D’ altronde io convengo che il 
secondo compratore può procedere in via di azione o di 
eccezione di’ garentia contro al primo venditore, ma so- 
lamente in nome e come creditore del primo acquirente, 
ed in virtìi dell’ art. 1166 -f- 1119. Ora la legge sopra- 
citata sembra confermar questo avviso , mentre non con- 
cede r eccezione al secondo compratore se non perchè in- 
terest ernploris primi. 

Quid , se il secondo atto di vendita contiene la ces- 
sione dell' azion di garentia che avea il primo comprato- 
re centra il primo venditore ? La cessione è valida tra 
le parli dal momento in 'cui essa ha luogo; ma non avrh 
effetto riguardo ai terzi che dal momento iti cui sarh sta- 
ta notificala al primo venditore. 

L’ azione di garentia è divisibile ? Nò. Il comprato- 
re acquistò la cosa per averla intera. Uno degli eredi del 
venditore non sarebbe dunque ammessibilc a difendere il 
compratore per la sua parte soltanto : omnes debent sub-, 
sistere et quolibrt defugiente , omnes tenebuntur. ( L. 85 ,' 
§■ 5 , ff. de verb. obligal. ) Quia in solidum defenden- 
da est venditio , cujus indivisa natura est. ( L. iSgeod. ) 
Ma se r evizione è pronunziata , se vi sia luogo alla re- 
stituzione del prezzo e dei frutti non che al risarcimento 
dei danni ed interessi , la condanna è divisibile e si ri- 
partisce tra gli eredi del venditore. ( L. 85 , 5 eod. ) 

Ma quid, se in luogo di più eredi di un solo vendi- 
tore , si suppone ehe sienvi stati più venditori? lo penso 
che convenga distinguere ; se hanno venduto congiunta- 
mente e con un solo contratto , si applicherà la regola or 
ora stabilita pel caso in cui vi sono più eredi di un solo 
venditore. Nell’ ipotesi contraria, non saranno tenuti ciascu- 
no che per la rispettiva porzione venduta. ( Argom. tratto 
dagli art. 1668 f i 5 i 4 , 1670 i 5 i 6 , e 1671 f i 5 i 8 . ) 

Dall’ esser ciascun crede del venditore obbligato a 
difendere il compratore per la lotalitù segue che se uno 
degli eredi è proprietario di tutta la eosa vendala e la 
rcvindica , si può opporgli la regola eum quem de evi- 
elione per la totalità , e non semplicemente per la sua 
quota , come lo pretende Pothier , n. 173 , dietro la 
legge 14 cod, de rei vindicat. , la quale ad onta delle 
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sottili ragioni prodotte da quell’ autore , mi sembra con- 
tener principi! opposti alle due leggi sopracilale , la di 
cui decisióne a me pare da preferirsi. Decise in questo 
senso la Corte di Cacti addì 8 decembre 1808. Ne fu pro- 
dotta ricorso per annullameuto , ed il 19 febbrajo tbti 
il ricorso venne rigettalo. ( Giorn. della giurispr. del 
cod. civ. , lom. 16 , pag. a 5 a. ) Si dica ahrimenii ove 
quei che revindica sia un erede beneficiato ; menti e al- 
lora , siccome egli non confonde, può rivendicare il to- 
tale, non rimanendo al compratore che a rivolgersi cen- 
tra la successione. _ 

Si da luogo a garentia nel caso d un immobile 
duto ad istanza de’ creditori ? In dritto romano si distin- 
gueva : se il compratore era espropriato da uno che pre- 
tendeva aver dritto sulla proprietà , ei non ayea regresso 
contro i creditori , a meno che nonifosscro in dolo , o 
che si fossero obbligati alla garentia. 1(1 L. tea cod. cre- 
dit. evict. pign. non debere ) j ma solamente un azione 
per la restituzione del prezzo, contro del debitore che ne 
avea profittato , poiché era liberato d’ altrettanto , senza 
però altri danni ed interessi. ( L. 74 1 ‘ evicl. ) 

Che se l’evizione aveva avuto luogo jare hypolhecae , 
come per parte di un altro creditore ipotecario anteriore 
a colui che avea fatto vendere , quest’ ultimo era obbli- 
gato a restituire all’ acquirente le somme ricevute. ( L. 
I. cod. credit, etc. )• Io credo che sarebbe lo stesso og- 
gidì nel primo caso. Quanto al secondo , esso non può 
aver luogo se non allorché non fossero state adempite 
tutte le formalità richieste dalla legge pel sequestro , 1 ag- 
giudicazione e la distribuzione delle somme ; giacche al- 
trimenti i creditori che han mancato di farsi comunicare 
nel termine indicato i documenti esibiti, rimanendo esclusi 
dalla facoltà di contraddire ( Procedura , art. 730 040 

essi non hanno veruna azione da esercitare contro al com- 
pratore ; e per conseguenza costui non può aver bisogno 
del ricorso in garentia. Ma in tutti i casi qualora il cre- 
ditore che ha fatto vendere volesse quindi revmdicarc la 
cosa , a motivo di qualche dritto eh’ egli avea o che a- 
vesse acquistato su di essa dopo la vendita , se gli 
porrebbe P eccezione di garentia di cui si ragiona nel a 

Evvi luogo all' azione di garentia m fatto di transa- 
zione ? Bisogna distinguerà; se P evizione cade sulla cosa 
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•he formerà 1' oggetto dell» transaiiotic , liccome non h 
da supporsi che alcuno abbi» Iransauto se non perché es- 
‘M era dubbia, non r’è luogo a gareniia, propler aleam. 
Ma se rcvizìcme è cadut.» su di una'cosa data per pres- 
so della transaràone'V'da ^gareutis può arer luogo. ( L. 
33 , cod. de tra.’nact: ) - i.'. • te., 

.L’azione di g.arcntin ò- prescrittibilé nome tutte' le 
•lire azioni, ma il termine non deeorfe che^'tlal giorno' 
in cui v’è stato turbamento. ( Art. aa57'^ ai63 ).'^Si-' 
no a quel punto il compratore non poterà a^ire , e cow‘- 
tra non valeniem agere non currit praescriptìo^ • ■ ' 

Quid , se il compratore*) evitio dirien proprietario'’ 
deir oggetto ad un altro titolo ? Se « titolo oneroso, non 
t' è dubbio eh' egli abbia l’azione di garentia ; ma se a 
titolo gratuito, la legge ^7 5* de evìct. distingue- 

rà ; se 1 ’ acquisto aveva avuto luogo prim.i che la cosa 
gli fosse stata elTettir.'imcnre tolta in seguito dell' evizione, 
egli non aveva 1 ’ azione ex stipulutu ; 1 ’ aveva bensì nel 
caso conlr.Trio. Ma io in’ avveggo che questa decisione 
si risente dalla sottigliezza’ delle leggi romane. La stipu' 
La era di stretto dritto. Perchè 1' azione ex stipulata po- 
tesse esercitarsi , bisogn.ava che il caso preveduto dalla 
convenzione fosse avvenuto; or qual era qui il caso pre- 
visto ? Era si rem ernptori haheri non lieeret. Se dunque 
l’acquirente rimaneva posscs.sorc , in qualunque modo ciò* 
avesse avuto luogo ,’ il caso preveduto non si presumer, a 
giunto , e non aveva luogo I’ azione. Or quando la cosa 
era stata donata o lcg.ata al compratore, dopo la senieti- 
a.à che lo coiidatmava a restituire , ma prima che avesse 
effettivamente restiitiiio , non poteva dire che rem ei ha- 
beri non licebal ; egli' non poteva dunque agire ex ui- 
pulatu. Se per 1’ opposto il dono o il legato non aveva 
avuto luogo che dopo d' essere stata effettuata la restitu- 
eione , allora il caso previsto dalla convenzione era ar- 
rivalo , e r azione poteva essere esercitata ; e ciò che di- 
mostra esser questa realmente la ragion di decidere nella 
citata legge 87 si è , che la legge i3 $. i3 ff. de act. 
empi, concede nello stesso caso al compratore 1 ’ azione ex 
empio senza veruna distinzione , poicliè della azione era 
di buona fede e non andava per conseguenza risiieita ne- 
gli sle.ssi angusti limili di quella ex stipulata- Presso di 
noi che non ammettiamo i sottili e rigorosi principi! re- 

Delvincourt Corso Vol.VlIl. 12 


\ 


Digitized by Coogle 



NeU alitit. seconde, (pag.i^)-' 

lativt alla ttipola , non dubito che 1' aaione di garetitta 
abbia luogo in ambvdue i casi. - 

. .Presso i Romani , allorché 1 ' evizione aveva avuto- 
luogo per injurìam judicis 4 il ocmj»fatore non avca 1’ a- 
rione di garentia. Non sarebbe lo stesso fra noi. In ef- 
fetti o il compratore ha chiamato il suo venditore a ga- 
rantirlo 4 o non l’ha chiamato. Nel primo- caso è il ven- 
ditore che vkn condannato 4 non gii il compratore: non 
si ha dunque nulla da -rimproverare a costui. Nel secon- 
do- caso , egli non è escluso dall’ azione di garenlia se 
non quando il venditore provi eh’ egli aveva mezzi atti 
a far- ricettar la domanda- e che questi mezzi non sono 
stati- adoperati dal compratore ; mentre ove lo fossero sta- 
ti , e cjbé nulla di meno 1' evizione avesse avuto luogo , 
il venditore resta garante. Se' detti mezzi non vennero 
impiegati , il compratore e dichiarato inammrssibile nella 
sua azione di garentia , non gié -projìier injuriant judicis 
la- quale non si suppone mai presso di noi -, ma perchè 
il compratore dee imputare a se stesso di non aver mes- 
so in causa il venditore; e che si suppone al contaario 
che se i mezzi in qnislione fossero stati posti in tiso , 
r evizione non avrebbe avuto luogo. ' 

(66) Del fatto personale del venditore ; come se trat- 
tasi d' un ipoteca- da lui creala. Di là viene pure 1 ’ ecce- 
ziove di garenlia che ha luogo allorché il venditore il 
quale non era nell’epoca della vendita proprietario del- 
r oggetto venduto , 1’ è divenuto dopo, come erede , le- 
gatario o donatario del vero proprietario , e che in tal 
qualità egli vuole rivendicare la cosa; il compratore può 
allora opporgli 1’ eccezione delta di garentia , fondata 
sulla regola eum quem de evict. etc. La stessa eccezione 
può essere opposta nel medesimo esso all’erede del ven- 
ditore , non che a tutti i di lui successori a titolo uni- 
versale. 

Questa eccezione può essa opporsi al 6dejussore del 
venditore ? Io credo che st con Potdier , del contratto 
di vendita yt. 176, e colla legge 11 cod. «e evie!. Il fi- 
deiussore /iccedendo a tirili gli obblighi del debitor prin- 
cipale , è tenuto a soddisfarli rpuando questi da se non li 
adempie. Ora nella specie 1 ’ ohbligazion principale è quel- 
la di ti-asferire la proprietà dell’ oggetto venduto. Il ven- 
ditore non può adempirla , poiché si suppone che il fi- 
deiussore è il proprietario. Dunque egli pnò esser rimos- 
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$0 coir eccezione di garentia , non ostante la decisione 
contraria dalia legge ò 1 cod. eod. , la quale non sarebbe 
certamente ricevuta nel nostro dritto. 

(ti^) Il presso della cosa evilta. L’ azione di ripeti- 
zione del prezzo è propriamente quella che nel ronaan'' 
dritto è chiamala condictio sine causa , ovvero condictio 
cauta data , causa non secata. 11 prezzo è dato in cam- 
bio delia proprietà ; tostochò questa non passa al com- 
pratore , il prezzo è senza causa nelle mani del venditore. 

,Sc il prez.zo fu pagato ad un cessionario o delegata- 
rio del venditore , c che vi sia evizione , dovrà esso ri- 
petersi contro colui che 1’ ha ricevuto o contro il ven- 
ditore? Contro il venditore. Il cessionario , il delcgatario 
tono , è vero , procuratores in rem suam ; ma sono sem- 
pre procuratores vendiioris. E dunque al venditore che il 
prezzo si presume pagato, c'da lui perciò debb' esser ri- 
petuto. Cosi fu pronunziato in Colmar , il ai luglio i8ia. 

( SiREV 181:1 , a. parte , pag. 241. ) 

(ti8) T)el pericolo dell' evizione. ( L. 27 cod. de 
evict. Quid., se nell’ atto della vendita conoscendo il pe- 
ricolo deir evizione egli avesse pattuita la garentia ? Egli 
potrebbe ripetere il prezzo , ma quanto ai danni cd in- 
teressi , r art. iSgg "l- i444 sembra decidere negativa- 
mente. 

(69) Non può pià pretendere cosa alcuna. Si suppo- 
ne in questi due casi che il prezzo sia stato stabilito in’ 
cons^uenza. E un atto misto che partecipa della natura 
della vendita e del coniraito aleatorio. 

^70) Legittimi pagamenti. Chiamasi così tutto ciò 
che il compratore ha potuto c dovuto ragionevolmente 
pagare per la stipula del contratto. 

Quid , riguardo agli interessi ? Si compensano con i 
frutti che il compratore ha dovuto percepire : peraltro 
se non ne avesse percepiti , io credo che potrebbe recla- 
naar gl’ interessi , almeno a titolo di risarcimento di dan- 
ni ed interessi. 

(ji') restituirli al proprietario. Il compratore dee 
al proprietario i frutti dal giorno in cui è stalo in mala 
fede , o al piu tardi dal giorno della domanda. 

(72) Quanto per quella di garentia. Chiamasi do- 
manda originaria l’ azione reale diretta dal proprietario 
contro il compratore ; e. domanda di garentia , I’ azione 
diretta dal compratore contro il suo venditore perchè lo 
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l^arentisca dall’ evizione. Per le formalilk delle domande 
d» garentia, y. il codice di procedura art. 1^5 •}• 369 a 
i 85 +279. 

Bisogna peraltro distinguere riguardo alle spese della 
domanda originaria ; se il compratore non ha chiamato 
il venditore a garcntirlo , questi non è obbligato a rin- 
francaigli che le spese della citazione. 11 venditore puà 
dire che se fosse stato chiamato egli non avrebbe soste- 
nuta la lite. Si dica Io stesso se il venditore chiamato in 
garentia ha dichiarato non avere alcun mezzo come im- 
pedir la domanda, e che l'acquirente ha voluto fare la 
"Causa. 

(73) Dei danni ed interessi. A meno che tuttavia il 
compratore non sapesse che la cosa apparteneva ad altrui. 
( Articolo 1559 •}* 1444 )• 

(74) Il venditore fosse in mala fede ì, vale a dire se 
conoscendo il pericolo dell’ evizione , non ne ha preve- 
nuto il compratore. £ questa una conseguenza del prin- 
cipio stabilito nell' art. ii 5 i -f* iio 5 . 

(75) Ài miglioramenti utili-, vale a dire che hanno 
aumentato il valore del fondo. 11 proprietario che revin- 
dica non ne dee il rimborso che quaienus res pretiosior 

facta est. 

Quid , se il compratore ha fatto per esempio 3 ooo 
fr. di spese le quali nbbian accresciuto di 4ooo fr. il va- 
lore del fondo , c che il proprietario non lo abbia rin- 
francato che di 3 ooo , a norma della disposizione finale 
dell’ art. 555 f 41 ^»? £gb potri agire centra il suo ven- 
ditore per la igarcntia , onde ottenere il rimborso degli 
altri loco fr. a titolo di danni ed interessi. ( Argora. 
tratto dall’ art. i 633 -f- ^479 '1 quale obbliga il vendito- 
re a pagare ciò che supera il pixtzzo della vendita , arN 
ohe indipendentemente dal fatto dd compratore 5 a più 
ragione se risulta dal suo fatto. ) 

(76) Dall' attore originario. Per esempio , nel caso 
del primo paragrafo dell’ art. 555 -f- 480. 

(77) Per negligenza del compratore : qui rem quasi 
suam neglexit nulli querelae subjectus est. ( L. 3 i , J. 3 , 
IT. de haerrdit. pelitione. ) Si oppone a questa disposizio- 
ne quella dell’ art. 2175 •]- 2069 il quale ai creditori che 
hanno ipoteca su d’un immobile e che nè fanno la spro- 
priazione contro il terzo detentore , accorda un’ azione 
per r indennità , a motivo delle deteriorazioni prò vegnenti 
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dal tuo fatto o dalla tua negligenza. Ma riflettete che tn> 
questo articolo la discussione ha luogo tra il terzo deten- 
tore ed i creditori ; che riguardo a questi ultimi , il com- 
pratore non può riguardar la cosa come sua finche non 
r ha purgata dalle ipoteche , poiché ad ogni momento 
egli può attendersi a vedersi espropriato per efl'etto di un’ 
azione ipotecari:!. Ma nell’ articolo i63i -}• 1477 
icussione ha luogo tra il compratore ed il venditore : ora 
riguardo a questi il compratore è in dritto di credersi 
proprietario ; giacché il venditore essendo presunto aver- 
gli trasmessa la proprietà dell’ oggetto , ed avendogliela 
garcntita . non può in seguito opporgli che non ha do- 
vuto credersi proprietario ; ciò sarebbe trarre argomento 
dal proprio dolo , il che non é ammessibile. 

( 78 ) La totalità del prezzo. Si é adottato , e con ra- 
gione , il sentimento di Pothier opposto a quello di Do- 
m.Vt. Nè osta r art. i633 f 1479 il quale obbliga il vct>- 
ditore a restituire la plusvalenza che ha potuto soprav- 
venire nel fondo ; dal che si potrebbe conchiudere , conte 

10 diciamo nel testo , che se ha diminuito di valore , 
egli dee profittarne , dietro la regola euindem serfuuntur 
commoda quem seqauntur onera. Ma bisogna distinguere 
due cose nell’ art. 1 635: prima la risoluzione della vendi- 
ta , quindi i danni ed interessi. In generale tutte le vol- 
te che la vendita è risoluta, il prezzo rimane senza cau- 
sa nelle mani del venditore ; onde può ripetersi in virth 
dell’ azione detta condiclio sine causa. Ora la vendita è ' 
risoluta nell’ art. i63t -j- i 477 .coipe nell’ articolo i633 : 

11 prezzo intero dee dunque in ambi i casi essere resti- 
tuito. Quanto ai danni ed intercs.i , è chiaro che non 
tono dovuti allorché la cosa è diminuita di valore , pm- 
ebé la risoluzione della vendita é allora vantaggiosa al 
compratore anziché recargli pregiudizio. Questo è il ca- 
so dell’ articolo i63i. Ma son dovuti quando il valore 
della cosa é aumentato ; ed allora si compongotu) della 
plusvalenza : ecco il caso dell’ art. i635. 

Quid , se sia stato venduto e quindi evitto un usu- 
frutto? La'restquzioue del prezzo dovrà diminuire in ra- 
gione della durata del godimento del compratore ; ci<>« 
a dire che per ogni annata di godimento , si dovrà sti- 
mare r eccedenza della vendita dell’ usufrutto suil’ inu- 
resse del prezzo pagato dal compratore , e diminuire ia 
conseguenza di ciò la restituzione da farsi dal venditore. 
£sempio : 
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L' usafrutto di un fondo è stalo venduto 6oouo fr. 
Questo fondo , detratte le spesìe usufruttuarie , rende 6000 
franchi 1’ anno. Il compratore essendo stato sproprialo 
dopo sei anni di godimento , ha dunque percepito 3(>ooo 
franchi. Ma egli , ha perduto l' inieresse di Goooo fr. che 
per li sci anni ammonta a 18000 restano dunque i8uou 
ir. che debbono dedursi sul prezzo il quale si troverà cosi 
ridotto a 4^000 , oltre i danni ed interessi se vi ha luogo. 

Sembrerebbe risultare da questo calcolo che se 1’ e- 
vizione non ha luogo che dopo venti anni di godimento, 
il compratore non avrh da ripetere alcun prezzo ; giacché 
egli ha ricevuto cento venti mila fr. ; ha perduto riiiteressc 
di Goooo per venti anni , eguale a 60000 Ir. ; ne restano 
netti altri 60000, somma eguale al prezzo pagato: ciò è 
vero ; ma siccome egli certamente soffre un pregiudizio 
risultante dalia perdita dell' usufrutto che avrebbe dovuta 
conservare fino alla sua morte , polrh ripetere il risarci- 
mento de' danni ed interessi dal suo venditore , il quale 
sarìi tenuto a bonificargli per tutti gli anni una somma 
eguale a quella che , dedotti lutti i pesi , egli avrebbe 
ritirata dal fondo sottoposto all' usufrutto. 

(79) Solamente parziale. Quid, se si sono vendute piu 
cose , mentre 1’ evizione non abbia avuto luogo che per 
una di esse soltanto ? Bisogna distinguere : se dette cose 
son fatte per andare insieme , come nella vendita d' uua 
muta , d’ un mobiglio , vi ha luogo a risolvere la vendi- 
ta pel tutto. E lo stesso Se le due cose erano necessarie 
all’ oggetto che si preponeva il compratore ; come , dne 
fondi contigui destinati ad una intrapresa qualunque. Al- 
trimenti vi é luogo a restituire il prezzo soltanto della co- 
sa evitta. ( Argom. tratto dall' art. t6i6 •{' i'48z , e dal- 
la legge 38 §. i4 ff- de Aedilit. édict. ) 

* (80) Senza che si abbia alcun riguardo al prezzo della 

vendita. Questa decisione non ammette veruna difficollk 
allorché la cosa venduta è aumentata di valore dopo la 
vendila , trovandosi allora uniforme all’ art. i633 -f- i479- 
Ma quando il valore della cosa è diminuito , questa di- 
sposizione, contraria d'altronde all’ avviso di Potuier n. 
iSg , può sembrare in conlradizione coll’ art. i63i •{- 
1477 giacche se , non ostante la diminuzione di valore 
sopr.ìvvenuta dopo la vendita , il venditore è tenuto a 
restituire la lotalit'a del prezzo allorché 1’ evizione i to- 
tale , sembrava conseguente il decidere che quando que- 
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sia c parziale , egli dee restituire un i parte di detto prez- 
zo proporzionata a quella per la quale’ il compratore sof- 
fre r evizione. 

Quanto a me , io son di parere che faccia d’ uopo 
distinguere se la parte per la quale vi ha evizione è o no 
indivisa. Nel primo caso, .se per esempio vi ha evizione 
■del quarto , il sentimento di PoTniEB mi sembra incon- 
trastabile, Il quarto del prezzo debb' essere restituito con- 
diclione sine causa. Ma se è una parte divisa e deter- 
minata , quantunque faccia il quarto del totale ; ( se per 
esempio , il compratore di otto jugeri n’ è spropriato di 
due da prendersi nel tale sito ) allora la decisione del- 
r articolo è giusta.^ Non si può prender per base il prez- 
zo della vendita. E possibile che quc’ due jugeri 'sieno i 
due migliori o i più cattivi ; ed allora il quarto del 
prezzo sarebbe troppo o troppo poco. Di quest* ultimo 
«•aso solamente dee dunque intendersi la disposizione dell’ 
art. 1637 -j" 14133. ( V. le leggi i , i 3 e 14 ff- de evict. ) 

Osservate die in tutti i casi il venditore è tenuto per 
le stesse condanne che uell’ art. i 63 o f vale a di- 

re frutti , legittimi pagamenti , e' danni ed interessi, pro- 
porzionatamente alla parte cvitta ; ma quanto aHo spese 
della lite , egli le dee per intero , a norma di quel che 
si è detto infine della nota 72. 

(81) Od altri dritti reali non apparenti. Se le ser- 
vitù erano apparenti , il compratore ha potuto e dovuto 
vederlo. Egli non può dunque dire che fu ingannato ; ò 
se lo fu , egli non può imputarlo che a lui stesso ed al- 
la sua negligenza ( art. 1642 •f' i488);ma altres*! quan- 
do le SCTvitù non sono apparenti, il venditore che le co- 
nosce, debb’ espressamente dichiararle. Non basterebbe l’a- 
vcr detto eh’ egli vendeva il fondo , nello stato comr. si 
trova , come ne ha egli sempre goduto , ed anche con 
tutte le sue servitù attive e passive, senz’ altra spiega; ei 
non sarebbe meno soggetto alla garenlia. ( L. 3 q, 11 . de 
act. empi. ) D’altronde Tari. i 643 ’f* *489 decide, co- 
me tra poco il vedremo , che anche nel caso di patto di 
non gareutia , il che è ben più significante , il venditore 
è riSponsabile de’ vizii occulti , se' conoscendoli non li 
abbia dichiarali. 

"(^uid , se non li conosceva ? ( V. il paragrafo se- 
guente ). 

(827 Si trovi aggravalo. Si dica lo stesso de’ dritti 
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che fossero' stati dichiarati, dal < venditore appartenere al 
fou^o venduto e di cui il compratore si trovasse cvitto. 
Se sono tali che si possa presumere aver essi determina- 
to r acquisto, lo scioglimento del contratto potrà doman- 
darsi : nel caso contrario vi sarà luogo soltanto ai dauui 
<d interessi. ... , 

Quid , se essendo dovuta una servitù al fondo ven- 
duto , il venditore il quale u' era informalo non ne ha 
fatto menzione nel contralto , e che per effetto della sua 
ignoranza il couipratorc 1' ai>l>iu perduta per non uso l 
La legge G6 t , il', de contruLenda empi, .decide che 
il venditore è tenuto. Ma bi.sngoa osservare che questa 
decisione è data in forma di dubbio ; (juidain pulant ec.; 
ed in effetti essa ]iuò esser contrastala. JNon si può dire 
qui che il compratore sia stato ingannato , poiché non 
sapeva egli l’ esistenza del dritto di servitù \ e nemmeno 
si può pretendere che questo dritto appunto 1’ abbia in- 
dotto a comprare il fondo , ovvero a darne un prezzo 
maggiore. Si potrebbe dunque sostenere eh’ egli non ba 
cCeltivamenie patito, verun pregiudizio. 

( 83 ) La risolutione della vendila. Allorché la ven- 
dita è risoluta , che divengono le ipoicciic acconsentite 
dal compratore ? Si credeva anlicamentc che se il prezzo 
fosse stato pagato dal compratore c clic ì creditori ipo- 
tecarii avessero fatto de’ sequestri nelle mani del ven- 
ditore , essi potevano farsi collocare su questo prezzo io 
ordine d’ ipoteche. ( V. ciò che dice Potuier su tal 
proposito nel suo trattato des Relraiis n. 4^3 e 4d4- ) 
Quantunque non sia quivi quistiune che del rttrallo 
per causa di parentela , uoudimcno v’ ha egual ragio- 
ne d applicare una simile decisione al rctratlo conven- 
zionale , come lo dice d' altronde lo stesso Potuier nel 
(cguculc numero 6 (> 4 . Si potrebbe ancora sostenere la 
stessa douriiia oggidì dietro 1’ art. 2177 f 2071. Aé o- 
«tano gli articoli 1 183 •j' ii 36 e 2125 20H. In cffelli 

è ben chiaro che le disposizioni di questi due articoli so- 
no stabilite unicameule ucll' iuiei'csse di colui al quale 
ricade la cosa dopo la risoluzione , che ^certamente non 
può andar soggetto alle ipoteche consentite dal compra- 
tore. Ma posto una volta iu salvo questo interesse , detti 
due articoli non debbono più avere effetto riguarda al 
compratore ed ai suoi creditori , lelalivaincnir ai quali 
il p.ez^o di.e lappteienlai* la cosa: c\vi solo 1' income- 
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nirate che i creditori possono ignorare la risoluzione , « 
quindi non fare sequestri presso i tersi ; c olle d’ altra 
parte ben certamente il venditore che ha restituito il 
presso al compratore , allorché non esisteva nelle sue 
mani veruna opposizione , è validamente liberato. Sareb- 
be da desiderarsi che vi fosse a tal proposito , e per tutti 
i casi di risoluzione o di annullamento , una disposizione 
legislativa. Si potrebbe a modo di esempio obbligare il 
venditore a prendere , prima di pagare «d a spese del 
compratore , un ccrtiiìcato del conservatore delle ipote- 
che •, e si riguarderebbero .'illora le inscrizioni prese sul 
compratore , come sequestri in mano ilei venditore. 

Quid, riguardo agli altri dritti reali che han potuto 
esser consentili dal compratore , corhe dritto di usufrut- 
to , di servitù ec. ? Essi egualmente svaniscono , salvo 
il dritto che appartiene alle parli interessate d’impugna- 
re l’ annullazioné , se credono che sia stala fatta in frode 
de’ loro dritti, facoltà che appartiene egualmente, avve- 
nendo il caso, ai creditori ipotecarii. 

(84) Da far rigettare la domanda. E che non sono 
state impiegale dal compratore ; giacche akrimeuti la sen- 
tenza non sarebbe stala differente. Del resto , come si 
scorge , nou appartiene al compratore il provare die I.1 
don’lauda era fondata , essa tal si presume lostochè revi- 
sione fu pronunciala : appartiene al venditore la pruova 
contraria. 

( 85 ) / vizii della cosa venduta, mobile o immobile. 
Per altro 1 ’ espressione , vizii redibitorii , si applica più 
particolarmente ai mobili. 

(86) Ha sempre la scelta. Questa disposizione si ap- 
plica , dice r art. i644 ’f' *49'* 1 ‘-‘*** degli articoli 

» 64 i -j- 1487 e 1643 f i4%- Ora^ 1’ artìcolo 1641 pre- 
vede tre casi : quello in cui il vi^sio rende la cosa im- 
propria all’ uso al quale è destinala ; quello iu cui esso 

, talmente dimimiisce quest’ uso che il compratore non l’a- 
vrebbe acquistata se l’avesse conosciuto 5 finalmente quel- 
lo in cui r uso è solamente diminuito , in modo che il 
compratore ne avrebbe pagato un minor prezzo se quel 
vizio gli) fosse stalo noto. E giustissimo che ne’ primi due 
casi il compratore abbia il dritto di far annullare il con- 
tratto j ma rispetto al terzo . la disposizione dell’ articolo 
1644 sembra contradir quella dell’ articolo i 638 ’j* i 41 ^ 4 - 
Si può dite per conciliaili, che nell.’ art. t 64 t »' tratta 
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di vizii propriamente dclii ; or vi sono iafìnici c»si ne’ 
quali si preferirebbe il non aver una cosa all’ averla di- 
fettosa ; ond’ è che si è dovuto lasciar al compratore la 
scelta , salva sempre al giudice la facoltà di decidere , a 
tenore delle circostanze e del rispetto dovuto alle con- 
venzioni , se la vendita debb’ essere clfetiivamenlc risola- 
ta. Nell’articolo i638 si tratta solamente di servitù : ora 
è indubitato che una servitù essendo uno smembramento 
della proprietà, ne dee risultare una diminuzione nel va- 
lor dello stabile ; ma esso peraltro non è un vizio della 
cosa ; esso può non renderla difettosa; ed è passibile che 
la servitù sia di cosi poca importanza , soprattutto rela- 
tivamente al valore della cosa venduta , che si possa ra- 
gionevolmente presùmere che il compratore 1’ avrebbe 
sempre acquistala ancorché 1’ avesse conosciuta. ( L. 6i 
ir. de aedilit. Edict. ) 

(87) Sarà arbitrata dai periti. Questa è 1’ azione 
quanti minoris ovvero aestimatoria de’Roinuni. ( l*. i5 
§. 7 ; ff. de evict, e L. 8 §.'a ff. de aedilit. Edict. ). 

(88j Quando conosceva i visii, o anche quando non 
li avesse conosciuti , s’ egli dovea conoscerli a motivo del- 
la sua arte o professione. ( Vedi la nota u34 td tit. de' 
Contratti in generale Voi. VI. pag. 26^ ) ; ovvero se ave- 
va una ragione probabile di sospettare il vizio ; come se 
sapeva che 1’ animale v’enduto veniva da un luogo infet- 
to di epizootia. 

(8p) E non gli ha dichiarali , espressamente. Ab- 
biamo poco fa veduto .alla nota 81 non bastare ch’egli 
dichiari vender la cosa nel suo stato attuale , o nel mo- 
do e conditone come si trova ec. 

(90) L'obbligo della garenlia. L' art. i643 "ì* *4^9 
dice che il venditore è tenuto de’ vizii occulti quand’an- 
che non gli avesse conosciuti , a meno che in questo ca- 
so non vi fosse clausola di non garcntia. In questo caso, 
vale a dire nel caso in cui ei non avesse conosciuti i vi- 
zii , dal che ho dovuto conchiudere che nel caso in cui 
li avesse conosciuti e non li avesse dichiarati , la clau- 
sola di non garcntia non avrebbe alcun effetto riguardo 
a lui ; e ciò d’ altronde è conforme all’ equità ed alla 
legge 1 5. 1 , ff. de act. empi. 

Ma se r azione redibitoria è intentata , incomberà al 
compratore il provare che il vizio esisteva nell’ epoca della 
vendita, o al venditore che allora non esisteva ? Credo che 
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bisogna distinguere ; se trattasi di vizio riguardo a cui la 
legge o r uso abbia stabilito un breve termine , sul per- 
chè l'azione fu intentata entro il termine, avvi presun- 
zione legale che il vizio esisteva al tempo della vendita. 
Ma questa presunzione non cscluder'a la pruova contra- 
ria. Se poi il vizio è del numero di quelli riguardo ai 
quali non vi ha termine fisso c stabilito , la stessa pre- 
sunzione non ha più luogo , ed apparterrà al comprato- 
re il provare che il vizio esisteva quando ebbe luogo la 
vendila. 

(91) Occasionata dalla vendita. Ma non sara tenuto 
al risarcimento degli altri , danni che il vizio ha potuto 
cagionare ai compratore. £ questa una conseguenza de’ 
principii che abbiamo stabiliti al tit. de' contratti in ge^ 
nerale , nella nota a34 Voi. VI, pag. stia. 

(93) yilcun regresso. Pothier uu:n. 230 e seguenti 
è d’ un avviso contrario , dietro le leggi 3i ,1^'. 11 , e 
47 , $• I 1 fi' de aedilit. edict. Anzi quando la cosa fos- 
se perita per colpa del compratore , la prima di quelle 
leggi decideva eh' egli poteva ancora intentare 1' azione 
redibitoria ofi'rendo di restituire ciò che varrebbe la co- 
sa ove esistesse. Sè questa opinione può esser giusta in 
teoria , la disposizione del codice è più comoda nella 
pratica. Come in eflctti stimare una cosa che più non 
esiste ? D’ altronde si può dire che 'il compratore debb’es- 
sere indennizzato di ciò che perde per causa del vizio. Or 
nihil ei ahest propler vitium , poiché ucll’ ipotesi non é 
il vizio la causa della perdita della cosa. Indi segue che 
se la cosa era del numero di quelle di cui il comprato- 
re faceva commercio , e che si possa presumere che il 
vizio di cui essa era infetta lo ha impedito dal venderla 
prima della perdita , il venditore debb’ esser tenuto. . 

(93) La principale : poiché il compratore contrae 
pure altre obbligazioni, come son quelle di portar via 
la cosa venduta, di pagare le spese fatte per la sua con- 
servazione , ce. 

(94) Si fa la consegna , vale a dire nel luogo e 

nell' epoca in cui dovea farsi la consegna , qirand' anche 
non si facesse. Abbiam veduto in cilèlti che la perdita 
della cosa per caso fortuito estingue in persona del ven- 
ditore r obbligo di consegnare , ma non quello di paga- 
re in persona del compratore. * 

Del, resto dietro il principio stabilito nell' art. i65t 
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f >497 appunto è che bisogna aver per fermo: i. che 

nelle vendite fatte a danaro contante , la consegna fa pre- 
sumere il pagamento ; e a. che se v' è termine pel paga- 
mento senza determinazione del dies a quo , la dilazione 
non dee correre che dal gionro della tradizione. ( Ar- 
goin. tratto dalla legge 4 ^ ff- y’nre dotium ). Dapoichè 
quando una dilazione è conceduta , non può esserla che 
dal giorno in cui il pagamento avrebbe potuto essere pre- 
teso ove non vi fosse stato alcun termine j il tutto qua- 
lora non siavi patto in contrario. 

La corte di cassazione nel i4 giugno i8i3 ( Siret 
j8j3 , i.a parte, pag. 353. ) decise che 1’ art. i65i -p 
• 497 non era applicabile alle vendite fatte a danaro con- 
tante . e che nelle vendite fatte con dilazione bisognava 
riferirsi all’ articolo ia 47 ■!* t^oo il quale stabilisce che 
il pagamento dee farsi nel domicilio del debitore. La di- 
stinzione adottata da questo arresto è fondata sul riflesso 
che nella vendita fatta a danaro contante , si presume che 
le parti hanno avuta l’ intenzione che il pagamento si fa- 
rebbe nel momento istesso della consegna ; il clic non 
può aver luogo che quando i due atti si adempiano nel- 
lo stesso sito. Or questa presunzione ' non può esistere 
nelle vendite dilatorie. Ma ne seguirebbe forse che se la 
vendila è stata fatta in contanti , e che nondimeno il 
venditore non abbia riscosso il danaro nell’ atto stesso del- 
ia consegna, egli si presuma aver rinunciato al benefìcio 
dell’ articolo i65i ? Io non lo credo ; o almeno parmi che 
convenga distinguere : ove sia provato che la vendita è 
stata fatta in contanti , e che per semplice sua condiscen- 
denza il venditore non ha esalto il pagameniouel punto 
della consegna , la di lui condizione non debb’ esser can- 
giala : neniitii officiuin suum debet esse ’ darnnosuin. Nel 
caso couirario si presumerà che il termine è stalo accor- 
dato sin dal principio ; ed allora dovendo rientrare le 
parli nel dritto comune ha luogo 1 ’ applieazion dell’ ar- 
ticolo 1247. 

. (95) Od ha giusto motivo. Apparterrò ai tribunali 

il decidere se il motivo di timore è giusto o no. Fu de- 
ciso in Agen il to gcnnajo 1810 ( Sibey i 8 i 5 , 2. par- 
te, pag. 182 ) che vi tra giusto motivo di timore per 
r aggiudicatario cui non si riprcsentavano tutù gli atti 
della procedura falla per deveiiirsi all’ aggiudicazione , 
onde verificare se v’ era o no qualche nullità j e ciò 
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«nanlunque il procrsso verbale enunciasse che tutte le 
fovmalitb erano siale esattamente adempite. 

(96) Il pagamento del prezzo ; ancorché il prezzo' 
fosse stato delegato ad alcuni creditori del venditore c che 
avesse ifiiesii accettato le delegazioni. ligli le ha accet- 
tate soltanto come debitore : e questa qùalila è sospesa 
nella sua persona finché vi è pericolo di evizione. Cosi 
fu giudicato il 7.6 giugno 1816 nella corte di cassazione, 
( SiREV 1816, 1. parte , pag. 433. ). Ma egli non ne 
dee meno gl’ interessi fino al pagamento effettivo. Egli 

' non può godere ad un tempo della cosa e del prezzo. 

Ma se vi sono inscrizioni ipotecarie sul venditore-, 
il compratore potrebbe obbligarlo a presentarne la radia- 
zione ? Io noi penso. Il fatto, delle inscrizioni non turba 
il suo godimento. Egli dee compiere le formalità richie- 
ste per purgare dalle ipoteche , ed allora o v’ è o non 
v' è subasta. Nel primo caso . ovvi evizione , e quindi 
luogo all’ azione di g.arentia. Nel secondo il compratóre 
non ha di che dolersi. D' altronde qual inconveniente tton 
risulterebbe dal sistema contrario ? Potrebbero esservi 
1 00000 fr. d’ inscrizioni su d’ un oggetto del valore di 
3ooo. Il compratore potrebbe in questo -caso obbligare il 
venditore a pagare i 100000 fr. per presentargli il certi- 
ficato di radiazione ? Il tutto nondimeno salva stipulazio- 
ne contraria. In conseguenza giustamente fu deciso in Bor- 
deaux il febbrajo 1812 ( Siret 1812 a. a parte, pag. 
391 ) che se fu convenuto nel contratto che il compra- 
tore non pagherebbe se non dopo la radiazione delle in- 
/ scrizioni , il venditore non potrebbe richiedere prima il 
suo pagamento , anche offrendo malleveria. 

(97) La vendita pub. Ciò è facoltativo riguardo al 

venditore il quale può , se lo preferisce , agire contro il 
compratore pel pagamento del prezzo. ( Articolo 1184 
+ 1137. ) ' 

(98) Esser disciolta : cd in questo cago il compra- 
tore dee rendere non solo il fondo , ma ben anche i frut- 
ti percepiti ; ( leg. 5 ff. de lege commiss. ) , sempre die- 
tro lo stesso principio, ch’egli non può godere ad un 
tempo della cosa e del prezzo. Quanto alle spese e pa- 
gamenti legittimi , essi restano a suo carico ; è sua col- 
pa se si risolve il contratto. 

La risoluzione può esser domandata contro ai terzi ? 
Vedi appresso la nota tot. - 
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Quid, riguardo agli affitti convenuti dal comprato- 
re? Quelli che sono stati latti »enza frode debbono essere 
mantenuti. ( Argomento tratto dall’ art. 1673 iSig. ) 
Si presumono senza frode gli affitti stipulati secondo gli 
stessi prezzi e le condizioni medesime di quelli fatti dai 
precedenti proprietarii. ( Parere del consiglio di stato , 
approvato il 3 o gcnnajo 1809 , bollet. n. 4188. ) 

Quid , delle ipoteche consentite dal compratore ? I 
creditori non possono esercitare veruna azione, poiché il, 
prezzo non è stato pagalo. D’ altronde possono , se vi 
hanno interesse , pagarlo eglino stessi , c cosi impedire la 
risoluzione. 

(99) -Os pieno dritto. Sempre lo stesso motivo : il 
compratore ha dritto ai frutti dal giorno della vendila ; 
egli non può godere ad un tempo della cosa e del prez- 
zo. Quid, se la convenzione contiene un termine pel pa- 
gamento, senza che parli d’ interessi? Pothier n. 286 è 
di parere che gl’ interessi non sono dovuti , atteso che 
deeti presumere che sia stato stabilito un prezzo maggio- 
re a motivo del gratuito godimento. Questa opinione mi 
sembra dover essere ammessa , dietro 1’ articolo 1602 j" 
144^* Per conseguenza, se il termine non fu accordato 
che dopo la vendita , esso non impedir'a il corso degl’ 
interessi , contandoli dal giorno della consegna. Non può 
allora aver luogo la stessa presunzione.^ 

(100) Dal giorno della citaiione. E questa una de- 
rogazione all’articolo ii53 "f* 1107 il quale prescrive 
una domanda. 

• (tot) E la viltà del prezzo. Osservate che le azioni 
le quali risultano da queste diverse cause di risoluzione 
in favore del venditore sono , in veritk , azioni persona- 
li , poiché nascono da un contratto ; ma sono al tempo 
Stesso in rem scriptae , vale a dire si danno contro tutti 
i detentori delle cose , se tuttavia si tratta d’ immobili. 
Il codice lo decide formalmente nel caso del patto di ri- 
compra ( Art. 1664 i 5 io ) , e della rescissione per 

motivo di lesione ( art. 1681 "f 1527 ). Quanto al caso 
di risoluzione per mancanza di pagamento ; il principio 
che la vendila allora è risoluta , anche riguarderai terzi, 
é una conseguenza necessaria dell’articolo Ii 84 t 1137. 
La stessa vendita pura e semplice si presame sempre con- 
trattata sotto la condizione , se il prezzo è pagato. Que- 
sta condizione è risolutiva ; dunque se non si adempie , 
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t\»D v'ò^stata vendila, c la proprielà si reputa non tra- 
sferità. ( Articolo ti 83 •{' ii 36 ). Voppasi a tal propo- 
sito *uiì^ arresto della cassazione del a dccembrc iKii in 
SiAEY i8ti , 1. parte pag. 69; un arresto di Caen del 
a8 giugno i 8 i 3 , ibitì. i 8 i '4 , a. parte , pag. 377 •, e due 
di Aoano de' ^ e i 3 luglio i 8 i 5 , ihid. 1816 a. parie, 
pag. 44 C 45 -’Evvi però questa differenza tra il primo 
acquirente e quelli i quali son tenuti uiiFcamcnie come 
detentori , che costoro non sono tenuti te non quando la 
causa per cui la risoluzione è domandata formalmente 
risulta dal contratto primitivo. Supponiamo in effetti che 
in questo contratto sia espresso il pagamento del prezzo, 
ma che vi sia una controscrìttura anche autentica con la 
quale ti riconosce che il prezzo non fu pagato ; la quit^- 
lanza che apparisce dal contratto non impedirli che la 
risoluzione possa domandarsi contro del primo compra- 
tore, poiché non può egli contraddire alla sua confessio- 
ne consegnata nella conirosciittura ; ma la quietanza po- 
trli essere validamente opposta al venditore da terze per- 
sone , come sarebbero i creditori o altri aventi causa dal 
compratore , riguardo ai quali la controscriitura si repu- 
ta non avvenuta. ( Art. i 3 ai "l* 1175 ). Sarebbe lo stes- 
so nel caso di rescissione per causa di lesione , se il prez- 
zo dichiarato nel contratto non fosse qual lo richiede la 
legge perchè abbia luogo la rescissione , qualunque fos- 
sero d’ altronde le secrete convenzioni delle parli. 

Osservate egualmente che queste azioni , quantunque 
in rem scriptae , sono purnondimeno puramente persona- 
li , e debbono in conseguenza , e quand’ anche si trattas- 
se d’ immobili , esser portate innanzi al giudice del do- 
micilio e non a quello della situazione , se tuttavia son 
dirette contro il primo compratore. ( V. un arresto di 
Biom del 1 decenibrc 1808, in Sirey 1812, a. parte, 
*97 )• Dapoichè riguardo ai terzi detentori esse 
prendono in qualche guisa il carattere di azioni miste, c 
possono in conseguenza essere intentate sia avanti il giu- 
dice della situazione de' beni , sia avanti quello del do- 
micilio del convenuto. 

(102) Non pagandosi il perno ; qualunque sia il 
prezzo , o che consista in una somma di danaro , o in 
una rendita. Ma in quest' ultimo caso bisogna Reti distin- 
guere se la rendila sia realmente il prezzo della ven- 
dita , ovvero se questo prezzo sia stalo stabilito ad una 
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certa aomtna per la quale il compratore ha costiti}^, la.- 
rendila. Nel primo caso la mancanza di prestazione^ delle 
annualità da al venditore il dritto di domandare ia..riJo*i 
lozione del contratto. ( Cosi giudico la cassazione il 3 
settembre 181^ •, bollett. , n. g4- ) Non sarebbe lo stes- 
so nel secondo caso. La costituzion della rendita porW 
novazione. ( Vedi la nota 33 1 al titolo de Contratti in 
generale Voi. VI, pag. 3i2 ). U credito del prezzo è 
dunque estinto •, nè più rimane che il credito di una ren- 
dita , il quale darebbe, soltanto al venditore il dritto di 
esigere il capitale , se il pagamento de’ Irutti fosse inter- 
rotto per due anni. La stessa distinzione si applichereb- 
be al caso in cui la candita costituita fosse semplicemcn- . 
te vitalizia. 

(to3) Con intimazione della domanda. Questo è un 
cambiamento che si è fatto all’ antico dritto. Per lo pas-» 
sato , in qualunque modo fosse stala falla la convenzio- 
ne o il patto comraissorio , il contralto non era mai ii- 
soluto di pieno dritto , ma solamente per sentenza del 
giudice. Fino alla sentenza potea dunque il compratore 
pagare , ed impedire cos'i la risoluzione. ( PoTHiEa n. 
459 ). Oggidì si sarebbe potuto credere , dietro 1 artico- 
lo 1139 scadenza del termine ba- 

stava per risoivcre il contratto. Il codice ha lasciato sus- 
sistere per le cose mobili questa dottrina ; ma per le im- 
mobili , come più importanti , non ha voluto che la soia 
scadenza del termine, la quale può dal coni pratore essersi 
obliata , potesse portare la risoluzione. In conseguenza 
richiede P intimazione , prima , onde ricordare 
al compratore, e poi, perchè può supporsi, sinché 
mazione non è fatta , che il venditore ha consentito ad 
un prolungamento della dilazione ; ma latta una vo^ la , 
se il compratore non paga, la vendita e risoluta, ne tt 

bisogno di sentenza. , 

L’articolo i656 f i5o2 dice che il compratore può 
pagare fino a tanto che non è stalo messo, in mora con 
una intimazione.. Dee dunque concliiuderscne che se die- 
tro questa egli non paga , incorre nella perdita delle sue 
ragioni, e che la proprietà sia trasferita di pieno dritto 
in persona del venditore ? Ciò mi sembrerebbe assai 
roso. Sappiamo come d' ordinario si fanno le citazioni. 
Quasi mai non sono esse notificate alla persona e a 
uonde è possibile che il compratore sia momentanea men- 
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te loplaoo dal suo domicilio. Oltre dì che, siccome l'ab- 
bìamo detto , 1’ intimazione richiedcsi non ostante l' c- 
sprcsso tenore della convenzione , perchè vien supposta 
che il compratore ha potuto obbli^re il termine stabilito: 
bisogna douijue dargli dopo la citazione uno spazio di' 
tempo in cui possa eflettuare il pagamento. Se dunque 
nell' indomani della citazione , per esempio , egli la un' 
offerta del prezzo., io non credo che la risoluzione deb- 
ba essere pronunziata ^ ed in effetti I' articolo i656 4* 
s 5 o 3 non dice che dopo r intimazione il compratore non 
può più pagare, ina soltanto che il giudice non può più 
accordargli dilazione alcuna. 

, (to4) Debb' essere proiiimciata. J)mì(\ue la risoluzio- 

ne non ha luogo di pieno dritto allo spirar del termine 
accordato. Dunque lino alia sentenza può il compratore 
pagare. 

, (to5) Di perdere la cosa ed il prezzo •. Se per esem- 

pio i' immobile contiene degli allicci che il compratore 
là tagliare c segare , delle fabbriche ch’ei fa demolire, ec. 

I , (*oG) Od altri effetti mobiliari', e ciò, dicono i Mo- 

tivi, a causa della variazione ne’ prezzi , la quale può es- 
ser tale che il più leggiero ritardo cagionerebbe notabile 
pregiudìzio al venditore , se bisognasse una sentenza , e. 
che lit vendita venisse ad essere delinitivamente risoluta. 

, A vantaggio del venditore. Vale a dire^che il 

compratore non può richiedere la risolutoli della vendita 
se il venditore non vi consente. Questi può dunque, se lo» 
preferisce, jnetendere l’esecuzione del contralto. 

, (lob) Per riceverne la consegna. Si tratta dunque del 
caso in cui la cosa non è consegnata. Se 1’ è , il vendito- 
re non ha che 1’ azione pel pagamento del prezzo , salvo 
il privilegio^ accordato dall’ art. 2ioz -j* *97* i **• 4- 

(109) È un patto , inserito nel contratto di vendita; 
se fosse fatto con altro atto , ne risulterebbe che il dritto 
di ricompra non potrebbe essere esercitato contro ai ter- 
zi ; ed anzi , ove 1’ atto fosse posteriore , il reiratto ohe 
fosse esercitato verrebbe tenuto non come la risoluzione 
dell'antico contratto, ma come una vendita novella, J.a 
quale darebbe luogo ad un nuovo dritto di mutazione c 
che non potnbbe pregiudicare alle ipoteche ed agli aliti 
dritti reali stabiliti dal compratore ec. ^ 

. La vendita con la facolt'a di ricompra è un contrat- 
to il quale ha molta rassomiglianza con una specie di 

Pelvincourt Corso V ol.VIlI. i3 
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contenzione chiamala contralto pignoratisio' , e die nella 
maggior parie delle amiche consuetudini era proibita. 
<Jtuesta convenzione consisteva nel vender t:he laceva il 
debitore un fondo al suo creditore , con la clausola ch« 
gl'interessi del credilo si compenserebbero con » frutti, e 
colla facoltà data al debitore di ricomprare lo stabile ,* 
sia in un dato tempo , sia in perjietuo. lira tal conirat-' 
lo proibito come quello che potea Servire a mascherare 
convenzioni usuraiic ; giacche prescindendo dalla possi*' 
hilità 'che i frutti considerevolmente sòpravvanzassero rin- 
Icresse legale , potea benanche accadere che il prezzo fos- 
se inferiore al valor drll’ <’ggetlo venduto , il che forma-' 
va pure un soprappiu d’ interessi. Talvolta ancora si 
procurava di mascherare questa convenzione facendo spa- 
rire le qualità di dibitore c di creditore, e fingendosi di 
far semplicemente una vendita col patto di ricompra. Ma 
ogni volta che ì tribunali potevano sospettare che una 
simile vendita celava un contiatto pignoratizio , non man- 
cavano di annullarla. Molte circostanze servivano a fSi* 
presumere resistenza di questo contralto: la viltà del 
prezzo'. Tesser il venditore rimasto in possesso del fon- 
do a titolo di fìtto o altrimenti , lu qualità di creditore 
e debitore provata nelle due parti , ec. ‘ 

Que.'ta proibizione esisterebbe ancora oggid'i ? Io cre- 
do che si ; e lo credo dietro T articolo 20Ò8 "J" tq&B il 
nnelc proibisce al creditore ed al debitore per anticresi 
ai pattuire che il creditore divenga proprietario delTim- 
mobile per effetto della sola mancanza del pagamento nel 
termine convenuto. Ora nulla sarebbe più facile quanto' 
l’eludere questa proibizione se il contratto pignorati-- 
zio fosse tollerato. Esempio'. Io debbo tremila ' fran-^.t 
ehi a Pietro e gli vendo per questo prezzo un fondo « 
che ne vale cinquemila , col patto di poterlo ricomprare 
in cinque anni ; il prezzo è compensato col credito. 
Non è ciò come se io gli dessi quel fondo medesimo a 
pegno fruttifero per sicurezza di que’ 3 ooo fr. , con la ■’ 
clausola che , mancato il pagamento in capo a cinque f. 
anni, egli rimarrebbe proprietario dello stabile? Vi sa-* 
rebbe iti verità la Hifl'crenza che nel caso della vendita " 
col patto di ricompra , il rischio sarebbe pei creditore;,, 
talché ove il fondo venisse a perire , il debitore sarebbe t- 
almeno liberato de’ 3 ooo fr.,; laddove nello stesso caso il >- 
debitore aulicrclico non riiftarrebbe liberalo. Ma il caso •• 
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<lclla perdita di un fondo è cosi raro che , almeno 
cotido me, non debb' esser bastante a distruggere l'ana- 
logia d’altronde perfetta che passa tra le due convenzioni. 

La clausola di ricompra potrebbe aver luogo nella 
vendila 'di un oggetto mobile ? Io lo crederei tanto pili 
volontieri in quanto ebe il legislatore ha detto formal- 
mente , la rescissione per causa di lesione non applicarsi 
che alla vendita degl' immobili , e non ha ripetuto la 
stessa restrizione riguardo alla clausola di ricompra : se 
non che non si potrebbe allora applicare 1’ articolo 1664 
f i5io, e ciò per argomento desuutu dall’ articolo 3379 ^ 
•j" 3 i85. 

(ilo) Per cui il venditore. Potrehb’ egli cedere ad > 
altri la facoll'a di ricompra? SI; ma s' l’acquirente e- 
sf reità questo dritto , ciò verrb considerato come una se- 
conda vendila la quale darà luogo ad un secondo dritto 
di mutazione , e che non polr'u pregiudicare alle ipote-. 
che esistenti nel tempo della cessione per parte del ven- 
ditore. 

11 dritto di ricompra potrehb’ essere ipotecato ? SL II 
venditore è proprietario dello stabile venduto , sotto la- 
condizione che eserciter'a il riscatto. Ora si pnò ipoteca- 
re una proprietà condizionale. 

(m) La cosa venduta. Potuier , n. 4^3 e seguen- 
ti , crede che il venditore non ha alcun dritto alle cose 
che non facevano parte della vendita , quantunque il 
compratore le abbia avute all’occasione della cosa , come i 
frutti percepiti fino af rclratto , 1’ albi viene , la parte eh’ 
egli ha potuto ricevere come proprietario nel tesoro tro- 
vato sul fondo. In quanto ai frutti , non c’ è difficoltà , 
che sieuo la compensazione del godimento del prezzo il 
quale appartenne al venditore. Ma cjrca gli altri ogget- 
ti , può nascere qualche quisiione. E certo che la clau- 
sola della ricompra è una vera condizione risolutiva. Oc 
la particolarità di questa condizione , dice l’articolo ii83 
■f" Il 36, è di rimettere le cose nello stato medesimo co- 
me se r obbliga'zione non avesse mai esistita. Ora se non 
vi fosse stata vendita , tutti questi oggetti sarebbero ap- 
partenuti al venditore. L’ opinione di Pothieb era fon- 
data sul di lui principio clic la condizioni risolutiva, 
riponesse veramente le cose nel medesimo stato , ma per 
l’avvenire soltanto. Or queste parole, per l'avvenire, 
non si ritrovano nella definizione che dà l’articolo iiBi 
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delia condizione risolutiva. Bisogna^ d' altronde conside- 
rare die nel caso del riscauo , la causa del venditore è 
sempre la più favorita, poiché il più sovente ,> come lo 
stesso PoTuiER lo dice al u. 436 , questa specie di ven- 
dita dee presumersi fatta a vii prezzo e per causa di 
necessiti. Dietro ciò mi sembra non esservi alcuno in- 
oonvenictile ad adottare il senso’ letterale che presenta 
l’articolo ii83._ 

D' altronde noi vediamo che nel dritto romano , se 
un fondo fu legato ad una persona col peso di restituir- 
lo ad un altro dopo un certo tempo , ovvero alla sua 
morte , tutti quello eh’ era stato da lei percepito all’oc- 
casion della cosa dalia scadenza del legato fino al punto 
della restituzione ,< esser dovea In questa compreso. ( L. 
i6 ff. de legaiis , 3. c L. 3. ff. de instruct. vel inslrurn. 
leg. ) Or ini pare esservi tra i due casi perfetta analo- 
gia. il legatario incaricato di restituire era interino pro- 
prietario della cosa Iettata ; la sua proprietà era risolvi- 
bile pel caso in cui gli sopravvivesse il fedecomniessario, 
come quella del compratore con la facoltà di ricompra si 
risolve nel caso in cui il venditore eserciterà questo drit- 
to. Son dunque entrambe assolutamente Hello stesso ge- 
nere , e perciò debbono avere gli efl'etti ed i risultamenti 
medesimi. 

(ita) motivo della vendita. Potrebbe stipularsi pel 
retratto un prezzo maggiore o minore di quello stipulato 
nel contratto f Minore sì , purché tuttavia il venditore 
sia capace di ricevere a titolo gratuito dal compratore. 
Maggiore no ; sarebbe un mezzo di eludere la legge con- 
tro r usura. 

(ii3) D'ordine pubblico. Essa è fondata sulla ne- 
cessità di non lasciare troppo lungo tempo le proprietà 
incerte. * 

(ti4) La sua azfoiie di retratto. Cosa bassi ad in- 
tendere per queste parole ? Significano forse che bisogna 
intentare un’ azione ? La corte di cassazione nel a5 apri- 
le i8i 3 decise il contrario, stabilendo che una semplice 
offerta , anche insufficiente o irregolare e non seguita da 
citazione , bastava a perpetuare il dritto del venditore. 
( SiREY i8à3 , 1 . parte, pag. a3o ). 11 che dipende dall’ 
essere , come I’ abbiamo, detto , la causa del venditore 
colla facoltà di ricomprare sommamente favorita. 

(ti5) Proprietario irrevocabile di pieno dritto e sen- 
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ta bisogno di’ otten«rne sentenza. NeH' antico dritto po- 
tersi stipulare la ricompra in perpetuo ; ma 1’ azione ri- 
maneva prescritta quando non era stata esercitata nel 
corso di trcRt’ anni ; ed allora rimaneva estinta di pieno-' 
dritto e senza giudizio. Se era stato fissato un termine 
minore di trent' anni , la facoltà non si estingueva che 
quando allo spirar del termine , il compratore aveva ot- 
tenuto una sentenza che dichiarasse decaduto il vendito- 
re ; altrimenti , non si estingueva che mercè la prescri- 
zione ordinaria di treni' anni da contarsi dal giorno della 
vendita , ed anche , secondo alcuni autori , dallo spirar- 
del termine. 

Le disposizioni del codice sono più ragionevoli , più 
conformi al rispetto dovuto alle convenzioni , e tendono 
d' altronde a mantenere e consolidare le proprietk. 

Il compratore potrebbe acconsentire al prolungamen- 
to del termine? M’ c avviso che no. La proibizione è quV 
in certo modo d’ ordine pubblico , poiché tende a rimuo- 
vere ciò ehe potrebbe inceppare la circolazione delle pro- 
prietà : se non che , spirato il termine , il compratore 
può accordare al venditore una dilazione pel rimborso 
del prezzo e delle somme accessorie. Ma la proprielk 
passa allora sul capo del venditore , c non rimane più al 
compratore che un semplice credilo , per sicurezza del 
quale io credo che può ritenere. lo stabile , quodam pi- 
gnoris jure , sino all’ intero rimborso. 

(116) Od interdetta. Nell’ antico dritto il termine de- 
correva contro al minore , quand’ era convenzionale ; ma^ 
quando non vi era termine stabilito dalla convenzione » 
quello della prescrizione legale non correva contro di lui. 

O17) 'Sema frode. V. la precedente nota 98. ) 

• jE necessario forse che l’ ailìtlo abbia una data cer- 
ta ? Si , dietro r articolo 1743 f 1^89 , mentre se si esi- 
ge lo stesso riguardo al rittajuolo che prende in affitto 
da un proprietario incommutabile, tanto più può esigersi 
da colui che ha trattato con un proprietario di cui co- 
nosceva o doveva conoscere la precaria situazione. 

(118) y^i creditori del suo venditore, che agiscono 
contro di Ini in virtù dell’azione ipotecaria ; e ciò- a nor- 
ma deir articolo 2170 f 2064. 

(nq) H’d un terso acquirente. Ed in questo caso cc- 
Lii elv’ esercita il reiratto dee restituire al possessore at- 
tuale del fondo il prezzo ch’egli ha ricevuto, senza^ve»- 
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ruii riguardo a ({uello che quc.sl' ultimo lia pagato. In 
fatti se il secondo prezzo è maggiore , il primo acqui- 
rente non ha potuto , rivendeiulo la cosa , render più 
malagevole 1 ' esercizio della ricompra. Apparterrà allora 
al secondo compratore il rivolgersi, se vi ha luogo, con- 
tro del pirinio , per farsi bonificare la diflcrciiza. Se il 
secondo prezzo i minore , il primo acquirente nulla ha 
da reelamare , poiché vendendo una cosa sottoposta .t 
dritto di ricompra , si suppone aver venduto tutti i drit- 
ti che poteva esercitare in tal caso : ora uno de’ suoi 
diritti era 4jiicllo di ripetere 1’ intero prezzo da lui pa- 
gatoi Altrimenti bisognerebbe dire che , se il possessore 
attuale fosse un donatario , sarebbe tenuto a rendere l’ in- 
tero prezzo al donante ; il che c assurdo. 

(lao) AW loro contratto , e quand’ anche i diversi 
contralti fossero stati trascritti. La trascrizione purga i 
credili , ma non la proprietà. Non cosi nel caso in cui 
il venditore non pagato vuol conservare il suo privilegio 
pel prezzo. Bisogna allora che il contratto di vendita sia 
trascritto , o che il credito sia instn-itto entro i quindici 
giorni dalla trascrizione della prima rivendita. '<( Cod. di 
proced. , articolo b 34 917 ^ ( V. la nota 5 i al titolo 

de' privUegj ed ipoteche nel seguente volume IX. 

(,iai| Tutti i pesi ed ipoteche. Applicate ciò che 
abbiam detto poco fa nella nota 83 . 

(112) Stabilito nel contratto, e non gl’interessi, che 
(i compensano col godimento avuto dal compratore. 

Quid,' riguarvio ai fruiti? Pothieh , n. 4*0, pensava 
che appartenessero al venditore dal giorno in cui aveva 
offerto di restituire i) prezzo. Io credo , dietro 1 ’ articolo 
1259, n. a •j' 1212 , ch’egli non può ripetere i frutti se 
uon dal giorno della tradizione. Sino a quel punto ^i 
presume goder egli del prezzo. Non può avere nel tem- 
po stesso il godimento della cosa e del prezzo. Quanto 
ai frutti pendenti nell’ epoca della tr.adizione , debbono 
andar divisi tra il venditore ed il compratore , dietro il 
tempo dell’anno ch’è scorso, avendosi riguardo all’ epo- 
ca della vendita. Se dunque, per esempio, la vendila lu 
fatta il primo marzo ed il prezzo consegnato il primo 
giugno , il compratore avr'a dritto di reclamare il quar- 
to de’ fruiti. 

(ia 3 ) Pagamenti fatti per la vendita', tali sono le 
spese del contratto , i dritti di mutazione ec. 
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(ia 4 ) j 4 ir importare di questo aumento. Io credo però 
che (ilfatta disposizione HcbL' applicarsi eoa molta circo- 
spczione ; altrimenti sarebbe lo stesso che procurare al 
compratore in più circostanze i mezzi d’ impedire la ri- 
compra. Jb’setnpio : un terreno è venduto col patto della 
ricompra ; durante 1' intervallo , il compratore vi fa edi- 
ficare no palazzo. Dovrà costringersi il venditore a rim- 
borsargli le spesi! , anche qualenus res praetiosin^ facla 
est 7 lo son d’ ojtinionc che in questi cd altri simili ca- 
si , debbano i giudici seguir le dis^josizioni molto eque 
d’ una legge che già abbiamo citata, cioò l.a legge 38 IF. 
de rei viadical. l'i d’ altronde non potrebbe forse appli- 
carsi al compr.itore in questo caso la massima: quisciens 
in alienam rem impcndit , donasse censetur ? Doveva 
egli ragionevolmente fare considerevoli spese in un fon- 
do di cui poteva ad ogni momento cessare d' essere il 
proprietario ? In conchinsionc , le spese necessarie deb- 
bono j'imborsarai Omni modo ; il venditore le avrebbe 
fatte egualmente. Nessun regresso in favore dell’ acquiren- 
te per le spese voluttuose , salvo la facoltk di portar via 
ciò che potrà esser tolto senza deteriorare il fondo. Quan- 
to alle utili, apparterrà ai giudici il decidere, a tenore 
della natura e quantità delle medesime , non che della pos- 
sidenza apparente del venditore , se v’ ha luogo ad ordi- 
uarnifil rimborso, o soltanto ad autorizzarne la rimozione. 

(i 25 ) Contro l'acquirente. Questa disposizione è de- 
sunta per analogia dalla legge 7 , §. i 3 , ff. cornm. di- 
vid. Quando la licitazione fu provocala contro di lui, si 
presume eh’ egli non si è fallo aggiudicatario de) totale 
clic per conservar la sua parte. Se poi egli ha provoca- 
ta la licitazione., il venditore può allora non riprendere 
che la porzione venduta : altrimenti non dipeuderebbe 
che dal compratore l’ inceppare il dritto del vciiJilore c 
renderne più dilFicile 1 ’ esercizio. 

fi 26) Il compratore può. Ciò è facoltativo; può 
egli dunque se vuole non rendere che la parte da lui 
comprata e couservare le altre. Il venditore non ha di 
che dolersi , poiché si ripiglia ciò clic ha venduto, 

(127) Unitamente, Quid, se molti venditori hanno 
venduto solidalmente ? lo suppongo che allora ciascun di 
essi ha dritto di ritirarsi il totale. 

(128) Neppure in parte. Pothier , n. SgS , pensava 
che in questo caso il coerede o couvenditoie il quale 
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esercitava il riscatto , era ammcssibilc ad esercitarlo pel 
lutto , e quindi per le parti di quei che ricusavano. Il 
nostro articolo decide il contrario ; e cOsl doveva essere 
secondo lo spirito generale del codice , il quale ammette 
colla maggior possibile difTicolta la risoluzione degli alti 
traslativi di proprietà. D’altronde, poiché occorreva dar 
la totalità all' uno di essi , ha dovuto preferirsi il com- 
pratore : melior est conditio pofsidentis. Del riraaneiite 
la disposizione risulta dal principio che 1’ obbligo di con- 
segnare è indivisibi(p , almeno soliitione. Il compratore 
acquistò l’ immobile per averlo intero , e non por aver- 
ne una parie. Convien dunque ch’egli abbia lutto o nul- 
la. Non è lo stesso allorché egli compra ciascuna parte 
separatamente c con diversi contratti. 

fi 29) Ed ha lasciato pià eredi. Ma se uno degli 
eredi ha ricomprato il tutto col consenso del comprato- 
re , sarà egli tenuto a conferire nella massa 1’ oggetto ri- 
comprato , a carico de’ suoi coeredi di rimborsargli cia- 
scuno la propria quota in ciò eh’ egli ha pagato per la 
ricompra ? Io credo che faccia d’ uopo distinguere : s’cgli 
ha interpellalo gli .altri credi di cooperare alla ricom- 
pra ed essi hanno rifiutato , non appartiene loro alcun 
dritto da esercitare. Lo hanno bensì nel caso contrario , 
mentre allora il coerede il quale ha ricompralo si presume 
aver fatto 1' affare della suceessione , vale a di.'^e ift’ suoi 
coeredi , ipotesi che non é applicabile al primo caso , 
quia invili negotium non gerilur. 

(i 3 o) E ancora indivùa. Non v’ è qui la stessa ra- 
gione che nel caso precedente. Il venditore non può dire 
che vien obbligato ad avere una proprietà divisa , giac- 
che non dipende che da lui .d’ aver il lutto , esercitan- 
do la facoltà della ricompra contro tulli gli credi , cia- 
scuno per la sua parte. 

( 1 3 1 ) Effeliivamcnle possiede. Per conseguenza , se 
con la divisione è toccata ad uno di essi la totalità dell’ 
immobile, la ricompra potrà essere esercitata contro di lui 
pel totale. Ma da questa parola può dell’ articolo 1672 -f- 
i 5 i 8 dee conchiudersi che in questo caso , il venditore 
potrebbe non esercitare la delta facoltà che per la p;irtc 
’ di colui al quale la totalità delia cosa è spettata ? lo non 
lo penso. 11 coerede non è jtiìi del venditore obl>ligalo 
» conservare una proprietà indivisa. Del resto da siliatie 
di?posizli.-rn riiulta che 1’ azion di ricompra è divisibile 
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di sua natura , c che può coiisegucatcmcnte cotMcrrarsi 
contra uno degli ‘eredi del compratore e rimanere eatinta 
riguardo ad un altro. I 

(iSi) Àlle vendite degC immohili. JFitndum , dice la 
legge 3 , cod. de rescind. vendit. , che la prima intro- 
dusse siffatta specie di azione. Quid, se la rendita com- 
prende ad nn tempo mobili ed immobili , come una ca- 
sa mobigliata ? Io credo che per determinare il valore 
dato all' immobile nel contratto bisogna separatamente 
iìssare il valore reale de' mobili e delia casa determina- 
re dietro ciò la proporzione del prezzo de’ mobili a quel- 
lo dell' immobile applicare la stessa proporziono al prez- 
zo stipulato nel contralto, e stabilire cuiiseguenlcmente 
il prezzo dell' immobile. Esempio ; 

Una casa mobigliata è stata venduta 4 oooo franchi; 
domandata la rescissione, ordinato l'apprezzo, si proce- 
de separatamente alla stima del mobiglio e della casa. 
Quello è valutato 30000 fr. , questa Soooo , in tutto 
100000. Il prezzo del mobilio essendo la quinta parte , 
si presumer'a diim|uc esser entrato nel prezzo della ven- 
dila egualmente per un quinto , vale a dire per 8000 
fr.anchi ; il che darà per la casa 3 aooo ; e siccome que- 
st' ultima somma non è uguale ai cinque dodicesimi di 
80000 , la rescissione dovrà essere ordinata. 

Si dovrà procedere nello stesso modo in caso di ven- 
dita di dritti succcssorii , se tuttavia il venditore è ri- 
masto incaricato de' debiti , altrimenti sarebbe un con- 
tratto aleatorio che non potrebbe rescindersi per causa di 
lesione. ( Art. 88q -j" )■ - 

fi 33 ) yii cinque dodicesimi. Anticamente era la m*^ 
tà , il che poteva essere sulGcicntc ; ma il cambiamento 
si spiega , perchè questa causa di rescissione è stata am- 
messa mal volentieri , e sempre per la stessa ragione , 
qual' è quella che tende a lasciare nell' incertezza le pro- 
piictà. 

(1 34 ) Il venditore. Quid, s’ egli non fosse proprie- 
tario ? Ciò è indifferente. Quegli che acquistò da lui 
^>uò ben domandare in questo caso la nullità della ven- 
dita , a' termini dell’articolo iJiqq f i444 i 

rebbe ammesso ad opporgli di mancare di qualità per 
impedire 1 ’ effetto d’ una domanda di rescissione. Egli è 
il suo venditore , e ciò basta. •,( 

(1 35 ) Della vendita. Osservate che il venditore non 
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può domandare «c non la rescissione del coiilratto, c per 
conseguenza la restituzione dell' iininobilc. Ora quiduii- 
que azione che tonde a farsi consegnare un immobile , è 
un’azione immobiliare; dunque l'azione di rescissione i 
un’ azione immobiliare. Si oppone l'articolo 1681 i5a7 
che permette al compratore , quando la rescissione è or- 
dinata , di offrire il supplemento necessario per comple- 
tare i nove decimi del giusto prezzo, e liberarsi cosi dal- 
r obbligo di render l'immobile. Ma noi abbiamo dimo- 
strato nel titolo delle obbligazioni in generale , lib. 3 s 
tit. 5 , cap. 3 , scz. 4 , che dccsi riguardare come og- 
getto dell' obbligazione non già la cosa che il comprato- 
re può pagare , ma seriamente quella che il creditore può 
domandare ; giacché soltanto relativamente a questa co- 
sa esiste per parte del debitore obbligazione di dare ; or 
qui il venditore non può domandare che 1' immobile ; il 
supplemento de’ nove decimi è soltanto in facuUate solu- 
tionis. Dunque l’oggetto dell’ obbligazione è uu immo- 
bile ; dunque essa è immobiliare. D' altronde non c’è via 
di mezzo , 1’ obbligazione è alternativa o facoltativa. Or 
essa non è alternativa ; mentre se cos'i fosse , bisognereb- 
be dire che anche quando la cosa è perita per caso for- 
tuito prima del giudizio il compratore sarebbe obbligato 
a pagare il supplemento del prezzo (art. 1193 ■]' ii4h); 
il che non è. Dunque essa è facoltativa ; dunque biso- 
gna applicarle i principi' stabiliti nella nota i3S al ti- 
tolo de' Contralti in generale Voi. VI., pag. aiq- Non- 
dimeno un arresto della corte di cassazione sotto la da- 
ta del 14 maggio 180G , trascritto nel giorn. della giu- 
risprud- del cod. eie. 7 , pag. 137 , sembra 

«ver deciso che 1' azione di rescissione , impropriamen- 
te nominata nell’ arresto azione per causa di lesione, 
•ia essenzialmente mobiliare ; ma non perciò io desisto 
dalla mia sentenza i di cui principj mi sembrano incon- 
trastabili. ( V. inoltre la seguente nota i46 )■ 

Indi segue ebe se 1’ azione appartiene ad un minore, 
non pub esser intentata dal suo tutore se non previa 
r auto#i|tiMzione del consiglio di fiiniglia ; 

Che se essa è intentata contro di lui , il tutore non 
può èraidmente aoquiesccrvi senza autorizzazioue ; 

^ Cne se appartiene ad una donna maritata colla re- 
gola della comunione , essa non può esser intentata dal 
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»<Jo marito , il r{ualc non potrebbe del pari risponder 
solo alla stessa domanda contro la moglie , cc. 

(i3(>) jVel contralto. Uivcrsamentc, ove egli vi avesse 
tiouiiciaio con un atto posteriore. Non si può presumere 
.allora che sia la necessita la quale lo abbia obbligato ad 
acconsentire a questa rinuncia , salvo tuttavia il caso di 
l’rode. Non pertanto se vi avesse rinuncialo mediante una 
modica Bor.ima la quale unita al prezzo stipulalo nel con- 
tratto non eguagliasse ancora i cìnt|uc dodicesimi del 
prezzo reale , io penso eh’ egli potrebbe sempre doman- 
dare la rescissione ; si potrebbe presumere clic il bisogno 
eli’ egli avea di quella modica somma sia stato il motivo 
il quale lo ha determinato ad acconsentire. 

(iS^) Il dippiù del valore. Altrimenti le clausole di 
rinuncia o di donazione del dippiù del valore, sarebbe- 
ro divenute di stile notariale in tulli i contratti di ven- 
dita , e la rescissione per causa' di lesione si troverebbe 
abrogata col latto. 

(i3fl) GC interdetti. Ben inteso, ove trattisi di ven- 
dile latte da essi prima dell' interdizione , o da colui al 
quale lianno succeduto. l'>vi d’ altronde un’ altra ragio- 
ne la <|ua!e si applica egualmente ai minori , ed è che 
gl’ immobili cosò degli uni come degli altri non piossono 
esser venduti che coll’ autori lù del giudice ; c 1’ azion di 
rescissione non ha luogo per tal sorta di vendile. ( AtU 
i6b4 t •53o. ) ( V. ia seguente nota i4o ). 

( 139 ) Per r eserci fio della facoltà di retratlo. Poi- 
cliè il venditore che ha tal facoltà può agire , il termi- 
ne dee correre contro di lui. Ma ha egli interesse di agi- 
re piuttosto coll’ una che con 1’ altra azione? Sì. L’azio- 
ne di rescissione è più vantaggiosa , perciocché allora egli 
non è tenuto alle spese c pagamenti legittimi del con- 
tratto. La vendita è risoluta in certo modo pei fatto del 
compratore , che si presume aver abusato della situazio- 
ne del venditore , c che può d’altronde impedire la ri- 
foluzione , pagando il supplemento de’ nove decimi. 

(140) Coll' autorità giudiziale. Non basta che la 
vendita sia stata fatta giudiziariamente; è d’uopo che non 
abbia potuto farsi a’irimcnti. In conseguenza la vendila 
all’Incanto anche innanzi al tribunale, ma Ira condomi- 
ni maggiori , è soggetta a rescissione. La ragione della 
dilferenza si è che la legge non ha dovuto riguardare 
come giudiziarie , nè per conseguenza come dovendo et- 
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ser dal essa garantito ohe quelle vendile nelle quali er» 
obbligo osservare talune formalità. Or quando tutti i con- 
domini sono maggiori , essi sono padroni di osservare 
questa o quella formalità 5 d’ ammettere o no gli estra- 
nei , ec. ' ' 

'I • (141) Da faf- presumere la lesione. Quindi il giudi- 
ce può rigettare la domanda de plano , se la medesima 
gli sembra mal fondata. Ma per quanto gli sembri essa 
fondata , non può ammetterla se non dopo una relaiio- 
Dc de' periti. D' altronde bisogna sempre stabilire il giu- 
sto prezzo , nel caso in cui il compratore volesse paga- 
re il supplemento. 

(142) Di tre periti. Onde evitare la parità. 

> Tutti e tre unitamente. Dunque se non si ac- 

cordano che per due solamente , la destinazione sarà nul- 
la , ed il tribunale dovrà nominarne d’officio tre altri. 
Ma potrebbe nominare i due già destinati dalle parti. 

(i 44 ) Della vendita. Quindi senza verun riguardo 
agii aumenti o alle diminuzioni anche intrinseche soprav- 
venute dopo la. vendita. tSc ddnque vi fu un’alluvione, se 
nn tesoro venne ritrovato , una miniera scoverta , ciò 
non debb’ entrar per nulla nella somma del giusto prezzo. 
Non si dee portare in conto che ciò eh’ è stato o ha do- 
vuto esser preveduto dalle pai .1 nel tempo della vendila*, 
ma se prescindendo tutte queste cose , è stato deciso che 
vi fu lesione , e se il compratore preferisce di restituir- 
ne r immobile , sarà egli obbligato a restituire egual- 
mente r alluvione , la parte del tesoro , ec. ? L’ alFerm .v- 
tiva è tanto meno dubbia in quanto che c pure il pare- 
re di PoTHiER, ni 359 , il quale non pertanto decide la 
negativa nel caso del retratto ; e che d’ altronde qui , 
come lo abbiamo già fatto osservare , il compratore può 
evitare la risoluzione della vendita c quindi la restitu- 
zione di tutti i suoi accessorii , pagando i nove dccim-i 
del giusto prezzo calcolato nel momento della vendita. 

( V. qui sopra la nota tu ). 

Bisogna aggiungere al prezzo della vendita le spese 
del contratto? Si potrebbe congetturarlo , atteso che l'am- 
montare di tali spese esce dalla tasca del compratore. Ciò 
k vero, ma esso non entra in quella del venditore, c si 
considera unicamente la lesione che questi ha potuto sof- 
frire. D’ altronde è forse per questa ragione che si ob- 
bliga il compratore , allorché preferisce di conservare la 
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rosn , di completare solamenic i nove decimi del giusto 
prezzo. 

(145) Di ciascun perito. Ciò è perchè sieno più li- 
Le ri nelle loro opinioni. 

Quid , se il prezzo determinato da ciascun perito è 
dilFercnic ? La maggioranza dee formarsi dall’ avviso de’ 
due periti che hanno fis.sato i prezzi maggiori ; ed il giu- 
sto prezzo dello stabile dehb’ essere stabilito dietro il mi- 
nore di questi due prezzi. Esempio'. •. 

Uno de’ periti ha stimato l’ immobile 12000 franchi; 
un secondo i3ooo ; il terzo i4ooo. lo dico che la mag- 
gioranza dee foimarsi dietro questi due ultimi avvisi , « 
che il prezzo dell’ immobile debb' esser portato a i3ooc> 
fr. ; giacche siccome i3 è contenuto in i4) colui che apr 
prezzò 14000 è riputalo avere a più ragione apprezzato 
i3ooo. „ . , 

Circa le altre formalilù relative alle perizie, si veg- 
gano gli articoli 3o2 '}' 3g6 e seguenti del codice di pro- 
cedura. (a) 

(146) Viene ammessa. L’articolo_^ 1681 -j* i5a7 dice 
nei caso che f azione di rescissione venga ammessa ; ciò 
non è interamente esatto. L’ azione è ammessa colla prìr 
ma sentenza di cui è ({uistionc nell’ articolo 1677 f i5a3. 
La seconda sentenza dichiara quindi se la domanda è be-t 
ne o mal fondata ; ma risulta sempre da questo articolo 
che il giudice non può che pronunziare la rescissione e 
condannare solamente il compratore a restituire il fondo, 
se non preferisce di pagare il supplemento ; ma che non 
può egli condannarlo a pagare questo supplemento ; d’on- 
de segue che se il compratore è in contumacia ,il vendi- 
tore non può agire contro di lui nè può farlo eseguire ; 
egli può soltanto farsi mettere in possesso dello stabile 
manu militari , se ciò è necessario. Lo stabile,., è dunque 


(a) Avvertite che due riforme h.inno avuta luogo negl! arti- 
coli citati dall’ autore rapporto alla relazione de' periti. La prima 
tieir art. 3o5 essendosi nel corrispondente nostro articolo 
giunto. » Per gli aflari che riguardano la veriGcazionc c la sii. 
j> ma degl’ immobili , come pure le operazioni che precedono il 
» partaggio di essi , se ecced.uio il valore di ducati mille , c le 
» parti non sieno di accordo nella scelta de’ periti , dovranno 
» questi esser destinati dì uffizio dal tribunale. L;v seconda ri- 
forma riguarda l’articolo 3o8 francese interamente soppresso ncllt 
«ostie leggi della procedura «e’ giudizii civili. 
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il solo oggetto dell’ aeione e della condanna. L' azione è 
dunque immobiliare , come lo abbiamo detto nella pre- 
cedente nota i 35 ; 

(147) .li restituire la cosa. In quale stato? Nello sta- 
to in cui essa è nel tempo della restituzione , salve le de- 
gradazioni provognenti dal suo fatto. Pothier pensava 
pure die quando il compratore avea potuto ignorare che 
il contratto era soggetto a rescissione, egli non era tenu- 
to clic alle degradazioni dì cui aveva profittato^ ma non 
alle altre , quia rem, quasi suam neglexerat. Ma primie- 
ramente ò quasi impossibile che il compratore non cono- 
sca il vizio del suo contratto, soprattutto aiiuulmcnie che 
si richiede una lesione di sette dodicesimi. In secondo 
luogo poiché si obbliga il terzo detentore a pagare un'in- 
dennitk per li deterioramenti cagionati dal fatto o dalla 
negligenza sua in pregiudizio de' creditori ipotecarii ( Art. 
*175 f 2069 ) , mi sembra che debb’ esser lo stesso » 
arwi tanto più nel caso della rescissione. Finalmente bi- 
sogna osservare che presentemente 1 ' azione non dura che 
doe anni , mentre prima ne durava dieci. Tutto al più 
r opinione dì Pothier potrebb' esser ella ammessa in fa- 
vore del secondo o del terzo acquirente ? 

• Quid, riguardo ai pesi ed alle ipoteche imposte sul- 
lo stabile dopo la vendita? Applicate ciò che abbi am det- 
to nella nota, 83 . 

Quid, riguardo alle spese? Il venditore è tenuto a 
rinfrancare le necessarie ornai modo -, le utili , ^quatenus 
res proetiosior ’facta est , salve le modificazioni sopra c- 
sprcsse nella nota 124 i le voluttuose in nessuna maniera, 
salva al compratore la libcrl'a di rimuovere ciò che po- 
tr'a essere distaccato senza deteriorare il fondo. 

(148) Dal giorno della domanda. Stricto jure egli 
dovrebbe renderli dal giorno in cui entrò nel godimento, 
a carico del venditore di conteggiargli gl’ interessi della 
somma pagata pel prezzo ; giacche altrimenti bisogna di- 
re eh’ egli ha goduto della cosa intera c di una parte 
del prezzo. E tale era appunto 1 ’ avviso di CujAcio sul- 
la legge 2 , cod. de rescind. oendit. "Ma la decisione del 
nostro articolo è uniforme al parere di Potuier n. 357 , 
il quale a tenore del sentimento di più autori opina che 
il compratore fino a che non intenti la lite può presu- 
mersi possessore di buona fede. Ciò è .alquanto difficile a 
supporsi soprattutto dietro il irfOtivo che ha fatto aramet- 
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irrc U rescitsione per causa di lesione , e dietro la lesio- 
ne enorme che nell’ attuai dritto richiedest. Ma finalmen- 
te ciò a rigore può essere. È possibile che il Tenditore 
sia sialo da’ suoi bisogni costretto a vendere , senza che 
il compratore abbia per nulla influito sulla di lui volontli. 

(149) Del giusto presso , vale a dire dèi prezzo che 
la cosa valeva nel tempo della vendita, e qual fu dai 
periti determinalo. Perchè i nove decimi soltanto f An- 
ticamente esigevasi la totalità. Forse , come poco fa lo 
abbiamo detto nella noia i44« lascia il decimo al com- 
pratore in considerazione delle spese del contralto le qua- 
li sono di una certa importanza , e che non ban dovuto 
entrare nella determinazione del giusto prezzo. 

(1 5 0) Dal giorno della domanda. La stessa osserva- 
zione che nella penultima nota. .> 

‘ (iSt) Che ha pagato , solamente , e non le spese 
del contratto. 11 venditore non dee rendere che quello 
che ha ricevuto. ' • • e 

(iSa) la rem scriptae. Essa è personale, poiché na- 
sce da un contratto 5 è in rem scripta , poiché segue la 
cosa tra le mani di qualunque detentore. ( V. la no- 
ta 101 ). I 

Osservate che non bisogna confondere la divisione 
delle azioni in personali e reali con la loro divisione in 
mobiliari ed immobiliari. L’azione è personale o reale in 
ragion della sua origine : se nasce da un contratto , à 
personale ; se nasce unicamente da un dritto sulla cosa, 
è reale. Al contrario 1 ’ azione è mobiliare o immobiliare 
i n ragion della natura della cosa domandala e. del fine 
pel quale è domandala. Quindi un’ azione personale con 
cui si domanda un immobile è immobiliare , se la doman- 
da ha per fine d’ esercizio di un dritto reale. ( Y. la no- 
ta 14 al titolo seguente ). Perciò Pothier nel suo trat^ 
tato della vendila n. 62 , decide chp 1’ azione 'ex empio 
la quale senza dubio era nell’ amico dritto pnramehM 
personale, era non pertanto mobiliare o immobiliare , 
secondo la natura della cosa venduta. £ reciprocamente 
r azione reale con cui si domanda la restituzione di un 
mobile , come nel caso dell’ articolo 2281 2187 , sa- 

rebbe un' azione mobiliare. £ importante lo stabilire que- 
sti principi! per l’ intelligenza di parecchie disposizioni 
del codice. 

(> 53 ) In alcun caso. Ciò era controverlito. La de- 
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cisione dell' articolo i f;iusta. Si può supporre che il ven» 
ditore si è veduto nell’ obbligo di vendere per la neces- 
sita di procurarsi qualche somma. Non si può fare la 
stessa supposizione rispetto al compratore. 

.... (i 54 )iZ)et diritti personali. ( Si vegga un editto del 
governo in data del 7 termidoro anno io , Boll. n. 1867, 
ove si dice che per 1’ avvenire non sark nel pubblico te- 
soro ricevuta veruna citazione di trasferimeoto , cessione 
o delegazione delle pensioni pagate dallo stato. Si vegga 
pure un’ordinanza del 37 agosto t8i7 , Boll. n. 2714, 
ehe applica questa disposizione alle pensioni di ritiro as- 
segnate sui fondi dèlie ritenute. ) 

(i 55 ) Riguardo ai leni: dunque fino alla citazione 
i. ereditari del cedente possono sequestrare il credito ce- 
duto , quand' anche fossero essi posteriori alla cessione . 
la quale non si presume esistere riguardo a loro che dal 
memento in cui è stala notificata. Dunque se il cedenta 
fa bancarotta prima della citazione , la cessione non può 
piu essere opposta ai creditori riguardo ai quali il falli- 
mento equivale ad un sequestro presso il terzo. Così fu- 
giudicato in Parigi il i 3 dcccmbie i 8 i 4 ( SmEv i 8 j 5 , 
a. parte pag. 98 ). 

Fu parimenti deciso dalia cassazione il 16 loglio 
1816 ( i 6 id. 1817 , 1. parte, pag- 25 ) , che la senten- 
za ottenuta contro del cedente dopo la cessione e passata 
in giudicato prima della citazione , non può più dal ces- 
sionario esser impugnata , nemmeno per mezzo della op- 
posizione di terzo. Questa decisione è poggiata sui buoni 
principii. Per la stessa ragione , se il cedente ha per la 
seconda volta ceduto il cre'dito, ed il secondo acquirente 
ha notificata la cessione fattagli , innanzi che il primo 
eessionario abbia fatto notificare la sua., egli sark pre- 
ferito. ' 

Quid , se nel moipento della citazione esistevano gik 
delle opposizioni , ed altre ne sopravvennero dopo di es- 
sa , il cessionario sar'a egli pignorato almeno riguardo ai 
sequestranti posteriori ? La negativa fu pronunziata iu Pa- 
rigi il luglio 1814. ( SiREV 1814. parte, pag. q 5 ). 
Sembra che tale effettivamente fosse l' antica giurispruden- 
za , e che ove fossevi una volta sequestro , qualunque tra- 
sferimento non valesse che come sequestro , ovvero op- 
posizione. ( V. r antico DenjsArt oerha trahsport , 
n. IO ). Nondimeno io confesso che il rigor de' pripcipii 
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•cmbra contrnrio a questa decisione ; res inter alias acta 
atìis prodesse non palesi, tal’ è il principio generale. lu 
tutti i casi in cui la legge ha voluto che fosse altrimen- 
ti , essa lo ha formalmente dichiaralo. Or sul caso pro- 
posto essa tace. Quindi non si scorge come mai un se- 
questro fatto da Pietro può dare a quello fatto in segui- 
to da Giovanni un effetto che quest’ultimo non avrebbe 
qualora fosse isolato. D’altronde se in luogo di cedere il 
credito, il creditore ne avesse ricevuto il pagamento, 
certo è che il debitore non sarebl>e tenuto clie riguardo 
ai pignoranti anteriori. Or è diflìcile veder qualche ra- 
gione di diherenza. 

Quid , se prima della citazione il debitore viene a 
morire lasciando erede il cedente ? Vi sark allora confu- 
sione 7 Io credo che questa non ha luogo tra il cedente 
ed il cessionario , ma bensì riguardo ai terzi , poiché per 
ciò che li concerne , si presume esser il cedente sempre 
proprietario d/;l credito sino a che la cessione non è sta- 
ta notilicata. Quindi le cauzioni son liberate , le ipoteche 
estinte ; ma il debito continua a sussistere rispetto al ce- 
dente ed in favore del cessionario. 

Del rimanente siffatte disposizioni non sono in verun 
conto applicabili, 1 . alle lettere di cambio ed ai biglietti 
ad ordine , la di cui propricl'a è trasferita riguardo a 
tutti pct mcxzo della girata. ( Cod. di comm. art. i36 
»35 ). 

3 . Alle azioni di societ'a di commercio quando sono 
stabilite sotto forma di cedole trasferibili. La proprietà 
si trasmette con la sola tradizione della cedola. ( Ibid. 
art. 35 t 45 . ) , 

3. Alle azioni del banco di Francia. La proprietà 
ai trasmette oou un semplice trasferimento su i registri. 
( ArL 4 del decreto del i5 gennajo i 8 ob , boli. n. 2353. ) 

4 . Alle rendite sullo stato ; la di cui proprictk si 
trasmette con un semplice trasferimento su i n gislri del- 
la tesoreria. 

Risulta da ciò che si è detto, esser la citazione quel- 
la che realmente rende il cessionario proprietario del cre- 
dito riguardo ai terzi. Ma bisfgna peraltro intorno a que- 
sto effetto della citazione fare una importante distinzio- 
ne : se il credito ò d’ un capitale , la proprietk è ,hene e 
debitamente trasferita all’ acquirente per mezzo della ci- 
tazione, quand’ anche il credito non fésse scaduto , quan- 

Delvincourt Corso Vol.T^IIT . i4 
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H’ anche esso non ancora esistesse ; come se si trattasse 
tii una obbligazione contratta colla condizione sospensiva,' 
non ancora verificaia. Ma se la cessione è di frulli o in- 
teressi , la citazione non trasferisce la proprietà di quelli 
che debbono posteriormente scadere se non a tenore delle 
scadenze. Essa non impedirebbe dunque 1 ’ effetto d’ un 
sequestro riguardo ai frutti o interessi che scadessero do- 
po il sequestro. Eccezione è questa introdotta dalla giu- 
risprudenza e dall’ equità che non permette ad un debi- 
tore poco delicato il vendere a terze persone tutti i frut- 
ti , pigioni o interessi che potrà ritrarre da’ suoi beni in 
pregiudizio de’ di lui creditori che si troverebbero cosà 
privi della maggior parte de’ loro dritti. ( V. qui ap- 
presso la nota 47 aj titolo drllti Locazione, ed un arre- 
sto della cassazione del 5 novembre i 8 l 3 in SiREY , 
j8i 4 . i- parte pag. 6. ) 

(l 56 ) Notìficata a c/aest' ultimo. Si potrebbe notifi- 
care la cessione al domicilio eletto da! debitore per l’e- 
secuzione dell’ atto ? Io non Io credo ; la cessione non è 
un atto di esecuzione. Secondo questo senso venne giudi- 
cato in Bruxelles il . 3 o novembre 1809 giorn. della 
giurisprud. del cod. eie. , I. 16 , pag. 4 b ). Venne e- 
gualmcntc deciso dalla .stessa corte c con ragione , il 2 3 
marzo 1811 , che la cit.azionc di un trasferimento fatta 
da un notajo è nulla. ( SinEV i8lt , 2.. parte , pag. 280 ). 

(i 5 ^) Ai suoi aventi dritto. Ma purché la (juictanza 
abbia una data certa ; altrimenti si presumerebbe non a- 
verne altra fuorché quella del giorno in cui fosse ri- 
prcscntaia. Peraltro io credo non doversi questa decisio- 
ne ammettere che salva la distinzione seguente; se il de- 
bitore ha lasciato scorrere un tempo molto considerevole 
dop)o la citazione , senza nulla dire che annunciasse eh’ e- 
gli ha pagato , io credo che si dovrebbe applicare la de- 
cisione suddetta in tutto il suo rigore. Ma qualora egli 
abbia notificalo immedialameiite la sua <|uietanza , non 
credo che debba essere molestato. Altrimenti sarebbe lo 
stesso che obbligare lutti i debitori a farsi rilasciare quie- 
tanze per atto <1; notajo. 

(l 58 ) yerfo ni terzi-, giacche verso il debitore qua- 
lunque accettazione equivale a consegna. ( Art. 1822 
•}- 1276 ). 

(iSq) Gli accessorii del credito stesso. Ma si aveva 
anUtamente per massima che la cessione generale di tulli 
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i dritti ed aiioni appartenendo al cedente, non compren- 
deva ic azioni rescissorie che potevano competergli , am- 
tneno die ci(S non fosse stato formalmente espresso. ( V. 
Rousska.«;d de la Combe cerl>o restitdtioi» sez. i. n. 
i 5 e gli amori citati da Ini ) ; e la corte di Limoges 
ha consacrato questo principio col Suo arresto de’ 37 no- 
vembre 1811 riportato da Sirey iBi4 , 3 . parte, pag. 
lo 3 . Questa dottrina è fondata sul principio che colui il 
quale lia stipulato un alto anche invalido e nullo può 
avere particolari ragioni di non domandarne la rescissio- 
ne , quando non fosse altro che per sollecitudine della 
sua riputazione ; d’ altronde è d’ uopo una volontà espres- 
sa della parte perchè la rescissione sia doinan.lata ; men- 
tre il suo silenzio durante un dato tempo basta per farlo 
dichiarare irreciltibilc. nuiKjuc bisogna che la cessione 
di questa medesima azione di rescissione sia formalmente 
espressa nell’ atto. 

(i6o) Sul di lui merito. Osservato che l’articolo 
non dice , onda la cosa sia litigiosa occorra che ai sfa 
lite sul merito , ma che si reputa litigiosa quando ai sia 
lite ec. Nell’ antico dritto alcune persone aveano creduto 
che la disposizione di cui si tratta non doveva aver lun'- 
go se non quando il dritto del cedente era dubbio; che 
non bastava perciò l’ esservi una lite , ma clic bisojrnava 
ancora csaminaro se il dritto <lel cedente era o no ben 
fondalo , c che in caso di affermativa , il dritto non pre- 
sumevasi litigioso. Si è voluto proscrivere questa opinio- 
ne secondo la (jualc occorrerebbe una prima lite per de- 
cidere se vi fosse realmente lite, perciò che 1' arti- 
colo 1700 f ì 5 ;f> dice che la cosa si reputa litigiosa 
quando ai sia lite ; vale a dire sol perchè ai ha .lite. Ma 
quand’ anche la lite non fosse contestala sul merito , ma 
solamente sulla forma , la cosa non si avrebbe meno per 
litigiosa. ( V. un arresto di Poitiers del 18 agosto 1810; 
Sirey i 8 ii , 3 parte, pag. laS ). 

(iGi) Dalle leggi romane. .Sono le famose leggi 'per 
diaersas ed ah Anastasio , 23 e 33 cod. mandati. 

(163) Drit(o litigioso ceduto. Quid , se un coerede 
compri un drillo litigioso contro la successione ? -Io cre- 
do che i coeredi possono obbligarlo a farne la collazione, 
prelevandone per Ini ciò ch’egli ha realmente p.agato. 
( LL, iq famil. ercis. e 89 §. 4 » ff- de legalis 1. ). 

(i 63 ) Il prezzo reale. Dunque se nulla ha pagato, 
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Ja disposizione non può aver luogo. Per conseguenza es« 
sa non si applica al donatario. ( LL. citale aa e a 3 cod. 
mandati. ) Ed infatti può’ esser odioso il comprare una 
lite, ma non già quando si acquista a titolo gratuito. 
Non si può presumere che il donatario sia stato mosso da 
cupidigia , o da desiderio di vessar 1 ’ ultra parte ; ben 
inteso però che la donazione debba essere sincera : quan- 
do si può provare la frode si applicherà la legge. 

Quid , se siasi pagato Un prezzo c che sia stato det- 
to che vi era donazione pel rimanente? Quest’ ultima con- 
dizione si ha come non iscritta c si applicherà 1 ’ artico- 
lo 1699 + 1545 , ( dieta lege a 3 J. t , e argomento 
tratto dall’articolo 1674 f ). 

Quid, se siavi stala permuta, vale a dire se il com- 
pratore del dritto litigioso ha dato in pagamento un cor- 
po determinalo? 11 retralto può aver luogo, poiché la 
cessione non è stata a titolo gratuito. Ma cosa dovrà ren- 
dere il retraente ? Non certamente la cosa stessa data in 
cambiò , poiché non 1’ ha egli in sua disposizione ; sarà 
dunque soltanto il prezzo della medesima. Così fu deci- 
so dalla cassazione il 19 ottobre 1B14. ( Sirey iBi 5 , 
I. parte pag. ita ). 

Ma in questo caso il cessionario potrà egli agire con- 
tro del suo cedente per farsi rimetter la cosa eli egli ha 
data , offrendo di restituire ciò che ha ricevuto dal re- 
traente 7 Io credo che no. Non è questa propriamente 
parlando una evizione. Il riscatto - che soffre il cessionario 
può esser considerato come 1’ effetto di un vizio della co- 
sa , vizio che il compratore ha dovuto conoscere. Ora è 
massima che il venditore non è risponsabile de’ vizii i 
quali han potuto esser conosciuti dal compratore. ( Art. 
i64a f 14B8 ). 

Nola. Fu deciso giustamente in Torino il 19 mag- 
gio i 8 i 3 ( SiREV 1816, 2. parte , pag. i 4 i ) che dal 
momento in cui l’ offerta di rimborso è stata fatta dal 
retraente , il creditore non può cedere il suo dritto a 
chicchessia , nemmeno al cedente , o almeno che la ces- 
sione *o retrocessione non può impedir 1’ effetto delle of- 
ferte. . 

(164) La sua proprietà. Queste tre eecezioni erano 
stale introdotte dalla citata legge 22. Giustiniano le a- 
brogò colla legge 20. Ma si è seguita 1 ’ opinione di Po- 
THiia , il quale riputava giusto il Inanlenerlc. In effetti 
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è dn osservarsi che la disposizione dell’ articolo 1699 
1545 non ha per oggetto il favorire collii contro del qua- 
le esiste il dritto litigioso ceduto , raa il punir queglr 
che fa simili acquisti ; non in favorern dehitoris , sed in 
oilìum creditoris. Dunque tosloehè può supporsi nel ere- f 

ditore un motivo innocente , la disposizione penale noti 
dee più aver luogo. Ora il comproprietario ha per mo- 
tivo di nseire dall’ indiviso ; il creditore di riscuotere ciò 
che gli è dovuto. Quanto al terzo caso , si può suppor- 
re, per esempio, che un terzo detentore compri il pre- 
dilo di una persona che pretendeva aver un dritto d’ipo- 
teca sul fondu che ritiene ; che un usufruttuario compri 
i diitii di colui che pretende esser proprietario del fon- 
do e la di cui pretenzione ove fosse ammessa , farebbe 
svanire il suo usufrutto: in tutti questi casi non’v’è al- 
cun motivo criminoso , anzi nemmeno contrario alla de- 
licatezza , dunque non debb’ esservi pena pel compratore. 

(l65) Dnl credilo venduto. Perchè non della totalità 
del debito ? Per più ragioni ; la prima si è che per 1’ a- 
zione di garenlia il venditore è tenuto soltanto ad inden- 
nizzare il compratore , non già a procurargli un beneli- 
cio. Ora ricuperando ciò ch’egli ha pagato, è indennizza- 
to abbastanza , sempre però con gl' interessi dal giorno del 
pagamento , se non ne ha ricevuti dal debitore del cre- 
dito. La seconda si è che non vai per un credito lo stes- 
so che per uno stabile : allorché io sono spropriato d’untv 
^labile che ho comprato , io posso dire che soffro un 
pregiudizio dal perchè non ho la cosa che io voleva ave- 
re e che poteva essermi necessaria. Ma allorché un cre- 
dilo da me compralo diviene cattivo, il solo pregiudizio 
che io soffro è la perdita del danaro che ho sborsalo. 

Dunque allorché questo danaro mi viene restituito , io 
sono abbastanza indennizzato. Terzo, finalmente, si è vo- 
luto prevenire i contralti usurarii che una disposizione 
diversa avrebbe potuto favorire. ^ • 

(16G) ^lla solvibilità attuale, Risulta da questa di- 
sposizione combinata con quella che precede che il ce- 
dente non è tenuto della solvibilitù anche attuale del de- 
bitore , se non quando la garcntia venne espressamente 
stipulala. Si oppone 1’ articolo 1276 •f* i23o il quale di- 
ce, che il debitore da cui fu delegato il proprio debi- 
tore al suo creditore, è tenuto per, la garenlia, anche 
senza stipulazione , se il delegato era fallito o prossimo %. 
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fallire nel momeiUo della delegazione : ora è qui ben 
chiaramente quislioiie della .solvibilità attuale', ma biso- 
gna osservare che v’ è grandissima diflerenza l'ja i du» 
vasi. Jvelr articolo 1276 trattasi <!’ un creditore il i|ual« 
per farsi pagare accetta una delegazione. Egli non ialeii- 
de così far un negozio , una speculazione , ma soltanto 
ricevere ciò che gli è dovuto, ed anefic spe.sse volte egli 
lo fa per render servigio al suo deliilore ', onde non è 
giusto che questi lo paghi con un credito nullo. Nell’ar- 
ticolo 1699 f 1545 al contrario si tratta di un compra- 
tore, vale a dire d’ un uomo die ha voluto fare un ne- 
gozio , che fa probabilnictitc professione di comprar cre- 
diti , che dee conoscere i l iscili che corre cd c presunto 
comprare a ragioij veduta ; certamente non merita costui 
lo stesso favore dell’ altro. 

( 16 ^) Se ciò non fu esprcssainente stipulato. Questa 
stipulazione è allora ciò che si chiama d'ordinario la clau- 
sola di fornire c far valere : specie di malleveria 4 c va 
presso a poco regolata coligli stessi principii. 11 compra- 
tore è diimpic ti liuto ad escutere il debitore prima di 
potersi rivolgere contro al cedente. Ma se le parti dojio 
le parole , y’orm're e far valere hanno aggiunto dopo sem- 
plice precetto , il creditore può agire cuiilro il eedeute 
dopo aver fatto un seiiqilice preecUo al debitore. 

In lutti i casi il cessionario sarebbe rispoiisablle del- 
la negligenza che avesse potuto mettere nelle sue pro- 
cedure ; quindi , se per escinino alla scadenza del debi- 
to il debitore ceduto era solvente 0 sia divenuto dopo 
insolvente , il cessionario dee iibputarsi di non averlo 
astretto al pagamento nell’ atto del'a scadenza c prima 
eh’ ci fosse divenuto insolvente. 

L’ azione di gareiitia c prescrittibile in questo caso 
come in lutti gli alui. Ma da quando decorrerà quella 
prescrizione ? In generab: la prescrizione dell’ azione ili 
garcntia non corre che dal giorno in cui 1 ’ attore ha po- 
tuto agire ( Art. 22 Ó 7 -J- 2iG3 ) ; in consognenza qiiaii- 
lo alla garaulia di dritto essa corre dal giorno in cui il 
cessionario ha potuto sapere che 1 ’ esistenza del credilo 
era impugnala , ovvero impugnabile ; qu.'inlo a quella di 
latto, dal giorno in cui il debito ceduto c stalo esigibile; 
c se sia un capitale , dal gizjino dell’ esigibilità del pri- 
100 t.'rmiile di frutti non pagato. 

\ Col Consenso del venditore. Questa c la tjaiui- 
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tradisione che avea luogo presso i Romani in materia di 
tervitìi : usus ex parte domini praedii dominanlis , et pa- 
tienlia ex parte domini praedii servienlis. 

(169) Gli oggetti che la compongono. Quid, s' egli 
li ha specificati ì È tenuto all' evizione che avesse luo- 
go (la parte di alcun pretendente dritto alla proprietà , 
tna non per quella che risultasse dalle ipoteche di cui 
la c«sa potesse esser gravata. Il compratore è tenuto ai 
debiti. ! 

(170) La propria i/iialilà di erede. Il compratore 
potrebbe accettare col bcnelicio dell’ inventario ? No cer- 
tamente , poiché noi potrebbe il suo venditore. Venden- 
do i suoi dritti successorii , egli ha fatto un atto di cre- 
de puro c semplice. Ma se l’ erede accettò prima col bc- 
oefiuio dell’ inventario , può in seguito vendere ad un 
terzo il dritto risultante dalla sua accettazione. 

Dal perché il venditore d’ un' eredita è obbligato sol- 
tanto a garcntire la sua (jualità di erede c non già le co- 
se componenti 1 ’ eredita , ne segue che s’ egli ha in suo 
nome qualciie dritto sopra una di tali case , potrà eser- 
citarlo senza che gli si possa opporre 1 ’ eccezione di ga- 
rcntia j giacché questa eccezione non va opposta che a 
coloro, i ({uali sarebbero tenuti a garcntire dalle molestie 
di un terzo , dietro la regola : cum rpicni de evictione etc. 
Nondimeno se questo dritto esisteva nella sua- persona 
nell’ atto della vendita , c che il compratore potesse prt- 
tcnderc di averlo ignorato , io credo che al venditore 
potrebbe opporsi eflicacemcnie 1 ’ eccezione di dolo per 
non averne prevenuto 1 * acquirente. ( Argora. tratto dall’ 
art. 1645 -J- 1491 )■ Non così ove non sia egli divenuto 
proprietario del dritto che posteriormente, come se sia 
succeduto a colui che avea facoltà di esercitarlo. 

(* 7 J) Oggetto appartenente all' eredità ■. e <juand’ an- 
che fosse perito dopo la vendita eh’ egli ne ha fatt,i 5 
dapoiché egli dee conto al compratore di tutto quello 
che ha ricevuto come erede. ( L. 2t , ff. de heredit. vel 
act. vendici. ) 

Quid, s’egli non ha ancora incassato il prezzo? 
Penso che sia liberato col cedere la sua azione contro- 
dei compratore, c ciò sia che la cosa esista o che no; 
giacché, in questo caso 1’ azione è la sola cosa eh’ egli 
possiede come crede. Non sarebbe lo stesso qualora egli 
avesse alienato 1’ oggetto dojio la vendita ch’egli Ira fan» 
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dell’ ereditai ; nieiiire ;tllora sarebbe temilo in lutti i casi 
a restituir il valore della cosa con i danni ed interessi. 

( ead. lege ). 

Quid , s’ egli ha dato rjnalchc oggetto della suc- 
cessione ? La legge a, 3. eod. decide che ne dee il 
prezzo. 

Quid., riguardo alle cose perite in inano sua? S* 
son perite prima della vendila , egli non ne dee il jTrez- i 
ao che quando jicrirono per suo dolo , o per sua colpa 
grave quae dolo aerfuipuratur. ( !.. ead J. 5. ) ; dal che 
si ha da conchiudere eh’ egli non è tenuto a quelle le 
quali son perite senza dolo dalla sua parte : sempre die- 
tro la regola citata : qui rem quasi suam neglexit , nulli 
culpae suhjectus est. Ma come può egli prima della ven- 
dita dell' eredita commettere un dolo riguardo alle cose 
della successione mentre n’ è ancora proprietario ? Si può 
supporre ch’egli avea sin d’ allora 1' intenzione di ven- 
dere r eredità , c che ha potuto impiegare de’ maneggi 
per diminuirne a suo profitto il valore con mezzi frau- 
dolenti , r esito de’ quali non poteva esser conosciuto 
dal compratore se non dopo la vendita. Ma si compren- I 
de che tutto ciò dee dipendere dalle circostanze c dall’ j 
arbitrio del giudice. 1 

Quid , se il venditore era debitore di colui del quale 1 

Jia venduta la successione? Il credito è estinto colla con- ' 

fusione. Ma egli è obbligalo d’ indennizzarne il compra- 
tore , giacché dee a lui restituire lutto il guadagno che 
gli ha procurato la qualità di erede. Ma notale che que- 
st’ obhligaziouc coutriitta dal venditore di bonificare al 
compratore 1’ ammontare di ciò eh’ egli dee alla succes- 
sione, non fa perciò risorgere il credito , il quale rima- 
ne estimo riguardo ai terzi ed agli accessorii del debito, 
come le cauzioni , le ipoteche. In falli lutto ciò c stato 
annientato con la confusione. Non era in poter dell’ ere- 
de farle rivivere mercè una particolare stipulazione con 
un terzo. ( Argom. tratto dall’ articolo 1299 *[* >253 ). 

Se poslcriorinente alla vendila uno de’ coeredi del 
venditore viene a rinunziare , la sua quota apparterrà es- 
sa al compratore o può essere reclamata dal venditore ? 

Su tal qiiislioric sou divisi gli autori. Lssa è Irallala ex 
professo da molli e specialmente da ViNttio , quaestionum 
seleclarum , lib. I , cap. 55, da CujArio 12, observ. i3; 
t da PoTHiER , della vendita n. 545. Questi autori , non 
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che LArniÈRF., snlT orticolo 3 io' della costumanza di Pa- 
rig-i, c Lecrand, sulla costumanza di Troyes, HI, gl. 1., 
li. 20 , pulsano che il dritto di accrescimento appartie- 
ne al venditore. Per I’ opposto Dliareso , de jure accre- 
scendi, lib. 2 , c.ip. (J , e Bartolo sulla leggo Hg fF. de 
Icg. 3 . son d’avviso ohe la [lartc del rinunziantc appar- 
tiene al compratore. Senza discuter quei numerosi' argo- 
incDli da questi diversi autori prodotti in appoggio delle 
rispettive loro opinioni , a me sembra che la miglior ra- 
gione la quale sia stala data , e eh’ è ap|iunto quella di 
VisMo e di CiuAno , sia che in tutte le convenzioni al- 
lorché sorge qualche dubbio sull’ interpretazione dell’ al- 
to , deesi principalmente consultare i’ intenzione delle 
parti ; (fuid intcr conlrahcntes actum intei ligi dehcal. Or 
qual intenzione dee qui presumersi nelle parti 7 Ccrtamett- 
tc nella vendita , sino alla prova contraria , il venditore 
non si presume vendere se non ciò che gli apparlienc nel 
momento delia vendila , e non ciò che potrebbe un gior- 
no appartenergli. Il tanto più ciò debb’ esser così inteso 
attualmente che la vendila dtdl’ altrui cosa è nulla ; e 
ciò dietro la massima ; inlerpretantius est aclus potius ut 
valeat (juam ut pereat. Dunque colui che vende la sua 
parte nella credila, non si prgsurac vendere che la parte 
uh egli ha c può reclamare nel momento della vendita , 
non già in alcun modo quelle che potranno appartener- 
gli per eflétto di uii evento ch’egli non può prevedere 
e che in nessuna maniera dipende dalla di lui volontà. 
( L. 2 , 1 , fi', de heredit. eel act. vendita ). Aora est 

credibile , dice ’Vinnio , de eo cogitatum , aut inier con- 
trahenles actum esse , qnod , rara ad venditorem pervenla- 
rum aliquando esset , et venditor et emptor ignorahant. 
Sed nonnisì pars jam actu quaesita , vendita censeri de- 
bet , nec alia , quarn illa ipsa et sola ex qua hercs in- 
stitulus venditor fiiit , et quam adilione acquisivit , id in- 
quam soluin , quod tempore vendilionis jam heredi com- 
petchat. 

(172) Colla sua accettazione. Ma tutti gli accessorii 
ton liberati, perla ragione dedotta nella nota precedente. 

(173) Debili e pesi dell' eredità. Quid se 1 ’ erede 

ha jiagalo una somma non dovuta? Bisogna distinguere; 
se ha pagato in virtù d’ una sentenza che 1’ ha condan- 
nato come crede , il compralovc è tenuto ad indenniz- 
zailo ; se no , egli non è tenuto. ( L. 2 , 7 , eod. ). 
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(174) Dal canto de' creditori. La vcndtiB de’ tiriti i 
aucccssorii noa ia , come 1’ al>biain detto nel titolo eie/- 
le SMcessinni , clic il venditore non rimang.t esposto a 
tutte, le. jt/ioiik de' crcilitori della successione. Appartiene 
dunque .-d conipralore di garculirnelo. Per la stessa ra- 
gione i debitori della successione possono sempre pagare 
▼ alidamente all’ crede sino a che la vendita non è stata 
loro uoiilienta ; c se 1’ crede ha transatto con essi, que- 
sta transazione può esser opposta al compratore , ammo- 
no che non vi sia frode provata dalla lor parte. ( L. 
ttJt. , fi', de transaction. 

^176) Le offerte de^li estranei, liisogna intender per 

3 UCSI1 ogni persona diversa dai comproprieiarii. Ma quan- 
0 gli csiraiicì sono ninniessi , bisogna con diligenza dì- 
itingiiere se la cosa è aggiudicata ad un estraneo o ad 
uno de’ condomini. Nel primo caso 1 ’ è una vera vendi- 
ta che debb’ essere interamente regolala dai priueipii re- 
lativi ,ol contratto di vendita , per la quale i dritti di 
mutazioni sono dovuti, cc. Nel secondo rè piuttosto una 
divisione , e vanno applicate le regole della divisione re- 
lative alla- garenlia , alla lesione, alle ipoteche convenu- 
le tra gli altri coniproprietarii ; nè alcun dritto di mu- 
tazione, è do'vulo, ,Ln una parola si apiilicherauiio intcra- 
luentc gli articoli '863 8 o 5 e seguenti. 

(176) Consenso e.spresso ed attuale. Dapoichò esiste 
aempre in questo caso un tacito c presunto consenso. Il 
debitore coiiuaeiido 1’ obbligazione è riputalo aver sui 
d’ allora autorizzato il creditore a far vendere i suoi be- 
ni in caso d’inadcmpiineuto. 

(177) Sequestro ed opposizione. ( V. gli orticoli 
557 -p 647 a 5II3 671 del codice di procedura ). (a) 


(n) Molte riforme hanno avuto luogo nel Titolo VII del co- 
dice (li procedura che coiitieue ^li articoli citati dall’ autore ri- 
guardanti il scijueslro sopra effetti del dehilorc esisleiili presso 
un terzo , negli articoli corrispondenti delle nostre leggi di pro- 
oedura ne' giudiziì civili. 

La prima riguarda l' articolo 56S che spiega non esser sog- 
getta al previo esperimento di conciliazione in alcun c.aso la do- 
manda di conferma del sequestro , articolo iiiteramorite soppresso. 

La 3 . rignarda l’articolo ótìj. Ivi la domanda di conferma 
c quella di rimozione del S(r<luestro ossia del disssNjucsIro dehh’es- 
scr sempre portala d’ avanti il trihnnalc del dehitoi-e sequestrato. 
Nel corrispondente nostro articolo Gò3 si spiega clic saian dette 
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(178) Esecuzione $u i mobUi. ( Ibid. art 583 f 
G "3 a tia 5 -j- 71G ). 

Attaccati , al tuolo^ ( Iòni. art. 626 717 a 

635 f 725 ). 

(180) A vantaggio del debitore, ( Ibid. ari. 636 •]' 
73G a 653 -f- 738 c 739 ). '^a) Le remiite sullo stalo non 


dominile dedotte davanti il giudice di circondario , o davanti il 
tnhiinaic civile del domicìlio del delùlore t^eqnc^liAtu , secondo le 
iuiniue che rissano i:i rispcihvu competenza t i>i coiiÌ'urmi!à del dì- 
sposto nell’ art. 91 c scfiutnli. 

La 3 . riguarda l’ art. Ò70 dove diccsl pnro stanza previo espe^ 
rimetuo di cunciliazimie , espressione lolla nei corrispondente no- 
idro articolo Odo. 

La 4 ‘ riguarda 1 * art. .S71 j>cr la dichiarazione chi? il seque- 
stralai'io dee fare tu !!.» cancelUria del trilxm.ilo. Il co* Tisp-»iidcn- 
to nostro Olii parla r^pKilmentc dei! i canc«lh ria del giudice di 
ctrcoiuiario secotìdo la rispetJiva compelcii/.a. 

iafl 5 . rìgtiatda T uri. In esso si è aggiunto nel coiri- 

tpondenlc n>j>lro atlìculo iV>,\ , de* la coft.^u/.iouc di pairocìna- 
tore è licccss.vt i l traltand*>si di causa pendi nle innanzi a'gii;- 
lid'ì di circoli. l;irio. 

La d. riguarda V ari. In es.«;o «ìi è ii'»giunto nel corri- 
•peiuicide nostro art. dd- che possono i giudici) he iii appel- 
lo) amuietUTC la dichiar.'i/.ioii.* tar.iiva del sequestralano , ma 
xs<)n dopo che sarà divemilo il pili dicalo inapp-ellab le- 

^..a riguarda l'ail. in si c ageitint<» nel corri- 

spomh nte nostro art. ddr^ , che irai ian.losi ili .snJlrv^^fro o oppo- 
suiotic confermala da un piinl'cc di circondario, se il pr././f) che 
si rìirac dalla vendita consccut va non eccede i ducuti trecciilo , 
procederà il detto giudice alia disfi iht'/Ìone , ancorché v* c.oiicor- 
rino altri crediluri di souiiue che u uiiit.inionlc o divisanicnle e« - 
«4‘douo i ducali trecento. Se poi di Ilo pre/v.o eccede tal smunia 
K non vi con orca che il solo creditore sequestrante dì s'iiimi.i 
non maggiore di dtirnli 3 oo , io stesso giudice procederà ; ma se 
le soniim: de’ creditori che vi concoirono eccedano o sc| aiata- 
mciilc o tutte insieme i ducali 3 oo , ii giudice dichiarerà la sua 
incompetenza. 

(a) Ani he molte riforme si eon fatte m gli arliroli di pro- 
cedura citali ilair autore ne’ corrispondenti no.'^tri artìcoli riguar- 
danti il pignor.’.menlo di rendite ctisliluite sopra terzi. In fatti 
gli art. ^ ^^3 ) sono stati intcrauienlc soppressi : gli articoli 

1 ^^9 1 C 5 o , (ìoi , 6^)3 c f>r »4 sono siali kiichc soppressi in 
(piesto titolo ) ma le corrbpondcnli dispisizìoni *>ono siate rim- 
piazzate cogli artii'oli , 7S8 , 791 , 80.} , cd 8»7. (ili articoli 
poi riformati sjiio ii r».j."> e (>47 compresi nel .solo art. 735 che ri- 
rfii.'iTia le dl8po^iz.ioni ilei!’ ari. 733 sul modo come forinarsì gl* 
affis.si , e r art. G.àu col nostro 731» per le forniulilà da o.s?<crvorsi 
aiaiiC ucir iiggiudicazioiic delle rendile costitiiile sojua Icizi. 
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possono essere sequestrate nè vendute coattivamente. ( Leg- 
ge degli b nevoso aii. 6 ). 

(ibi) Tutti i beni irninobili. Bisogna intendere per 
essi ogni sorta d’immobili anche gl’incorporali, 'come 
sono le azioni reali, le servitù, l’usufruito? Quanto all’ 
usufrutto , r artìcolo decide espressamente che può esser 
sequestrato. Per le servitù è chiaro che non possono es- 
ser direttamente e per se stesse sottoposte a sequestro , 
ma solamente come accessorii del fondo sequestralo. Ri- 
niangon dunque le azioni immobiliari ; e lo argomento 
I. dal perchè la legge aggiugne ed i loro accessorii ri- 
putati immobili j or non v’ha che gl’immobili corporali 
i quali abbiano acccssorii di questa specie, a. Dal per- 
chè la Ijgge ha creduto dover fare espressa menzione del- 
l’usufrutto, il che sarebbe stato assolutamente inutile se 
colla parola immobile avess’ella inteso signiiìeare lutti gl’ 
immobili corporali o incorporali. Questo è il caso di ap- 

£ licare la massima : qui dicU de uno negai da altero. 

’ usufrutto essendo il solo immobile incorporale che la 
legge abbia permesso di sequestrare , deesi conchiuderne 
ch’abbia essa proibito di sequestrar tutti gli altri , quan- 
do non fosse altro che per cagione della difHcoltù di or- 
ganizzare una procedura per siffatta specie di sequestri. 
Per altro bisogna confessare che un’ azione fa certamente 
parte de’ beni di colui al quale essa appartiene , ed è -sor- 
prendente che vi sia una specie di beni i quali non possono 
esser sequestrati dai creditori del proprietario. I credito- 
ri non hanno dunque che il rifugio di esercitare 1’ azio- 
ne a nome del loro debitore, e sequestrare quindi lo sta- 
bile allorché lo avranno fatto rientrare ne’ di lui beni. 

( V. un arresto della cassazione in data de’ i4 
ibo 6 nel giorn. della giurisprud. del cod. eie. , tom. 7 , 
pag. 137 ). 

Potrebbero espropriarsi i beni gravati di restituzio- 
ne? Primieramente la cosa non può muover dubbio se 
trattasi di debiti contratti dall’ autore della sostituzione ; 
ed in questo caso la vendita avrebbe luogo senza verun 
peso. Non può dunque esservi quistionc che pel caso in 
cui si tratti di debiti contratti dallo stesso gravato. Ma 
siccome egli può vendere , non capisco perchè non po- 
trebbe essere espropriato. E d' altronde se può espropriar- 
si un semplice usufrutto , tanto più una proprietà che 
quantunque risolubile è' sempre supcriore ad un scmpli- 
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ce u 5 ufrutto : se non die T espropriazione avra luogo in 
Mal u quo , vale a dire col peso della restituzione. 

(i8a) Riputali immobili. Ma non possono essere se- 
ques trati immobiliariamenle che con T immobile di cui 
ton r accessorio. Allrimcnti essi non potranno esser l’og- 
gctlo che d’ un sequestro mobiliare , ed il prezzo ne sa- 
rebbe distribuito per contributo. 

(1 83 ) Un' ijìoteca speciale. Io credo die sarebbe lo 
stesso riguardo a colui che avesse un privilegio speciale, 
cerne il venditore di un immobile. 

(184) Siano insiij)icienti , la quale insulTiclenza sari 
stimata dal giudice die potili prender per base quella 
stabilita dalla legge del 14 novembre 1008 di cui sarh 
parlato nella seguente nota 188. 

(1 85 ) Può chiedere. L’articolo 2211 f 2112 dicen- 
do clic il debitore può eliicderc in questo caso la ven- 
dita simultanea , ha egli inteso interdir questo dritto al 
creditore ? Io son d' avviso che no. Se il debitore lia in- 
teresse di far portare 1’ aggiudicazione al più alto prezzo 
possibile , ond’ essere in proporzione liberato , i creditori 
han certamente pure lo stesso interesse , soprattutto quei 
che son gli ultimi nell’ ordine dell’ ipoteca. Io credo die 
si è voluto dire soltanto che la domanda poteva esser fat- 
ta non solamente dal creditore ma ben anche in sua man- 
canza dal debitore , e ciò per argomento di quel che sa- 
rli detto relativamente ai beni situati in diversi circon- 
darli. 

(186) I?e/r aggiudicazione. Quest’ aggiudicazione è 
necessaria pel caso in cui si sono venduti beni ipotecati 
insieme con altri che non 1’ erano , atteso che il prezzo 
degli uni si distribuisce per ordine , c quello degli altri 
per contributo. Essa è ancora necessaria allorché esisto- 
no ipoteche differenti su ciascuna specie di beni , poiché 
allora bisogna introdurre due graduazioni differenti. 

(187) Successivamente. Ciò si fa per non rovinare il 
debitore a via di spese. La procedura per 1 ’ espropriazio- 
ne dovendo esser portata innanzi ai tribunali della situa- 
zione de’ beni sequestrati , ne risulterebbe che dovrebbe- 
ro esservi altrettanti sequestri e tante procedure diverse 
quanti sarebbero i circondari! nc' quali' i varii beni sono 
situati. Se dunque il sequestro d’ un solo fondo basta per 
pagare il creditore , è inutile sequestrar gli altri, U se- 
questro simultaneo non dee quindi aver luogo se non 
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quando 1’ insufficienza h dimosirata , o quando ò dcH'in- 
lercssc medesimo del debitore eh’ esso si esegua. 

(188) 'Creditori inscritti. Questo valore è stabilito 
dietro gli ultimi autentici contralti di locazione a tenoni 
del 9.5 per cento \ in mancanza di affitti autentici , esso 
è calcolato dietro il ruolo delle contribuzioni fondiarie .a 
tenore ilei 3 o. ( Art. a della citala legge del l 4 novem- 
bre 1808. ). 

Il se(|uestro simultaneo non pu^ aver luogo che In 
virtù di un' autorizzazione accordata dal presidente, del 
tribunale del domicilio del debitore, sulle conclusioni del 
pubblico ministero. ' 

Quest’autorizzazione è apposta in calce di un’ istan- 
za alla quale vanno uniti i documenti che seguono : 

1. Copia in forma degli alTlttì nuteiilici , o in loro 
mancanza del ruolo della fondiaria ; 

5 . Estratto delle iscrizioni prese sul debitore nei di- 
versi circondarii in cui' sono i beni situati, ovvcflo il cer- 
tificato che non n’ esista alcuna. ( Art. 3 delta legge ). 

Quanto alla procedura relativa all'espropriazione ed 
alla distribuzione del prezzo , essa debb’ esser portala in- 
nanzi ai tribunali rispettivi della situazione de’beni. f Art. 
4. d. ). Nondimeno io sarei inclinato a credere clic' la di- 
sposizione relativa alla distriiiuzione del prezzo non dee 
aver luogo clic quando gl’, immobili sono ipotecati a di- 
versi creditori , altrimenti si rendei cblzc difficile scorger- 
vi alcun v.aiitaggio , c vi sarebbero gravi inconvenienti f 
jirima quello d’ occasionare molle spese , e di obbligare 
quindi i creditori .ad estrarre doppie spedizioni de' loro 
titoli onde produrgli noi diversi giudizii di gr.adjiazione ; 
odi esporli ancora a veder le stesse domande di vcrsamcaie 
accolte nei diversi tribunali , ee. ( Si vegga però un ar- 
resto della cassaziunc del 3 gcnuajo i 8 to m Sirey t 8 io, 
1. parte , pag. 2 (o ). ' 

(181)) IL luogo principale della tenuta. Ed allora sic- 
come non v' è che un prezzo per tutti gl’ immobili , è 
ben certo che bisogna agire per la graduazione innanzi 
allo stesso tribunale. • 

(190) rfuiìliinijue creditore,, s.alvo il caso di falii- 
mcnto, md quc.le gl’ iniinobili del fallilo non possono es- 
ser venduti che dai sindaci dell’ unione de’ creditori cod. 
di ccmim, art. SiS Szo ) , se mtlavia non fu prodot- 
ta, prin)a della loro iioiniua , i[ualclie azione di espio- 
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priazione. ( Jhld. art. 53a -f; 5a4 )• Essi son tenuti a 
procedervi entro gli otto giorni dalla lor nomina^ secou» 
do le forme prescritte dal codice civile c da quello di 
procedura per la vendita de' Leni de’ minori ( ibid. art. 
s 64 + 555 ) ; salvo che durante gli otto giorni seguen- 
ti all’ aggiudicazione , qualunque creditore anche chiro- 
grafario, ha dritto di s< praiinporre , purchfe però la mag- 
gior offerta non sia minoic del decimo del prezzo prin- 
cipale dell' aggiudicazione. ( Jhid, art. 565 "l- 558 ). ( Ve- 
di le mie istituzioni ctjmtuerciali , lib. 3 , Ut. i, cop. 4 t 
*cz. 1 , c le note. ) 

l’cr qual somma si p_uh sequestrare. ? 11 codice non 
ai spiega su tal riguardo. L' «iso attestato da n’IlEiucofBT 
il quale scriveva pre.sso che un secolo fa , era clic non 
ai potesse .wjuestrarc jur una somma minore di cento li- 
re. Forse polreljbesi ora stabilirlo a^ i 5 o fr. argomentan- 
do dall’ ari. 134 * -!■ 12^5 che a questo- grado ha porta- 
to la somma ‘per la quale si può es,<er ammesso alla pruo- 
va testimoniale, e che secondo l’ antica ordinanza era di 
cento franchi. ' 

(191) Dai suoi immobili. Quid, se fossero proventi 
mobiliari , delle rendite per esempio? Ciri non bastereb- 
be. Se fossero rendile sui particolari , i dehilori polreb- 

' bere non pagare; se sullo stato, il tesoro jndiblico non 
riceve alcuna delegazione per lé rendile, pensioni, cc. 

(192) Sospendere il procedimento. Ciò c lasciato al- 
1’ arbitrio del giudice , il quale può non sospenderlo se 
vede che vi sia caparhielh o ealliva inleiizione dall.t par- 
te de! debitore, il (jualc potreld;c il’ altronde pagare se il 
volesse. Del rimanente questa disposizione ò nuova ; ma 
essa è conforme al principio del dritto naiurnle , secondo 
il quale dobbiamo far bene .al prossinjo sempre che lo 
possiamo senza sonrirne nutahile pregiudizio. 

(iq 3 ) H quale potrà ripigliarsi , dietro le ultime 
procedure , c senza che si pojssa ojiporrc il termine della 
scadenza. 

{iq 4 ) Qualche opposizione. Ciò dipende dal princi- 
pio stabilito nella nota i55 , che la delegazione d’inte- 
ressi , di fitti , o di altre rendite non iseadulc ò hen va- 
lida tra il delegante , il delegato ed il delegatario ; ma 
non può pregiudicare ai terzi che lianiiu iuleressc , come 
agli altri creditori del delegante. Altrimenti dipenderebbe 
da un debitore il frustrare i suoi creditori , vendendo o 
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delegando anticipatamente dieci , venti *o trenta annate 
delle sue rendite. La cessione o delegazione di cui si 
tratta non avrebbe dunque il suo intero effetto che quan- 
do non sopravvenissero se<juestri ad istanza d’ altri cre- 
ditori } se ne sopragiugnesscro , i pignoranti avrebbero 
dritto di venire per contributo col delegatario sugl’ inte- 
ressi o proventi scaduti posteriormente al sequestro. In 
questo caso il creditore delegatario trovandosi privo dell’ 
effetto della delegazione , potrìi riprendere le procedure 
per r espropriazione. 

(195) O qualunque ottacolo. Cosa dobbiamo intendere 
per queste parole ? Quid, se 1 ’ ostacolo proviene da un 
caso fortuito , come , da grandine , gelata ec. ? Non v’è 
dubbio che i rischi vanno a carico del debitore , ma io 
crederci che, benigno jure , i giudici potrebbero prolun- 
gare la sospensione. Il debitore è già abbastanza disgra- 
ziato per aver perduto i suoi frutti , senza che questa per- 
dita contribuisca ad aumentare ancora i suoi disastri , au- 
torizzando il creditore a ripigliare le procedure. Quid , 
se r ostacolo proviene da un terzo ? Bisogna distinguere 
se la molestia recata al godimento del creditore risulta 
da un dritto preteso sulla proprietà. Siccome il debito- 
re non ha dovuto delegare un dritto litigioso., il credi- 
tore potrà continuare le sue procedure. Nel caso contra- 
rio , io credo che bisogna decidere come allorché l’osta- 
colo proviene dalla mancanza di ricolto. E allora real- 
mente un caso fortuito. ( Argomento tratto dagli articoli 
1725 >}- 1671 , t726 -f- 1572 e 1727 1573 ). 

^ (*196) Fosse esecutivo. L’ articolo 2214 "f 2t2o dice, 
il cessionario di un titolo esecutivo. Ciò non è esatto. Non 
si è cessionario d' un titolo, ma di un dritto fondato su 
di un titolo. 

(tg7) Notificata al debitore la cessione , o accettata 
da lui. Potrebb’ egli far il precetto con l’ atto istesso che 
contenesse 1 ’ intimazione ? Io credo che s'i. 11 precetto è 
un preludio necessario del procedimento di espropriazio- 
ne ; ma non ne fa parte. Il pignoramento degC immobili, 
dice !’• articolo 673 755 del codice di procedura , sarà 

■preceduto da un precetto. Cosi fu giudicato in Nimes il 2 
luglio 1808. ( SiREV 1809, 2 parte, pag. 62 ). 

figS) Contro qualunque debitore. Mar se il debitore 
primitivo è defunto e la procedura abbia luogo contro 
de' suoi eredi , potrà farsi il precetto collo stesso atto di 
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citazione che conterrà l’ intimazione richiesta dall'artico- 
lo 877 797 > ® bisognerà che questa preceda di otto 

giorni il precetto? lo penso che debba precederlo di otto 
giorni. La ragione della differenza col caso della noia 
precedente si è che « quantunque il precetto non faccia 
parte della procedura di espropriazione , non è perciò 
meno un atto di esecuzione. Or non può esservi alto ese- 
cutivo conira I' erede in virtù di atti , ancorché esecuti- 
vi, conira il defunto, clic otto giorni dopo l'iatimazione. 

(199) Indivisamente. ( Vedi le note iGa i 63 e 164 
al titolo della Minore età , tutela ec. Voi. Ili , pag. aaq 
e seguenti ). 

(200J A carico della comunione^ Quid , se trattasi 
di un debito personale dei marito ? È lo stesso. Finché 
dura la comunione, i creditori del marito sono, come 
r abbiamo detto , creditori della comunione , e così vi- 
ceversa ; e ciò quand’anche vi fosse separazione di debiti. 

(201) Contro il solo marito. Quid , se trattasi di un 
immobile mobilizzato speeifìcaiamcute dalla moglie , la 
quale abbia però stipulato di riprendersi la parte da lui 
messa in comunione rinunciando alla medesima ? Ciò è 
indifferente. Il marito può sempre alienare 1 ’ immobile , 
salvo alla moglie il riprenderne il valore. ( V. al tit. 
del Contratto di matrimonio la nota 268 in fine ). Per 
conseguenza può procedersi all’ espropriazione contro lui 
solo. 

(202) Contro il marito e la moglie. Se la procedu- 
ra è stata diretta in principio contro la moglie sola , e 
che siasi poi messo in eausa il marito , ciò rende valide 
le proeedure anteriori ? Io stimo che no. Esse son nul- 
le , radicalmente nulle. Se il metter in causa il marito 
potesse convalidarle , sarebbe lo stesso che dare a quell' 
atto un effetto retroattivo •, ben inteso però che se il ma- 
rito e la moglie agiscono dietro le prime procedure, sen- 
za domandare la nullitù degli alti anteriori, saranno inam- 
luessibili a domandarla in appresso. Quid , se il pigno- 
ramento colpisce un immobile personale della moglie , 
ma da lei mobilizzato, e per un debito che le sia perso- 
nale ? Bisogna distinguere : se il debito è a carico della 
comunione, esso è allora un debito della medesima , e 
siccome l’inimobile è parimenti immobile della comunio- 
ne , se ne può fare 1’ espropriazione contro il solo mari- 
to. Ma se il debito non è a carieo della comunione, co- 
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me perché vi sia una clausola eli separazione de' debiti , 
i creditori della moglie polendo allora espropriare i suoi 
immobili anche mobilizzati , ( argomento tratto dall' art. 
i5io f T. ) , ed il marito non essendo debitore , sarb 
proceduto all'espropriazione contro la moglie debitamen- 
te autorizzata. 

(ao3) jlssUtita da un curatore. L’ articolo dice da 
un tutore, ma bisogna dir curatore. Nel ^dritto attuale non 
vi son tutori dopo 1' emancipazione. £ un residuo del 
dritto antico , secondo il quale davasi al minore emanci- 
pato un tutore per le azioiii immobiliari. ' 

Del rimanente , dal perchè non deesi nominare un 
curatore alla moglie se non quando il suo marito è mi- 
nore, o che ricusi di agire in giudizio con lei , bisogna 
concbiudere che, s' egli e maggiore e se consente alle pro- 
cedure , egli è di dritto curatore della moglie. 

Quid , se la moglie è maritata con la regola dola- 
le ì Fa d’ uopo distinguere: se trattasi d’immobili dota- 
li , non possono esser espropriati che nei casi previsti dal 
codice ; ed allora le procedure hanno luogo contro il so- 
lo marito. ( V. al tit. del Contratto di matrimonio la nota 
3o3. ). Se si tratta di beni parafernali , 1’ espropriazio- 
ne si esegue contro la moglie debitamente assistita o au- 
torizzata. Quest’ ultima disposizione ha luogo egualmente 
nel caso in cui la moglie è separala di beni , ovvero' e- 
•clusa dalla comunione , e pei suoi immobiR personali. 

(204) Da' suoi creditori particolari. Altrimenti, ove 
Steno creditori della successione. Essi non han bisogno di 
provocar la divisione , purché tuttavìa abbian domanda- 
ta la separazione de’ patrimonìi ; ed allora si agisce per 
la vendita contro tutti gli eredi. Se non han domandala 
la separazione , son divenuti creditori personali dell’ e- 
xede ; applicate 1’ art. 22o5 *|* 2106. 

(206) A nome del loro debitore. La disposizione del- 
l'articolo 22 o 5')'2 Io 6 si applicherebbe forse ad un com- 
padrone non coerede nè socio , vale a dire a colui che si 
trovasse proprietario di una parte in un immobile, sen- 
z’ alcun altro rapporto con i suoi comproprietarii ? Quan.» 
to al dritto di provocare la divisione o 1’ incanto , ciò 
non è dubbio ; il creditore può esercitare tutti i diritti 
del debitore ; ma quanto all’ obbligo di provocare tal di- 
visione o incanto prima di far 1’ espropriazione , a mt 
sembra non esservi lo stesso motivo. Fra coeredi o socii, 
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può (acilincnte accadere per effetto della divisione , clic 
il coerede debitore nulla abbia negl' immobili della sue* 
cessione o della socieih ; ed allora il creditore facendo 
sequestrare prima della divisione , si troverebbe aver fat- 
to sequestrare ciò che non apparteneva al suo debitore. 
Non è lo stesso riguardo al comproprietario ; egli non 
può non avere Mina parte nell’ immobile o almeno nel 
prezzo. Per la stessa ragione un coerede o socio non po- 
trebbe . prima della divisione vendere la sua parte degl’ 
immobili della successione o della societ'a ; o almeno que- 
sta vendita quanto al suo effetto sarebbe subordinata a 
quello della divisione y e. diverrebbe nulla se non cadesse 
alcun immobile nella parte del venditore. Giornalmente 
al contrario un compadrone vende la parte indivisa eh’ 
egli ha in uno stabile; e questa vendita trasferisce al com- 
pratore la proprietà certa ed irrevocabile ili questa parte 
medesima. Non si scorge dunque pcicliè questa parte non 
potrebb’ esser venduta ad istanza de’ suoi creditori. ( Fu 
cos'i giudicato in Parigi il i giugno 1807 ; SiatY 1807 , 
a. parte , pag. Gfitì ). Abbiamo, è vero, su tal soggetto 
un arresto della cassazione del i ottobre 1810 ( Sirey , 
1810, I. parte, pag. 383 ); ma siccome nell’ aliare 
trattavasi unicamente di decidere se il creditore avea po- 
tuto far licitare , il che non poteva esser dubbio , ognun 
vede che questo arresto non fa per nulla al caso no- 
stro. Quanto al vantaggio che può avere il creditore ad 
espropriare piuttosto che a far licitare, esso consiste ili 
ciò : potendo accadere che nella subasta il suo debito- 
re si renda ageiiidicatario della totalit'a , egli si trovereb- 
be allora obbligalo a ricominciare una procedura di spro- 
priazione. 

Nota. V’ c ancora una specie di debitori contro de’ 
quali non può procedersi alla espropriazione, cioè i mi- 
litari in attività di servizio , a’ termini dell’ articolo 4 
della legge del G brumajo anno 5 . Un arresto della corte 
di Agen del 22 giugno 1810 ha deciso che questa dispo- 
sizione era applicabile aqche al caso in cui 1’ immobile 
era posseduto indivisamente da altri eomproprietarii ; ed 
il ricorso contro di tal arresto fu rigettato il 3 o ottobre 
i 8 ti. ( SiREY i 8 i 2 I. parte, pag. 93 ). 

(20G) J)rhh' essere esecutorio. In conseguenza di que- 
sto articolo fu deciso in Bruxelles , il 3 o gennajo 181 3 
'( SiRBY i 8 i 4 , 2. parte, pag, 17 ), che il creditore il 


Digilized by Google 



\ 


a-aS Kote al tit, teeondo, (pag-4o) 

quale ha incominciato una procedura di espropriati one , 
c che prima di qualunque sentenza riceve 1' ammontare 
del suo credito , non può continuare ì procedimenti per 
l’ammontar delle spese. Siccome nella specie non erari 
sentenza, mancava il titolo esecutivo per le spese. 

(107) Ma non liquido. Quid, se esso è certo e liqui- 
do , ma condizionale? Se la condizione è sospensiva, • 
chiaro che non si può sequestrare , poiché non evvi an- 
cora obbligazione. Ma se la condizione è risolutiva , sic- 
come l’ohbligazione esiste, è perfetta , e dee avere il tuo 
efl'etto , può aver luogo il pignoramento. 

(ao8) Non ostante appello. Se 1 ’ esecuzione provvi- 
sionale non è stata ordinata , si potrò spropriarc prima 
che spiri il termine ad appellare 7 S'i , ma solamente do- 
po gli otto giorni dalla citazione. ( Proced. 45 o !>i 4 - ) 

Dopo gli otto giorni , sc' non viene interposto appello , 
la sentenza è assimilata col detto articolo a quelle che 
sono provvisionalmente eseguibili. Ma per lo stesso mo- 
tivo , r aggiudicazione non potrà aver luogo che s[>>into 
il termine ad appellare , o se v' è stato appello , dopo 
la sentenza dillinitiva in ultima istanza. 

Quid , se vi ha ricorso in cassazione ? 11 ricorso 
non è mai sospensivo in materia civile. 

(209) E passata in giudicato. Un arresto della cas- 
sazione del 7 agosto ibii ( Sirey 1811, 1. parte, pag . 
342 ) , ha giudicato , e secondo me con ragioqp , che 
lion doveva esser lo stesso nel caso dì appello da una 
sentenza resa su di un incidente di un sequestro immobi- 
liare , quantunque la sentenza portasse che sarebbe prov- 
visionalmente eseguita non ostante appello ; o piuttosto 
ha deciso che i giudici non avrebber dovuto cos'i pronun- 
ziare in un' azione di questa specie. 

(210) Il termine ad opporre. Per altro gli articoli 
l 58 ^ 252 c iSq -f- 253 del codice di procedura sup- 
pongono evidentemente il contrario ; giacche il primo di 

J iuesti due articoli decide che se la sentenza è stata prof- 
erita centra una parte mancane di patrocinatore , 1' op- 
posizione è ammessìbilc fino all' esecuzione della senten- 
za -, ed il secondo aggiugne che la sentenza si avrò per 
eseguita , quando i mobìli sequestrati sono stati venduti 
ec. , quando è stato notificalo al succumbente il pignora- 
mento di uno 0 più de' suoi stabili , cc. Dunque gl’ im- 
mobili posson essere pignorati prima che scorra il termi- 
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ne Heir opposiiionc , poiché questa può riceversi fino al- 
la notificazione del pigtioraiiierilo. Bisogna dire che il 
codice di procedura avendo stabilito la distinzione Ira le 
sentenze pronunciate in contumacia del patrocinatore o 
della parte, l’articolo aai 5 -j- aiat del codice civile 
non si applica che alle prime , vale a dire a quelle e- 
messc in contumacia dei patrocinatore. Ma si può da ciò 
couchiudcrc che in virtù delle altre sentenze si può se- 
questrare subito che sono state notificate ? No ; occorro- 
no almeno otto giorni. Quid, se la sentenza è stata di- 
chiarata eseciUiva non ostante opposizione ? Si potrh c- 
spropriare , ma non aggiudicare , se non dopo la sentenza 
sull’ opposizione , ove alcuna opposizione sia stata pro- 
idotta ; o nel caso contrario , si applicherà ciò ciré ab- 
biam detto nel paragrafo precedente. 

(aii) Dal lato del debitore. La pena dell’ esagerata 
petizione la quale presso i Romani consisteva nella per- 
dita della causa riguardo all' alture , in Francia più non 
esiste. Il debitore è sempre in colpa di non aver oll’erto 
ciò che dovea^ talché può esser condannato alle spese ia 
mancanza di offerte sufficienti. ( De la Combe e gli au- 
tori da lui citati , verbo Creancier n. i. ) 

Per le formalità da osscrv.arsi relativamente all’ e- 
spropriazione noti che alla graduazione cd alla ripartizio- 
ne fra i creditori del prezzo degl’ immobili venduti , si 
riscontrino gli articoli 673 -j- 755 a 777 4 - 762 del co- 
dice di procedura (a) , cd un decreto dei 5 gennajo 1807 


(a) l.c nostre lepgi di procedura han pure fatte varie riforme 
agii arlieoli citati dal nostro autore del codice di procedura fran- 
cese riguardanti il modo di eseguire la spropriaziune degl’ immo- 
bili. Esse sono le seguenti. 

All’ art. G73 si è .aggiunto nel nostro corrispondente art. 755 
non esser necessaria l’ inserzione del titolo quand' esso si trovas- 
se già mitiGc'ito , bastando di enunciarlo semplicemente , o far 
menzione della preredeute notificazione. , 

L'alt. 674 si è modificato col nostro 763 che fa procedere 
al sequestro dicci C' non trenta giorni dopo il precetto , ed obbli- 
ga a reiterarsi questo precetto se siano decorsi sei e non tre me- 
si tra esso cd il pignoramento. 

'• Nell' art. 681 , il corrispondente nostro art. 765 ha stabilito 
il termine di un mese, c non di giorni quindici per denunciarsi 
al debitore l'atto di pignoramento, dal giorno della registrazione, 
Air art. 691 si è nel corrispondente nostro 769 aggiunto riia 
i creditori anteriori agli affitti che abbiano una data certa posso- 
BO chiedere 1' espulsione del conduttota , anche quando tali ab- 
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tabilc dello italo doveva procedersi a norma della legge 
generale e non più delle leggi speciali de' a8 piovoso an- 
no 3 < messidoro anno d. 


* 

tende aggiudicarsene soltanto una porzione corrispondente al tuo 
credito ; con esser libero allora ai creditori graduati il richiedere 
del pari l'aggiudicazione perla concorrente quantità del loro cre- 
dito : ed in tal caso si prescrive che le porzioni aggiudicate re- 
steranno sciolte dalle ipoteche degli altri creditori iassritli non 
comparenti nella graduazione. 
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(1) Per causa di lesione. Ma bisogna che costì che 
le parli han voluto fare una permuta , e non già ma- 
scherare sotto il nome di permuta una vendita a vii prcz- 
20 . ( V. la nota 1 1 al tit. della Vendila ). 

( 2 ) Ripetere la sua cosa. Potrebbe egli ripeterla con- 1 

tro a terze persone ? La corte d’ Aix pronunciò 1! affer- 
mativa il 25 maggio i8i3.(Sibey i8t5 , 2 . parte , pag. 

364 ).;Io non posso ciò non ostante adottare siffatto senti- ^ 
mento , come contrario alla decisione della legge 4- p j 

de rerum permutaiione. Nè osta ciò che abbiamo prece- j 

dentemente stabilito nel caso di risoluzione della vendita 1 

per non pagamento del prezzo, (nota ili al titolo pre- 
cedente ì. La ragione della differenza viene dal principio 
tante volte rammentalo , voler la legge assicurare la tran- 
quillità del possessore che acquistò neUe forme legali da 
chi era proprietario apparente nel tempo dell’ acquisto , 
se non esisteva allora alcun mezzo come prevenire l’evi- 
zione che avrebbe potuto aver luogo in appresso. Or 
nella vendita , quando il prezzo non è stalo pagalo , le 
terze persone hanno un mezzo semplicissimo di assicurar- 
sene , facendosi esibire la quietanza del venditore ma 
nella permuta , quando la cosa è stata consegnata , i ter- ' 

zi che trattano con 1’ uno de’ permutanti non hanno al- 
cun mezzo di sapere se l’altro potrà o no soffrire in se- 
guito r evizione ; e debbono essere preferiti a colui il qua- 
le ha sempre da rimproverarsi di non essersi meglio assi- 
curato della proprietà del suo permutante. Questa deci- 
sione d’ altronde può per analogia dedursi dall’ art. ^o38 

’i' . 

(3) O di domandare il risarcimento de' danni ed in- 
teressi. Ma questa scelta non è accordata che a colui il 
quale soffre 1’ evizione ; 1’ altro non sarà ammessibile a 
conservare la cosa ricevuta , offrendo di risarcire i danni 
e gl’ interessi. Colui che ha sofferto 1’ evizione non ha 
voluto vendere la sua cosa ; ma solamente cederla per a- 
ver l’ altra in contraccambio ; poiché non 1' ebbe , la sua 
debb’ essergli restituita , quando egli lo esìga. 
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NOTE AL TITOLO QUARTO. 

(i) Della locaiionr. ( V. nelle opere di PoThier il 
trattato del contratto di locazione. ) 

L' ctiCteusi esiste tuttavia fra noi ? lo dico di no. 

L' enfiteusi de' Romani era realmente il nostro bail à 
rente che certamente è abrogato , poiché non vi sono più 
rendite irredimibili. L’ enfiteusi era ordinariamente in 
Francia uii^ affitto di novantanove anni, ma che dava il 
jm in re. E permesso attualmente far degli affitti per $) 
lungo tempo quando piace, alle parti ; ina questi affitti 
non darebbero il jus in re. E io questo senso che io con- 
fiderò l’enfiteusi come abolita. Esiste bens'i un parere del 
consiglio di stato , approvato il 7. febbrajo 1809 , ( boli. 
n. 4121 ) il quale suppone delle enfiteusi ancora esisten- 
ti ; ma è chiaro che questo parere intende alcune enfi- 
teusi stabilite prima del codice alle quali le nuove leggi ' 

non bau potuto pregiudicare. Nulla duuque esso decida 
sulla quistione. (a) 

(3) Si obbliga di pagare. Quindi nella locazione, 
come nella vendita , tre cose sono dell’ essenza del con- 
ti atto ; una cosa , un prezzo ed il consenso. 

Un usufrutto potendo essere conceduto per un certo 
tempo , qual differenza vi ha tra una locazione di di- 
ciotto anni per esempio , ed un usufrutto conceduto per 

10 stesso intervallo ? Ve n’ ha parecchie quanto agli ef- 
fetti : 

L’ usufrutto d’ un immobile è immobile : la locazio- 
ne è un dritto mobiliare. 

L’ usufrutto dà il jus in re : la locazione solamente 

11 juz ad rem. 

L’ usufrutto può esser ipotecato , la locazione non già. 

Nella locazione il locatore in mancanza di pagamen- 
to ha privilegio sugli oggetti che guarniscono la casa o 
il podere ; il venditore dell’ usufrutto non ha nel medesi- 
mo caso che il dritto di far disciogliere il contratto ; egli • 
può altresì senza domandare lo scioglimento , rivolgersi 
pel suo pagamento contro gli altri beni del compratore j 


/ 

(a) Vedi il nostro Tr.tttato sidV Enjiieuii nella seconda Ap- 
pendice promessa dopo compiuta T opert‘ del nostro Autore, 




\ 
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ma altro privilegio non ha che sul dritto medesimo d’ u- 
sufrulto , eh’ ei può espropriare se il crede. 

L' iisiirnitluario ha il peso delle riparazioni di man- 
tenimento : il filtajuolo , soltanto di quelle che sòn det- 
te locative. 

La lovtazionc è sciolta per la perdita della cosa , av- 
venuta anciic per caso fortuito , e 1’ aflittuale è liberato 
dal pagamento del litio per l’ avvenire; la perdila dcL 
la cosa il di cui usufruttu è staio venduto non esonera il 
compratore dal- pagamento di veruna parte del suo prez- 
zo. ( V. la seguente nota aS. ) 

Il compratore dell’ usufrutto è obbligato a purgarlo 
dalle ipoteche , se non vuole esser soggetto all’ azione i- 
poteearia : quest’azione nou ha luogo contro 1’ alBtluale , 
ec. ( V. qui appresso le note a 3 e 47 )■ 

Ma come riconoscere se 1 ’ alto è un contratto di lo- 
cazione ovvero una concessione di usufrutto ? Convicn 
consultare l’ iulenzione delle parti : mancando la quale si 
giudicherà a tenore delie circostanze. Se per esempio non 
v’ ha che un prezzo per tutto il godimento , la conces- 
sione si presumerli un usufruito : si presumerli poi esser 
una locazione , se il prezzo è di un’ annua prestazione 
qualunque. 

( 3 ) Od usufruttuario 5 e s’ egli è usufruttuario potrk 
dar l’oggetto in effilto al proprietario medesimo. È que- 
sto uno de’ rarissimi casi in cui si può prender in affitto 
la propria cosa. Sarebbe lo stesso nel caso di anticresi. 

( 4 ) Qualunque sorta di beni , eccettuate però le co- 
se fungibili , riguardo alle quali il godimento. è distinto 
dalla pi'oprictk. Perciò vi son cose che possono vendersi 
e non afFillarsi. D’ altra parte vi son cose che possono 
affittarsi e non vendersi , come il fondo dotale , la pre- 
stazione di opere , ec. 

( 5 ) Mobili o immobili. 1 beni dello stato , de’ co- 
muni e de’ pubblici stabilimenti sono sottoposti a regole 
parlicol.ari. ( Art. 1713- i 558 . ) ( V. relativamente ai 
beni degli ospizi! e de’ pubblici slab ilimenli il decreto del 
la agosto 1807 , Bollett. n. 2625 j per gli affitti di or- 
dinaria durata e per quelli a lungo tempo , il decreto 
del 7 germinale anno 9, Bollett. n. 607 ). 

(6) Stabiliti dalla legge. Abbiamo gi'a fallò osser- 
vare che in generale gli affitti oltrepassanti nove anni c- 
rano considerali come specie di alienazioni. Su questo 


Digitized by Google 



Note al ih. tjiiarlo. (pa^.SfieD^) 235 

principio appunto sono fondale le disposizioni particolari 
relative agli afljtti de' beni de' minori , delle donne mari- 
late cc. 

Qual sarebbe il drillo del creditore che avesse un 
dritto d'ipoteca su d'uno stabile, nel caso in cui il suo 
debitore l'accssc un afiilto a lungo tempo di questo me- 
desimo stabile? ( V. appresso la nota i|7 ). 

(7) Dietro le stabilite contenzioni. Se il prezzo del fit- 
to è stato rimesso alla decisione <li un terzo destinato dalle 
parli , e che questi non possa o tron voglia fare la sti- 
ma, r aflìllo sarà esso nullo, come lo decide per la ven- 
dita r art. i5q2 I'i37 ? bisogna distinguere : se l'af- 
fitto non ha ancora ottenuto alcun coinineiamenlo di e- 
secuzione , si troverà annullalo per mancanza di prezzo, 
una delle cose essenziali al contralto. Nel caso contrario, 
la convenzione è sempre nulla por 1' avvenire ; ma co- 
me sarebbe opposto all' er|nità che 1' alHtlualc avesse avu- 
to il godimento gratuito della c"sa , bisognerà far apprez- 
zale ipiesto godimento da periti nominati -d’ accordo o 
d’ officio. 

(8) In una parte dei frutti , come cento slaja di p-ano. 

(9) O che sìa proporzionata alla ricolta, come il tér- 
, zo, la metà di ciò clic saia raccolio. Evvi tra questa con- 
venzione e la precedente la seguente differeu/.a ; nilorcliè 
la quantità è dclcrminuia, il htlajuolo è obbligalo a coli- 
si giiare questa quuiuilà , e tuiil' altro clic questa , per 
quanto vantaggioso , o scarso sia stalo il ricollo . salva 
tuttavia r eccezione stabilita nell’ art. 1769 f iGi 5 ; lad- 
dove nell' altro caso , la prestazione aumenta o diminui- 
sce in ragion della quantitìi delle derrate raccolte. 

(10) Colonia ovvero ajjilto. Questa denominazinne si 
applica cgualmciilc alle locazioni di cose incorporali , 
come un drillo di pesca, di pedaggio, ec. 

(11) edlcun principio d' esecuzione. Quid, se si di- 

sputa appunto se v’cbbe o no coniiuciamenln d'esecu- 
zione ; come , se il locatore preleu.Je die 1' inquilino ba 
coiiiineialo a portare i mobili nella casa e che ha sgom- 
berato poco tempo dopo ? Io penso che il locatore può 
esser ammessa a provar questo fatto jier via di testimo- 
iiii. Non è stalo in suo potere procurarsene una pruova 
scritta. ^ 

(la'i Col mezzo di testinionii. Notale che ((iie.sia dispo- 
sizione non si applicherebbe ad un nolo di mobili. L’artico- 
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lo sta sotto la rubrica degli afliui delle case e beni ru- 
stici. Si è voluto evitare riguardo a questi un’infinilk di 
picciole liti , atteso clic vi sono molle locazioni di sotto 
a i 5 o fr. ; ma io credo che si potrebbe provare con te- 
stimonii essersi dati a nolo de' mobili per un valore di 
i 5 o fr. o meno. 

Quid , se esiste un principio di pruova scritta del- 
la locazione ? La pruova testimoniale potrà essere am- 
messa qualunque sia il prezzo dell' aflilto. Si b. solamen- 
te inteso derogare alla disposizione che permette di am- 
metterla anche senza principio di pruova , allorché 
l’oggetto è di i 5 o fr. o meno; ma non si è voluto per- 
, ciò abrogare le altre ^regole generali sulle priiove delle 
convenzioni. 

Quid se r affitto ha ricevuto un cominciamento di 
esecuzione c che siavi stata controversia circa la sua du- 
rata ? Esempio', voi avete cominciato a far portare i mo- 
bili in una casa , ma pretendete non averla preso in affit- 
to che per un anno, lo pretendo avervela affittata per tre. 
Quid juris ? Bisogna dire che pei due atmi in contrasto 
r affitto non ha' ricevuto esecuzione , e che per conse- 
guenza la pruova testimoniale non debb’ essere ammessa, 
lo credo nondimeno che in tutti i casi debba presumer- 
si la locazione fatta pel tempo ordinario secondo l' uso 
dei luoghi. 

Nola. Fu deciso in cassazione il 12 marzo 1816 
( Bolidi, n. 20 ) che Tari. 1715 f i 56 i era applicabi- 
le alla quistione se v’ ebbe o no disdetta accettala. 

(1 3 ) Perla natura del contratto. Fra le obbligazioni 
del locatore, ve n’ha nondimeno di quelle che sono dcl- 
r essenza del contratto , come di consegnare la cosa , di 
gareutirc il proprio fatto. Quella di mantenere è sola- 
mente della natura del contratto. ( V. al titolo de' con- 
tralti in generale il capitolo i in fine ). 

(1 4 ) La cosa locata. L' azione dell’ affiituale per a- 
ver la consegna delia cosa è essa azione immobiliare quan- 
do 1 ’ affitto è d’ un immobile? Bisogna rifleticrc che on- 
de un’azione sia immobiliare non basta eh' essa tenda al- 
la consegna d’ un immobile ; la <|ualllà dell’ azione di- 
pende ancora dal fine pel quale 1’ immobile è domanda- 
to. Se la domanda ha per fine 1’ esercizio d’ un dritto 
reale qualunque sull’immobile, razione allora è immo- 
biliare. ( V. la nota i 52 al tit, 2 di questo libro ). Ora 
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nella ipccie , qual’ è il fìue rlie si propone l’afGtluale do- 
mandando 1 ’ immobile ? Quello di percepirne i frutti. 
Questi frutti sono beni mobili ; 1 ’ azione è diinque mobi- 
liare. D' altronde 1 ' afiitio non da alcun dritto reale al fii- 
tajuolo, l’azione che ne risulta non tendè ad ottenere l’e- 
tercizio d’ alcun dritto reale sull' immobile ; essa non può 
dunque esser mobiliare. Si può opporre a questa decisio- 
ne r articolo 1743 •]* tSPg, dal quale sembrerebbe risul- 
tare che la locazione produce il jus in re. Ma osservate 
ciò che ne diremo alla nota 4 ^ seguente. 

• (i 5 ) Pel solo ritardo usato nel consegnare la cosa. 

Quid se la mancanza o il ritardo della consegna non pro- 
viene dal fatto del locatore? Egli non dee in verità i d.anui 
ed interessi , ma il fìltajuoio è esente dal pagare il fitto 
per tutto il tempo durante il quale non ha goduto. ( Ar- 
gom. tratto dall’ art. 1722 "l- i 568 ). Il fitto è il |>rczzo del 
godimento ; subito che non v’ è godimento , qualunque 
ne sia la causa , tranne il fatto del fittajuolo , non è do- 
vuto alcun fìtto. 

(16) Tutte quelle riparazioni che possono essere ne- 
cessarie. Quanto alle altre , non solamente egli non n’ è 
tenuto , ma nemmen potrebbe farle senza il consenso del 
fitta juolo. 

(17) Sarà restato privo. Ma potrò il fitlajuolo do- 
mandar la diminuzione del fìtto per tutto il tempo durante 
il quale è rimasto privo del godimento , o dovran dedursi 
da questo tempo i quaranta giorni ? La ragione del dub- 
bio «i trac dal perchò, quando le riparazioni non dura- 
no che quaranta giorni , non v’ è luogo a veruna dimi- 
nuzione. Sembra dunque che se le medesime durino ot- 
tanta giorni , non dee esservi luogo che ad una riduzione 
di quaranta. Io credo nondimeno che bisognerò dedurre 
dalla mercede tutto il tempo in cui uon si è goduto. Ed 
in effetti la legge ha supposto che una diminuzione di 
quaranta giorni non montava il pregio d’esser fatta, ma 
che al di sopra di quaranta giorni la diminuzione è ab- 
bastanza importante per esser domandata. Ma perchè ciò 
sia COSI , bisogna contare i quaranta giorni ; giacché al- 
trimenti , se le riparazioni fossero per esempio durate ses- 
santa giorni , ne seguirebbe che 1’ inquilino non potreb- 
be domandare che una diminuzione di venti giorni , men- 
tre la legge suppone poco importante , come dicevamo , 
una diminuzione di quaranta. 
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Osservate ebe \ è solamente luogo a riduzione di 
mercede , senza danni ed interessi. Si suppone che le ri- 
parazioni sieno urgenti ; è allora una specie di caso for- 
tuito che non può dar luogo a ■risarcimento de’ danni e 
degl’ interessi. Se però siffatte riparazìoui fossero la con- 
seguenza di una mancanza di mantenimento per parte del 
proprietario , egli sarebbe senza dubbio tenuto ai danni 
ed interessi. ( Argom. tratto dall’ art. 6 o 5 -f- 53 o ). 

(i8) Coloro che lo molestano, l^oicliè coloro che mo- 
' lestano non pretendono alcun drillo sulla cosa , si presu- 
me che non pretendano che i frutti i quali appartengono 
al fitlajuolo ; ora res perii domino. 

Ma se in seguito di queste molestie il fìttajuolo aves- 
’ 8C perduto più della ract'a del ricolto , potr'a egli godere 
del beneficio che gli accorda P art. 1769 -{' 16 15 di do- 
mandare una riduzione della mercede? L’affermativa era 
proposta nel progetto della sezione 5 ma la negativa ven- 
ne formalmente decisa dal consiglio di stato , atteso che 
era impossibile , si disse , rendere il locatore risponsabi- 
le dei furti , dei tagli fatti di soppiatto da terze persone, 
con le quali sarebbe d’ altronde facile che s’ intendesse il 
fìttajuolo. 

(ig) Sul prezzo della locazione ; per quanto modica sia 
la porzione nel godimento della quale il fittajuolo venne 
molestato. Nè osta 1 ’ art. 1769 iGi 5 il quale non ac- 
corda riduzione se non quando il fitlajuolo è, stato priva- 
to della, metà della ricolta. La ragione della differenza si 
è che il locatore è obbligato a garcntire al fillajuolo il 
godimento di tutta la cosa locala ; ma che non è tenuto 
a garentirgli tale o tal altra quantith di frutti. Non è 
che per cquit'a che si accorda al fitlajuolo una riduzione 
nel caso dell’articolo 17G9 f i 6 i 5 . 

Osservate che se la pretenzionc di coloro i quali han 
molestato è giudicala aver fondamento , il fittajuolo può 
secondo le circostanze domandare lo scioglimento del con- 
tratto ; come se la porzione che gli ò rolla sia tale che 
possa presumersi non avrebbe egli fatto 1’ affitto se aves- 
se preveduta 1 ’ evizione. ( Argoni. tratto dall’ art. i 636 
f 1482 ). 

(20) Za molestia ec. Non solamente egli dee denun- 
ciare se vuol ottenere una riduzione , ma sarebbe anzi 
responsabile se non denunoiasse , e che per effetto dell' i- 
gnoranza nella quale il locatore fosse stato , questi a- 
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vcsse «offerto <(ua1che pregiudizio ; come se avesse per- 
duto il possesso annuale c <|uindi il diritto d' intentare la 
querela di turbalo possesso. ( Art. i;(i8 f i 6 t 4 )• Se 
però fosse provalo che il locatore non aveva alcun mez- 
zo valido onde far cessar la molestia , il fitlajuolo non 
sarebbe responsabile. In questo caso la mancanza di de- 
nunzia non ha cagionato alcun pregiudizio al locatore. 

( Argom. tratto dall' art. i 64 o f i486 ). ^ 

(21) nome del quale possiede. È una specie di 

formale garentia ( cod. di proced. , art. 182 ^76 ), 

la quale c distinta dalla garentia semplice, perciocché in 
questa il ehiaraato a difesa non c tenuto di assumere le 
difese del reo , come nella malleveria ( Ibid. i 83 ^77 )• 

Ksso ha anzi più di quello rbianialo nella garentia lùr- 
male , che per esser messo fuori di lite , ha bisogno di 
chiamare in giudizio il suo locatore , bastandogli tinnii- 
narlo ; appartiene all' altra parte il chiamarlo a difesa. 

(22) Qitand' anche non avesse conosciuti questi vizii 
al tempo della locazione , e quand’anche fossero soprav- 
venuti dopo il contratto. I.a cosa locata è sempre a ri- 
schio del locatore. Basta dunque , come 1 ’ abbiamo detto , 
che il godimento cessi o sia diminuito senza il fatto del 
fìttajuolo , perchè vi sia luogo alla garentia. 

Appunto per questo principio la legge 25 , 2 , ff. 

locati decide, che se durante 1’ afftto un vipino facendo 
delle costruzioni avesse oscurato notabilmente le finestre 
della casa locata , 1’ inquilino potrebbe domandare una 
diminuzione del pigione , o anche lo scioglimento del- 
r affitto. Può in eliciti accadere che sia egli una persona 
la quale abbia locala detta casa per 1’ esercizio d’ un’ ar- 
te o professione in cui si richieda molta luce , ec. 

(^ 23 ) Il pigione non è dovuto: ed è in ciò che l’af- 
fìtto difleriscc dall’ usufrutto ; Nell’ iisiifi litio , 1 ’ oggetto 
del contratto non é tanto il fatto del godimento , quanto 
il dritto di godere. 11 contralto è dunque perfetto c con- > 
stimato in un solo istante, quello in cui interviene il re- 
ciproco consenso delle parti : da quel momento 1’ usu- 

fruttuario è in possesso della totalità del suo dritto e del- 
lo smembramento di proprietà che vi è inerènte ; per 
conseguenza egli dee sin d’ allora il prezzo totale del suo 
acquisto ; e lutti gli accidenti che potrebbero sopr.ivve- 
nire dopo il contratto , e sminuire ed anche annichilare 
il suo godimento , vanito a suo rischio. Nella locazione 
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al contrarlo non c trasmessa alcuna parte di proprietk , 
essendo in qualche mudo una vendita del successivo go- 
dimento deir oggetto e di ciascuna parte dello stesso go- 
dimeuto. l frutti civili , e di questo numero sono i pi- 
gioni , ti acquistano giorno per giorno , dice 1' articolo 
586 ■{'Sii ; dunque il fitto di ogni giorno è il prezzo 
del godimento di quel giorno ; dunque ogni giorno in 
cui questo godimento non ha luogo o rimane menomato, 
per qualunque siasi causa , perchè non dipendente dal 
fatto del ht^ajuolo , il fìtto non è dovuto o debb' essere 
diminuito. È questo un principio essenziale da ritenersi 
per la risoluzione della più gran parte delle difficolta che 
possono sorgere su questo punto. 

Risulta da ciò che se una parte del prezzo è stata 
anticipatamente pagata e che il godimento venga a ces- 
sare senza fatto e colpa del fìttajuolo , prima che spiri 
un tempo di godimento bastante a compensare 1' antici- 
pato pagamento , la ripetizione ha luogo proporzionata- 
mente. ( L. 19 , 5- fì , ff. locati ). 

(>4) ■'i veruna indennitsatione, a motivo della cessa- 
zione o diminuzione del godimento , se tuttavia , come 
si è detto nel testo la perdita è avvenuta per caso for- 
tuito sopraggiunlo dopo il cominciainento dell' affitto. 
Altrimenti , se avvenuto pel fatto del locatare o per ef- 
fetto di vìzii esistenti nell' epoca del contratto. In questi 
casi il locatore può esser tenuto ai danni ed interessi , co- 
me si vedrà nella nota seguente. 

(a5) Il locatore è tenuto ad indennizzarlo , quand'an- 
che non avesse conosciuto il vizio. Bisogna dunque di- 
stinguere : se il pregiudizio sofferto dal fìttajuolo risulta 
da un caso fortuito sopravvenuto dopo il principio del- 
r affitto , egli non può reclamare altro compenso fuorché 
lo scioglimento del contratto , ovvero una riduzione nel 
prezzo del fìtto. Ma se ha sofferto qualche danno per 
effetto di vizii esistenti nell' epoca dell' affitto ; per cs. se 
vi fossero nei pascoli erbe velenose che avvelenarono il 
suo gregge , il locatore è tenuto ad indennizzarlo , abbia 
egli o non abbia conosciuto il vizio , e salva la distin- 
zione espressa negli art. ii.^o -J- iio4 e ii5i •{•.iioó. 

Notate che iti generale a' termini dell' articolo io del 
tit. 3 della legge del a4 agosto 1790 , n. 4 t le quistio- 
ni relative alle indennitk pretese da coloni per non go- 
dimento , sono della competenza de' giudici di pace , qua- 
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lunqne lia 1’ arnmontar 'della somma richiesta , purché 
tuttavia la cosa non sia impugnata nel merito , ,vale a 
dire purché le parti sieno d' accordo sul loro titoli ri- 
spettivi. Dapoichè se , per esempio , il convenuto pre- 
tende che r attore non è suo colono, o che il caso del- 
la mancanza di godimento fu preveduto nel contratto e 
messo a carico del colono, la causa non sarh della com- 
petenza del giudice di pace se non qualora 1' ammontare 
della domanda non eccederà cento franchi. 

Ma Hi qual natura fe 1 ’ eccezione d’ incompetenza de-’ 
dotta dall’ esser il merito impugnalo? E un’ incompeten- 
za ratione malcriae che possa esser proposta in qualunque 
stato della causa , o una semplice eccezione da proporsi 
soltanto in limine litis? Io credo che essendo da itna par- 
te il giudice di pace competente a conoscer 1’ affare an- 
che allorquando é impugnalo nel merito , purché il va- 
lore della domanda non ecceda i cento fr. , c dall’ altro 
lato essendo iti arbitrio delle parti di prorogare la giuris- 
dizione del giudice , de quantitale ad quaiUitalem , co- 
me r ha ben dimostrato il giudizioso autore del trattato 
della competenza dc’giudici di pace cap. 7; questa pro- 
rogazione debb’ esser presunta lostochè le parli ban co- 
minciato a piatire sul merito. L’ eccezione dee dunque 
dietro ciò , esser proposta iri limine liti.s. ^ 

(^6) Non gli è stata interdetta , salvo tuttavia il ca- 
so dell’ art. 1763 f 1G09. 

(27^ É di’rigore. Forse bisognerebbe eccettuarne il 
caso previsto tìei 11. 1. dell’ art. 2to2 -j- 197 t ; cd è quel- 
lo in cui il fittajuolo è nello stato di fallimento , e la 
cosa è sublocala a profitto della massa de' creditori. ( V. 
la nota tp al titolo de' privile gii e delle ipoteche ). 

(28) Dietro le circostante. Cos'i, una .casa è stata co- 
stantemente alhtlata per tenervi locanda. Il proprietario 
r affitta ad un magnano di cui conosce il mestiere. A 
meno che il contratto non contenga una clausola contra- 
ria , si presumerli eh’ egli ha consentito che la medesi- 
ma cessasse d’ esser un albergo e divenisse officina di chia- 
vajuolo. Per la stessa ragione se I’ inquilino cnmbii pro- 
fessione durante 1' affitto , non polr'a in ogni caso recla- 
mare che r uso determinato da quella da lui esercitata 
rei tempo di stipulare il contratto. Così fu giustamente 
deciso iu Parigi, il cinque deccmbre i 8 i 4 ( Sikey i8i5, 
a. parie pag. 84 ). 

Dclvincourt Corso f^ol.VIIT. i(3 
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(•29) È naturalmente destinata. Se non esiste con- 
venzione nè presunzione contraria , si reputa che le parli 
abbiano taciiamenie convenuto clic la cosa sari impie- 
gata all' uso cui fu impiegata sino allora. 

(. 3 o) Che si commettessero sui fondi. Quid , se trat- 
tasi ai una molestia di dritto , come d’ una denuncia 
di proprietà fatta al colono con precetto di non pagare 
ad nitri clic al reclamante 7 >Fu giudicato in cassazione il 
\i ottobre iHi 4 che il colono dee parimenti denunciare , 
c che il termine d’ un anno per intentare 1 ’ azione pos- 
sessoria corre dal giorno dell’azione diretta contro al co- 
lono, quantunque essa non sia stata denunciala al pro- 
prietario , salvo il di costui rcgrcs.so contro al colono. 
{ SiBEY iSi 5 , a. parte, pag. 124 )■ L’ obbligazione del 
colono in questo caso è fondata sopra uno de’ principii 
del dritto naturale da noi stabilito , cioè che siamo ob- 
bligali a far bene al prossimo, sempre che lo possiamo , 
senza che ne risulti per noi pregiudizio. 

L’ art. 1768 •}■ *f>>4 .sembra restringere questa di- 
sposizione al caso in cui si tratta d’ un iondo rustico ; 
ma io credo che debba esser lo stesso pel fondo urbano. 
L’ art. 6 i 4 SSq che impone Io stesso obbligo all’ usu- 
fruttuario non fa veruna distinzione ; e se piti particola- 
re menzione si è fatta d’ un fondo rustico , ciò è perchè 
le usurpazioni assai piu facili sono c piu frequenti su tal 
sorta di fondi che sugli urbani. D’ altronde 1 ’ art. 1763 
f 1609 il quale c comune alle locazioni di case cd a 
quelli di beni rustici , decide formalmente che il filtajuo- 
lo è tenuto alle perdite che avvengono durante il suo go- 
dimento. Se dunque l’ inquilino di una casa da lui per 
lungo tempo occupata , ha lascialo imporre una servitù 
colla prescrizione , o altra simile cosa , egli n’ è rispoii- 
sabile. 

( 3 1) Secondo la distanza de' luoghi. ( N. gli art. 
72 “j* >66 e 73 + 167 ). Non bisogna lasciare all’ usur- 
patore il tempo di acquistare il jiossesso annale. 

(32) Restituire la cosa alla fine della locazione. Quid 
s'egli se ne pretende proprietario? Sempre dee restituirla. 
( L. 25 , cod. de localo ). Ed in effetti egli non posse- 
deva' per lui , ma pel locatore. È dunque quest’ ultimo 
che possedeva. Or il possessore ha dritto di reclamare il 
possesso prima di rispondere ad alcuna azione in pclito- 
vio. Se però la cosa, locata era mobile , forse il fittajuo- 
lo poti'cbbe reclamare 1’ applicazione deU’arl. 1946 lÒiS. 
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( 33 ) Fatto tra lui ed il locatore. Se questa descri- 
ziom; è in privala scriluira , dcbb’ esser fatta in doppio 
oripiiialc ? liisogiia disiingiicre ; se la descrizione è fatta 
nell’ interesse delle due parli , come se tende ad accresce- 
re sotto alcuni rapporti , ed a diniinuire sotto altri l’ob- 
blifto imposto al iiltajnolo dall’ art. loSl * 5 ^ 7 , deb- 
b’ esser fatta in doppio originale perchè contiene allora 
convenzione siiiiillagmalica. Essa è obbligatoria per par- 
te del Iiltajnolo , poiché lo sottopone a rendere piu che 
la legge non richiede. Essa è obbligatoria cgn.alnicnte per 
parte del locatole, poiché lo sottopone a domandare. me- 
no di quel che la legge non gli accorda. Ma se lo stato 
descrillivfi si la liell’ interesse di una sola delle parli , co- 
me se tende st ilatilo atl aonii'nlare l' obbligo slaltililo dall’ 
art. 1731 f '^77 , basterà clic sia latto semplice, e de- 
positalo in mano del liltajiiolo. 

(34) F dee restiliiirln nello sle^r.o stufo. Osservate che 
a tcriniiii dell’ ait. 10 del tit. 3 della iegge del 7.4 agos'o 
17^0, II. 3 , tutte le r|iiistioni relative idlc rijiariizioni locative 
di casce poderi sono della eonipeienza de’gicdiei di pa- 
ce, qfialtinipie .sia rainrnontarc della domanibi. àia biso- 
gna tdie si tratti di riparazioni veramente locative, vale 
a dire rlic sono a eaiieo del fiilajuolo di pieno dritto e 
qnand’ .snelle non ite fesse latta veruna menzione nel con- 
tralto d’ alTìllo. (iiacebe se si tratta di riparazioni diver- 
se dalle locative , il giudice di pace non può conoscer- 
ne, qiiand’ alleile il Iiltajnolo ne fosse incaricato dal con- 
tratto , se non quando 1 ' ainniontare della doiiianda non 
eccede i eenfo (iaiielii. f'0.1'1 fu deciso dalla cassazione il 
i 3 luglio 1H17 , Hollett. II. too ) c la stessa decisione 
dee ap]iliearsi alle riparazioni usnrnitliiarie. ( Arresto del- 
la stessa corte lirl io gennaio 1810 , Bollctt. 11. 1 ). 

( 35 ) /i’g/t li’ <* risponscl’ile. Questa disposizione si 
applica egiialniente alla Icea/ione d. ’ mobili 5 e se in se- 
gnilo deir obliligazionc imposta da questo articolo al fit- 
lajuolo egli ba jiagalo il prezzo di lla cosa al locatore , 
c clic venga ijiiesla.a ritrovarsi , egli ne diviene proprie- 
tario. (iol ])aganicnio di quel clic i Roinaiii cbiamavann 
aestimalio lili.s si forma tra Ini e il locatore una specie 
di contralto di vendila , clic stabilisce fra essi le stesse 
relazioni ed obldigazioiii elie Ira un venditore ed un com- 
pratore ordinaiii , spcciainn nie quanto alla garentia , se 
la cosa venisse ad esser rivendicata da un terzo, s;ilv'o 
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die r obbligatione di gareatirc dorrebbe secondo la mia 
opinione limitarsi alla rcsiituzionc di ciò che fu pagato 
pel valore della cosa. Ciò si applica a tutti i casi iti cui 
il debitore di un corpo certo è obbligato di pagarne la 
stima al creditore. ' 

Osservale che la l'csponsabilith del fìitajuolo cessa o 
diminuisce allorcliè vi ha una persona preposta dal lo- 
aiatore per aver cura tlel.la cosa. Se dunque io ho preso 
in affitto una carrozza , cd il cocchiere sia stato sommi- 
nistrato dal locatore , io non sono responsabile di alcun 
accidente , trauite quelli che fossero la conseguenza ne- 
cessaria degli ordiui imprudenti che avessi potuto dare. 
Nel modo stesso se io sono inquilino di una casa , e che 
vi sìa un porlinajo messovi dal locatore , io sono im- 
mune da qualunque responsabilità relativamente alle u- 
surpazioni die han potuto essere a cognizione del por- 
tinajo. Apparteneva a lui d' istruirne il suo padrone , ed 
io ho dovuto credere ebe lo abbia fatto. 

(36) //! mancanza di convenzione. La quietanza del- 
}' ultima rata fa essa presumere i pagamenti delle ante- 
riori ? PoTHlEB , delle obbligazioni., n. 812 , crede che 
bisognino per ciò le quietanze de' tre ultimi anni. Egli si 
appoggia sulla legge 3 , cod. de apochis publicis , la 
quale ha stabilito questa presunzione pel pagamento del- 
le imposte. Ma io credo che questa decisione dee appli- 
carsi ai casi ed ai luoghi in cui le pigioni si pagano ad 
anni , c che in generale basterebbero le quietanze delle 
ultime tre rate per far presumere il pagamento delle pre- 
cedenti , purché tuttavia dette tre rate nou sierio stale 
soddisfatte in una sola volta. ( V. RodsseAud de la 
C oMSE verbo abbérages , n. 1 , e gli autori da lui cita- 
li ). Bisogna inoltre clic sifiaite quicttinze sicno date dal- 
la stessa persona a cui doveano farsi i pagamenti delle 
rate anteriori alle tre ultime , cd alla stessa persona che 
dovea farli. Ed in effetti questa decisione é fondata sul 
Don potersi presumere che il creditore riceva le rate po- 
steriori prima d’aver riscosso le anteriori. Or questa pre- 
sunzione non può esistere quando si tratta di due credi- 
tori o di due debitori diOereui.i. 

Blackstone , comentario sulle leggi inglesi , pen- 
sa che il pagamento di un'annata corrente dee far pre- 
sumere quello delle annate precedenti. Il codice prussiano 
esige le quietanze delle due ultime rate, tomo 4 patte 1 , 
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tit. i6 , sei. 1 , art. i33. Il codice francese non arendo 
nulla deciso a tal riguardo , la quistioiie rientra intera- 
mente nell' arbitrio del giudice che decidcr'a dietro le cir- 
costame del fatto. 

( 37 ) Solco tuttavia il dritto de terxi. Se per esem- 

f iio il fjttajuolo ha sublocato per 1111 tempo eguale a quel- 
o che rimane per terminare il suo affitto , egli non può 
scioglierlo in pregiudizio del siibaffiltiiale , se tuttavia la 
sublocazionc è autentica e se il subaffittualc è in posses- 
»o. ( Argomento tratto dall’ art. i7-l3 làHg c da ciò 
che Sara detto intorno ad esso nelia seguente nota 4^^ )• 
(315) òe non acci convcnxione alc.una su di questo 
punto. L’articolo 173 G f l’tSa dice: Se l' affitto si à fat- 
to senta scrittura. La circostanza della scrittura è asso- 
lutamente indiirerenle per la durata dell’ affitto ; essa non 
ha elfctlo , che relativamente alla pruova. Ma se le par- 
ti sono d’accordo sull’ esistenza della scrittura , c sulla 
sua durata , non si applicherò meno 1 ’ articolo 1707 -j* 
i5B3 , abbcnchè non siavi scrittura. 

Nota. Si giudicò in cassazione al la ed al 17 giu- 
gno tBit , che gli affitti verbali sino a che non vi fosse 
controversia non davau luogo al dritto della registratura. 
SiRET 1811 par. I,, pag. a38 , e 257 . 

(3g) Dalla consuetudine de' luoghi , per la notifica- 
xione del congedo. A Parigi, per una casa, un intero 
appartamento , o una bottega , sci mesi ; 

Per un appartamento al di sopra di 4oo franchi , 
tre mesi ; di i^oo franchi ed al di sotto , un mese , e 
mezzo , 

Vi sono pure de’ termini particolari, secondo la pro- 
fessione c ’l mestiere degl’ in([uilini , quand' essi sieno , 
per esempio costretti a dimorare in tal quartiere, -, ad 
adempire le tali formalità cc. 

Ma riflettete che il congedo non può esser dato che 
secondo il termine di uso. In couseguenza la dilazione 
non corre che dal giorno che precede questo termine , 
di sei settimane , di tre a sei mesi. Quindi se si tratta 
. d' un' abitazione di'3oo franchi a Parigi , i termini d» 
uso di questa cittk essendo il primo gennaro , aprile, lu- 
glio ed ottobre , se si suppone dato il congedo nel i . 
di dccembre , la dilazione di sei settimane , o di un me- 
te c mezzo sempre mai correrà dal i> febbiajo e pr? 
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voiisi'giirn/.a 1 ’ 'afliUo non terminerà ,c)iv nel primo di 
aprile. 

( 4 °) spirare del termine stabilito. Ma bisogna 

fare altcnzioiic a ilisliiignerc il' tcrtniuc dell' alfillo dalle 
difl’creuli epoche nelle «juali crasciina delle parti può scio- 
glierlo secoiifioechè si è convemilo. Cos'i è molto in uso 
H Parigi farsi un afiìtio che cliianiasi di tre, sci, o no- 
ve anni, (iucslo veramente è un Ulto <li nove anni , ma 
che coniicne la facoltà in favore di eiasetata delle parli 
di scioglierlo allo spirar dei Ire , o sci primi anni ; in 
conseguenza queste specie di litti non cc.ssano di pieno 
dritto che allo spirar del nono anno. Se una delle parli 
vuole seioglierlo allo spirar del terzo , o sesto anno, c.s- 
ga lo può , ma inliinamlo il congedo conformeinenle all’ 
articolo 1936 i 5 i 3 a : ed in fatti poiché lo scioglierlo 
è facoltativo , bisogna ccrlainente che la parte la <j[ualc 
pretende a valersene ne dia conoscenza all’ altra. 

( 4 i) Ma se il conduttore continua a godere la casa. 
Durante qual tempo ? Ciò è lascialo all’arbitrio del giu- 
dice. D’altronde si capisco non esser necessario che que- 
sto tempo sia mollo lungo. Bisogna inoltre che il con- 
duttore non abbia comincialo a sloggiare ; poiché il fat- 
to dello sloggio, ancorché comincialo , distruggerebbe la 
presnnzione sulla tpiale é fondata la tacila ricooditzionc. 
Se per tanto i mobili fossero stati riportali con saputa 
e senza opposizione del locatore , vi sarebbe certamente 
la tacila riconduzione. 

( 4 a) E sema alcuna opposidone dal canto suo. L’ar- 
ticolo 1738 f l 584 dice rimane, ed è lasciato-, il che 
suppone che vi sia tacito consenso del locatore , il quale 
consenso risulterà dalia mancanza di opposizione. 

(43) Eccettuata la sola durata ec. lo ho dovuto in 
tal modo spiegare questa disposizione per conciliare 1 ’ ar- 
ticolo t 73 b -p t f )84 coll’articolo 1759 -j* ilioS. L’artico- 
lo 1738 dice che quando vi ha tacila riconduzione si h.a 
j»er rinnovata la locazione , il di cui effetto é regolalo 
dall’ articolo relativo alle locazioni fatte senza scrittura. 
Di quale effetto , di quale articolo , il codice ha inteso 
di parlare? Forse dell’articolo t7j5’j‘ ifrGi, 1716-}- i.óU'?., 
o 1736 7- i 58 a ? Sicuramenic non può essere dell’ orii- 
colo 1715 mcntr’ esso tratta dell’ aflìtto che non ha ]H'r 
anco ricevuto alcun principio di esecuzione -, e qui al 
contrario il nuovo affitto non rsisle che pel fatto. IN un 
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può esicr neppure l’articolo 1716 relativo alla fìs^azionc 
del prezzo; poiché l’ articolo 1759 f i 6 o 5 fatto egual- 
mente per lo stesso caso della tacita ricoiiduzione, porta 
che allora si reputa occuparsi dal conduttore i luoghi al- 
le stesse condizioni di cpiellc dell’ aflìtlo fatto con scrit- 
tura che prima avea , ma solamente per il tempo deter- 
minato dalla consuetudine de' luoghi. Queste ultime pa- 
role provano clic per Tai ticolo citato pel 173610» bisogna 
intendere il 1736 e che in conseguenza il nuovo aiUlto 
non è assomigliato a rjuclJi senza scrittura , se •non per 
ciò che concerne In sua durata. D’ altronde questo stesso 
articolo 1788 si trova col fatto allogato tra più articoli 
ne’ quali unicamente si parla della durata dell’ allitto. 

Risulta da quel che abbiam detto che vi è locazio- 
ne rinnovata in ciascuna tacita riconduzione. b’n eos'i giu- 
dicato in cassazione il 26 ottobre i 8 i 5 ( SiitEV i 8 i 5 par. 
I , pag. 5 l ) ed è perciò che la ndcjnssioiie data jier l’e- 
seenzione del primo aflìtto non si estende allatto agli ob- 
blighi risultanti dalla tacita riconduzione. ( articolo 1740 

f i 5 S 6 . ) 

Quid, riguardo alle ipoteche convenute per la sicu- 
rezza del primo aflìtto ? Esse anticamente non si esten- 
devano alla tacita ricondUzioiie ( La Combe alla voce lìnil 
sez. 6 n. 3 ) ; maggiormente debb’ essere cos'i attualmente 
che il sistema della pubblicità delle ipoteche è prcvaluto. 

(44) O gli ha intimalo di rilasciare la cosa locata. 
Io ho aggiunto queste parole , perch’é possibile che non 
vi sia stato bisogno di congedo ; pula , se 1’ allitto sia 
spirato. ^ 

( 46 ) O che la locazione è a lungo termine S’inten- 
de orilinariamcnie con questa espressione un allitto latto 
per più di nove anni. Vedete le due note seguenti. 

( 46 ) Col patto di ricompra. Vedete gli articoli Sq s 
■f- 5 ao , 1429 -j- 1400 , i 43 o -j- i 4 oi 1673 4- 1619 e 
1718 4* i 564 . 

(47) Irt Quanto all' acquirente , a titolo oneroso dice 
l’articolo >74.1 4" 1389. 

Quid, dell’ acquirente a titolo gratuito? ( Vedete 
r ultimo §. della nota seguenlc , e Potuier della luca- 
tione n. 296 ). 

Quid, se la cosa ò venduta ad istanza de’ creditori ? 
La stessa disposiziouc ha luogo ( cod. di jnoced. Alt. 
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691 769 (a) salvo il caso Ji frode ( Art. 1167 ■j' •>*<>)• 

Si potrebbe per tanto prcIendiTe che i creditori i quali 
han l’ipoteca sull’ immobile , potrebbero senz’ allegare la 
frode doiiiandar la nuli ila dell’ nflìtto anche di data certa, 
che pregiudicasse a’ loro interessi ; come se fosse a lunga 
termine, e vi rimanesse ancora a scoJ'rer molto tempo. In 
falli come noi 1’ abbiam di già osservalo , queste specie di 
a£Blli son paragonati sotto molti rapporti alle alienazioni. 
D'altronde questa dottrina sembra evidentemente fondala 
sull’ equità. Supponiamo in cfletto che un immobile lo> 
calo per 27 , o 36 anni venisse ad essere pignorato nel 
primo , o secondo anno del fitto, ad istanza de’ credito- 
ri del locatore ; Può credersi eh’ essi ne ritrarranno lo 
stesso prezzo nel m< 5 do stesso che fosse stato affittato pel 
tempo ordinario di nove anni ? £ se dall' altro canto si 
riguardano queste specie di affitti come alienazioni , poi- 
ché sono interdette a tutti quei che non possono aliena- 
re, perchè non si considererebbero sotto lo stesso rappor- 
to , quando si tratta dell’ interesse de’ creditori che cer- 
tamente sono parimenti da favorirsi ? E pure in segue- 
la di questo principio che io non accorderei la facol- 
tà di fare annullare 1’ affitto che a credilcri ipotecar) i- 
scritli nell’epoca in cui 1’ affitto acquista una data certa, 
perchè 1’ immobile non potea essere alienato in di loro 
pregiudizio. Quanto ai chirop.rafarj , il debitore potea , 
vendendo , privarli di ogni dritto sull’ immobile. Egli dun- 
que ha potuto fare un atto che molto meno li pregiudica. 

Finalmente può dirsi ancora in sostegno di questa 
opinione, elle il conduttore non è più favorevole di que- 
gli che ha contrattato con patto antierotico , ed intanto 
r art. 2091 1961 decide formalmente che 1’ aniicresi 

non pregiudica punto alle ragioni che potessero spettare 
ai lerz'i sopra gl' immobili. 


(a) Al cit. art. 6gi , il corrispondente art. 769 delle nostre 
i-eggi della procedura ne' giudizii civili secondando lo riflessioni 
del nostro autore ha aggiunto la seguente disposizione. « I credi- 
» tori anteriori agli affitti formati con atto autentico o con iscrit- 
» tura privata, i quali abbiano data certa , potranno cbicdcrc la 
M esclusione del colono o inquilino , anche quando gli affitti sic- 
» no antecedenti alla denuncia del pignoramento , tutte le volte 
» che tali affitti oltrepassassero la durala di nove anni a contare 
» dal principio dei contratto di locazione , cd essi non fossero 
a coperti coi prezzo risultante dall’ offerta. » 
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Ls •tessa Hc< isionc dee maggiormente applicarsi alle 
locdrioiii a Lieve termine , ma il di cui prezzo sia stato 
pagato con anticipazione , c contro I' uso de' luoghi. 

11 proprietario è obbligato a inaniencre gli afiUti fatti 
col pio.ssessore ili buona fede? lo penso che bisogna adot- 
tare la stessa distinzione ; gli affitti di nove anni , o meno , 
non essendo che atti di atnniinislrazioue , debbono essere 
mantenuti , purché fatti stuza frode. Diversamente ri- 
guardo ai fitti a lungo termine. La stessa disjiosìzione po- 
irehb’ essere applicata agli affitti anche fatti dal possesso- 
re di mala fede , se il colono , o 1 ' iiii]uiliiio non fosse 
d' altronde compdice della frode. 

(4^) Non può espellere. Derogazione all' antico drit- 
to consacrato dalla famosa legge emptorem , 9 cod. de lo- 
cato conducto. Io ho veduto con sorpresa da alcuni , 
molto per altro istruiti , prcirndeVsi che la disposizione 
«li questa legge non era fondala che su d’ una sottigliez- 
za delle romane leggi , menireché essa non era che la 
conseguenza de’ priiicipii i più incontrastabili del drit- 
to. J gli è certo infatti che 1’ affitto non dii il jus in 
re. Kon può dunque risultarne clic un' azione perso- 
nale. Ora il carallcrc distintivo, essenziale deli’ azion per- 
sonale è di non poter essere intentala che contro colui 
col quale si è contrattato , c che si è pK'rsonalmcnte ob- 
bligato , o contro i suoi successoli universali. Kell' af- 
fitto il conduttore non può dunque .«/riefo jure aver azio- 
ne che contro colui che gli ha locata la cosa. L’ acqui- 
rente a titolo singolare non essendo successore del locato- 
re , non è affatto obbligato di adempir le di lui obbligazio- 
ni. Se pel suo fatto il locatore si è posto tieirimpossibi- 
blh di adempirle , egli è senza dubbio tenuto ad inden- 
nizzare il coudiitiorc. Ma qui si limila il dritto di que- 
st’ ultimo, ed egli non può d’altronde avere in forza del 
contratto di locazione alcuna azione contro il comprato- 
re , clic con lui non ha contratto alcun obbligo, tjiicsli 
sono i principj su i quali era fondata la legge emptorem, 
principi che certamente non sono privilegi , vale a dire 
derogazioni alle massime generali del dritto , mentr’ essi 
non nc sono che la rigorosa conseguenza. Al contrario 
è la disposizione dell’ art. i"43 'h *^^9 quella eh’ è essa 
stessa una derogazione ai principj ; ma essa è fondata sul- 
r equitù , c sull’ interesse dell’ agricoltura. 

Suir equità ; Si è pensato non dover esser permesso 
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al Ycnditorc di fare indireltamentc quel che non polca di- 
rettamenic fare ; eh’ egli non ^otea scioglier 1' amilo col- 
la sua sola volontà; c che ciò noti ostante egli potrebbe 
ollcner lo sicss' oggetto che uiiicatncntc dipende da que- 
sta stessa volontà ; che 1' azione pe’ danni ed interessi 
potrehb’ essere inutile per l’ insolvibilità del locatore ; che 
d’altronde essa sarebbe il più delle volte insufficiente per 
indennizzare il conduttore; che l’osservanza rigorosa dei 
principi potrebbe dar luogo a molli inconvcuicuti ; ineu- 
trcchc non può risultarne presso che alcuno dalla dispo- 
sizione dell’ articolo 1743» soprattutto se s’ intende come 
noi l’.ahbianio spiegato. 

Sull' interesse dell' agricoltura. Egli è certo che un 
colono più sicuramente-, o facilmente si addirrà a miglio- 
rare il fondo, quand'egli sarà assicurato di un godimen- 
to qualunque, che quando egli temerà in ogni istnitle di 
vedersene privo per • mezzo di una vendita eh’ egli non 
può impedire cc. 

Se J’ articolo 1743 è semplicemente una derogazione 
ai principi generali del dritto , bisogna concluderne, come 
r abbiam fatto osservare , che non si è voluto con ciò 
cangiar la natura del dritto risultante dal contratto di lo- 
cazione ; che non ostante la disposizione di questo arti- 
colo , questo dritto non è un itis in re , ma un puro 
jus ad rem , ed un dritto mobiliare , mentre non tende 
che alla percezione de’ frutti, che sono mobili-; altrimenti 
bisognerebbe dire che il tutore non potrebbe dare in af- 
fitto gl’immobili del suo pupillo, il marito quei di sua 
moglie , eh’ essi uon potrebbero consentire allo sciogli- 
mento di questi stessi affitti , ec. il che c contrario alle 
disposizioni del Codice. 

Riflettete ancora clic l’articolo non dice che il com- 
pratore sia obbligato di mantener 1’ affitto fatto dal ven- 
ditore', ma eh’ egli non può espellere il colono ; eh’ c 
ben diverso , mentre la proibizione di espellere suppone 
che il colono è nel possesso ; d’ onde si può concludere 
che se costui tutto che abbia una scrittura autentica d’af- 
fitto , non sia ancora in possesso di esso , il compra- 
tore non sarà obbligato a mantenere l'affitto. Ragionevo- 
le è questa distinzione. Quando il colono c nel possesso, 
il compratore non può ignorarlo , c spelta a lui d’infor- 
marsi a qual titolo egli gode , e farsi esibire la scrittura 
di affitto prima di comprare. Se il conduttore non è nel ^ 
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possesso, come mai 1’ acrpiircnie pouii sapere che vi «iste 

una loea/.ioiic ? . i , • 

La parola espellere significa ancora che se la locazio- 
ne non Ila (lala certa, il compratore non ha bisogno di 
domandarne la millila ; ramilo non ha alcuno effetto ri- 
spetto a lui , ed egli può congedare il colono sull’ istante 
de plano. M:i potrà egli in seguilo espellerlo ? Io noi penso, 
l’er esser solo il eoìono nel possesso , ò certa 1’ esistenza 
di un’ affitto verbale. È dunque come se vi fosse una lo- 
cazione di certa data , e di una durala eguale a (|uella 
di un affitto verbale. Il compratore sarò dnn.|ue obbliga- 
lo a seguire le regole prcseritlc per I espulsione *legi 
uiiilini , o coloni che godon ilell affitto senza scriltuia. 
Ciò non ostante venne il contrario giudicato dalla corte 
di Torino il 21 gin '1101810. ( Sirky, 1811, ]iai tc a., pag. 
a .38 ). Io non son dell’ avviso di questa decisione : a me 
sembra che questo caso può essere paragonato a quello 
in cui la locazione lutloeliè fatta con atto autentico con- 
tenesse ciò non ostante la claus-la che il colono potess’ es- 
sere espulso dal compratore , senza indemiizzazionc. Ora 
^ è certo che costui sia allora obbligato a seguire la con- 
siicliidinc de’ luoghi pel congedo. ( Art. i7 tb ■(• i-ffH ) 
Questa è V opinione di Potiueu, della locaiione n. 2 <) 7 » 
c di Bkode,uj lettera S, n. 

Quid, se la locazione non avendo data certa , 1! com- 
pratore non espelle il colono, quest' tilliiTio potrebbe scio- 
gliere r aflilto a suo piacere ? I'othier n. e per 1 af- ^ 

lirmaliva. Li si fonda sul dover essere il tutto reciproco 
tra le jiarli. Questo motivo non è fondalo ; non essendo 
dell’ csRiiza del contratto questa reciprocanza. Le parli 
non potrebbero Torse convenire , per esempio , che una 
di esse soltanto potesse scioglier f aUlllo alla tal C[ioca , 
senza che perciò 1 ’ altra avesse la slcss.a facoltà ì Oi.i il 
dritto clic potrebbe risultare dalla convenzione non può 
egli risultar egualineiilc dalla legge , come noi 1 abbiam 
visto negli articoli l4'^0 'ì* l4oo , i^^o •]- 1.401 e 17^.8 
•J* 1674 che annull.ano f nffitlo nell interesse soltanto del 
locatore? Finalmente non si tratta rjiii di un drillo per- 
sonale al compratore , in modo tale che non c, richiesta 
la data certa , se non a suo riguardo? Ma io però cre- 
do ccrlamcnlc clic il colono può domandare di non rima- 
ner nell’ incertezza , ed esigere che il compratore imme- 
diatamente dichiari se intende o no mantenere 1’ all'ilio. 
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Debbono applicarsi le stesse disposizioni agli aiTiUt falli 
da’ mariti , da tutori , o dagli usulVuttuarj nel caso iti cui 
la nulli ili non ne fosse domandata dalla moglie , da’ ma- 
riti , o da’ proprietarj. 

Quanto al tacito consenso risultante , per esempio , 
dalla ricevuta di una rata di affitto senza riserva , i giu- 
dici potranno decidere, secondo le circostanze, se ne ri- 
sulti la presunzione clic il compratore abbia inteso di a- 
derire all’ affitto , e mantenerlo. 

Il donatario dell’ immobile , potrebh’ egli espellere il 
colono di cui r affitto non avesse data certa ? Potuier n. 
296 era per la negativa , c si fondava sul motivo della 
riconoscenza che il donatario dee al donatore , c che 1’ ob- 
bliga a non fare un atto il rpiale esporrebbe quest’ ultimo 
al regresso di garentia per parte del colono. Essendo troppo 
giusto questo motivo , io penso clic dovrebbe essere aJot- 
tato nel nostro dritto , salvo sempre il caso della frode. 
Del resto riflettete che noi non intendiamo qui parlare , 
che del donatario tra vivi. Quanto al legatario , 1' affitto 
fatto dal testatore avendo acquistata una data certa per 
la sua morte , noti può sorger rispetto a ciò alcuna qui- 
stione. 

( 4 q) Lo sdinglimento del contrailo in caso di ven- 
dita. Del pari il compratore noti potrebbe espellere il 
colono , anche quando 1’ affitto non ha una data cer- 
ta , se per una clausola particolare del contratto di 
vendita , sia stato, egli obbligato a mantenere 1' affitto. 
Nè osta che il contratto di vendita sia riguardo al con- 
duttore , res inter nlios acta ; mentre il vendiiore essen- 
do suo debitore per l’ obbligazione di garentia , egli può 
come suo creditore esercitare i suoi dritti conformemente 
all’ art. 1 166 -j" 1119- b' d’altronde 1’ affitto ha acquistato 
una data certa rispetto al compratore , per la menzione 
che se n’ è falla nel suo contr.atto di compra. 

Sembra , secondo de la Gotjbe , alla voce Bail, sez. 
a. D. I. , che l’antica giurispindenza era contraria , e 
che giudicavasi potere il .compratore tuttoché obbligato a 
mantener l’affitto, espellere il colono iiidcnnizzandolo. 
Questa giurisprudenza non sarebbe al certo attualmente 
osservata. 

Quid se la riserva esìste nella scrittura di affitto, ma 
non se ne sia fatta nienzìorne nel contratto di vendita, il 
compratore potrebbe egli esptdierc ? Io noi penso, egli non 
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• parte nell' affitto , il quale a suo riguardo eit rei inter 
alios acta. D' altronde espellendolo espone il venditore ai 
danni , ed interessi , il che non può aver luogo senza il 
fatto di quest’ ultimo. Finalmente Tessersi riservata la ià- 
coli^ di avvalersi di un dritto, non è una ragione, per- 
chè uno realmente se ne avvalga. Il locatore ha potuto 
far la riserba , perchè sperava vendere ad un prezzo 
migliore, ed è forse perchè non ha trovato il prezzo sul 
<|uale contava , ch'egli non ne ha fatta menzione nel con- 
tratto di vendita. 

Quid , se siasi affittato un podere a due persone , 
quale delle due saia preferita? Primieramente quella che 
trovasi in possesso , ijuaiid' anche il suo affitto fosse di 
data posteriore , seiuprecliè sia di buona fede. ( Arg. 
trai, dall’ art. ii4i f io()5 ). Se niuna delle due lo go- 
de , si preferirò quella il di cui affitto ha una data cer- 
ta. Se i due affitti T hanno egualmente , si preferirò la 
persona che avea T antico affitto. Se sono tutti e due 
fatti con privala scrittura, si preferirà la persona che pri- 
ma ha fatta la sua domanda ; Essa in qualche modo ha 
dato con ciò una data certa al suo affitto. 

(50) Se si tratta di fondi urbani. Bisogna intendere 
con ciò un fondo destinato all’ abitazione , o al commer- 
cio. Un podere è riputato fondo rurale , abbenchè siavi 
un abitazione pel colono , mentre T oggetto principale è 
la coltura de’ beni che nc dipendono. 

(51) Traila denunzia di congedo, e V uscita. Se il 
congedo debb' esser dato Ire, o sei mesi prima dell’usci- 
ta del conduttore, T indennità sar'a di tre, o sei mesi di 
pigione. 

(5a) Irrevocabilmente proprietario. Sembra che questa 
era pure l’antica dottrina. ( Veggasi un arresto di Bordò 
del 16 febbrajo 1 G 62 riportato nel giornale da Palais ). 

(53i La legge aede ; 3. cod. de locato conducto. 
Questa legge era certamente un pritilegio , poiché dero- 
gava alle regole ordinarie de’conliatti clic vogliono non 
poter una delle parli esentarsi dalle sue obbligazioni , sen- 
za il consenso dell' altra. 

(54) ./4 meno che non se lo abbia riserbato nel con- 
tratto di locazione. Quindi vi sono tra T antico c nuo- 
vo dritto queste differenze : 

i. Che nell’antico dritto la faeeltà accordala al lo- 
catore di scioglier 1’ affitto di una casa , dichiarando di 
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volerla abitare -egli stesso , era di dritto , e non potea es- 
sersi tolta che da una espressa stipulazione, Nel dritto 
attuale al contrario fa d' uopo clic gli sia data da una 
speciale convenzione. 

3. Nell’ antico dritto (picsta facolta non potea di 
dritto esercitarsi che dal locatore proprietario. Nel drit- 
to attuale tal convenzione può aver luogo a prò di <jua- 
lunque locatore anche non proprietario. 

( 55 ) Se non vi è patto in contrario. Anticamente il 
purgamento delle latrine era a carico del locatore , « 
quello de’ pozzi a carico del conduttore. 

.■ i ( 56 ) Per sicurezia del pigione. Come ciò dev’ esse- 
re inteso ? Se per esempio si tratta di un affitto di 18 
anni , a ragion di 3 ooo franchi 1 ’ anno , il conduttore sa- 
rà obbligato di guarnirci luoghi de’ mobili del valore di 
54 mila franchi ? Io noi penso : sulle prime non si po- 
trebbe al più esiger altra sicurezza , che per cinque 
anni ( Art. 22^7 2 i 83 ). Ma d’ altronde non è prc- 

samibiic che il locatore lasci scorrere lutto questo tempo 
senza domandar il suo pagamento, l’.gli c vero che in 
caso di decozione , c se il suo affitto lia una data certa, 
egli ha un privilegio per tutte le annate sciidutc c da 
scadere sinché dura 1' affitto ; ma ciò non può essere una 
ragione onde pretender ciò che in molti casi dovvebb’ es- 
ser riguardalo come impossibile. Dipcuderh duiKjue da’ 
giudici lo stabilirlo ex aequo et bona. L’ art. 4‘7 della 
consnetndiuc eli Orleans , riguardava la sicurezza come 
snfficientc , quando il valore de’ mobili era eguale a due 
termini dell’ affitto. ‘ 

(57) Dalla consuetudine dei luoghi. L’cbbligo iinpo.'to 
al conduttore di fare le riparazioni locative , non è fon- 
dato sul motivo che i guasti si reputano risultar dall’ uso 
della cosa , poiché allora dovrebbero essere a carico del 
locatore. ( Argomento tratto dall’ articolo 1756 •}' 1602 ) 
ma al contrario perchè si presume in questi diversi casi 
che vi sia colpa per parte del conduttore , come noi or 
ora vedremo. 

( 58 ) Ai focolari , frontoni. Si presume che il gua- 
sto venga dall’ e.ssersi gettate le legna con violenza. 

( 5 p) Stipili, ed architravi ec. Si presume che sieuo 
stati urlali da inavvertenza , o allrimculi. 

(60) Air altezza di un metro. Si jiresume che siansi 
degradate le muraglie colla scopa , o co’ mobili 5 ed ò 
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perciò che 1’ arlicolo non parla die de’ luoghi che «i a- 
Litaiio. Se si irallasse di un conile , o di un giardino , 
si presumerebbe che il guasco proviene dall’ umido che 
sarebbe a carico del locatore. 

(Gl) Alcuni di essi sieno rotti. Se tulli o quasi tutti 
fossero rolli si presumerebbe per tlTclto di vetusta, salva 
la priiova contraria. 

(Ga) O per vizio di coslrviione. Come se delle tra- 
vi , o travicelli fossero appoggiali sul muro di un ca- 
mino , c clic non fossero siale prese le necessarie precau- 
zioni i>er impellile la coniunicazionc del fuoco. 

(G 3 ) Degl' iiiqiiilini principali. ( Vedasi in segui- 
to al lilolo de’ privilegi ed ipoleche cap. 1. scz. z. ) 

(G4) A ragione di un tanto per anno. Io credo per- 
tanto die anclie su questo jiunto bisognerebbe riportarsi al- 
r uso ile’ luoghi. In l’arigi il prezzo degli appaiiamcnii 
senza mobili c fissalo a tanto per anno , e ciò non o- 
stantc r affilio non scritto può essere sciolto in ogni tri- 
mestre , dall’ una , o dall’ altra parte , dandosi congedo 
al termine fissato dall' uso. Più ragionevolmente debb’ es- 
sere lo stesso per gli appartamenti con mobili. 

( 65 ) Gli affitti dei locali. Vale a dire che quan- 
d’anche r affitto de’ luoghi fosse scritto , e di lunga du- 
rata , i mobili non si riputerebbero affittati che per la 
durala ordinaria di un affitto non scritto, fìssalo dall’u- 
so locale. Ed in falli il proprietario di mobili ha potuto 
ignorare le particolari convenzioni tra il conduttore cd 
il locatore ; e per conseguenza non ha dovuto contare 
che sulla durata ordinaria di un affitto. 

(6G) Al titolo della vendita. ( Vedete gli articoli 
1617 -J- i 4 G 3 , 1618 -]■ 1404» >6if) i' i 465 )• 

(67) Da buon padre di famiglia. Egli dee coltivare 
la terra a tempo della messe, e col convenevole letame. 
Egli non dee aggravarle , sfrullarle, coltivarle contro sta- 
gione ; se vi sono delle vigne , egli dee mettervi i pali , 
propaginarlc ec. ; il tutto secondo l’uso de’ luoghi. 

(G8) O dalla consuetudine. Essendo i frulli il pegno 
de’ fitti , ò essenziale che non si estraggono dal podere 
per essere immagazzinati altrove , in cui diverrebbero il 
pegno di un altro proprietario. 

(69) Ma a prezzo di stima. Questa è una deroga- 
zione alle règole ordinarie della proprietà , ma fondala 
sul favore dovuto all’ agricoltuia. 



a 56 Nòte al Ut. (piarlo. ( pag-7a, 73 e 74 ) 

(70) Detto perciò colono parziario. Vale a dire se 
il prezzo della colonia cousiste in una quota di frutti 
raccolti sul fondo. IJiversameulc , se fosse una quota di 
frutti determinata , ed iiidipendente dalla ricolta. Egli è 
chiaro che il proprietario non avrebbe lo stesto interesse. 

(71) Altrimenti il locatore ha dritto ec. Il proprie- 
tario avendo dritto ad una parte de' frutti , proporziona- 
ta alla ricolta, ha interesse che la coltura non sia abban- 

s donata ad ogni sorta di persona. Ridcitete che non si di- 
ce ; r ajfillo può essere sciolto , ma il locatore ha dritto 
ec. Il fatto solo della cessione basta perchè i giudici deb- 
bano pronunciare lo scioglimento , se il locatore lo do- 
manda. \ 

Sembra risultare da ciò che la colonia parziaria si 
reputa sempre fatta intuita personae ; ma non si potreb- 
be conchiudcrc che in caso di morte del colono , il pa- 
drone non sia tenuto a mantenere 1 ’ affitto ? Questa in 
fatti è una specie di societ'a , ed è massima che la socie- 
tà finisce per la morte di uno de’ socj , e soprattutto di 
colui cujus industria rlecta est , come nella specie. 

(72) O almeno della metà della ricolta , da farsi. 
Diversamente se dessa è fatta , come lo veilrerao più sotto. 

(73) Ed il colono nori può domandare riduzione alcu- 
na. Se per esempio le terre sono vicine ad un fiume sog- 
getto ad uscir dal suo letto ; si presume in' questo caso 
che il prezzo dell' affitto sia stato stabilito in conseguen- 
za di questo pericolo,. 

(74) La grandine., il fulmine ec. Deesi concludere da 
ciò che quando il conduttore non si sia sottoposto ai casi 
fortuiti , la perdita risultante dalla grandine , dalla gela- 
ta , o dall’ intristir dell’ uva , non si ha da porre a sno 
carico ? No ciò vuol dir solamente che quando si è sot- 
toposto ai casi fortuiti , egli non può domandare escoro- 
puto per la perdita provveuienic da queste specie d’acci- 
denti, luttocuè fosse della totale ricolta ; mentrechè s’ c- 
gli non vi si è sottoposto , la perdita non è a suo danno 
che quando sia inferiore alla metù. 

(7^ Jn tutti gli anni del medesimo. Un podere è 
stato affittato per nove anni. Esso dee produrre nell’ an- 
nata comune una ricolta del valore di 8000 franchi. La 
metà di una delle ricoltc si è perduta per caso fortuito ; 
ma due delle otto altre sono talmente ubertose, che ban 
prodotto ciascuna toooo t^anchi j le sci altre annate han- 
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no avuta una ricolta ordinaria. Chiaro apparisce che la 
perdita iinpreveduta trovandosi compensata col guadagno 
egualmente iiiiprcveduto , il colono uon può domandare 
esconiputo. 

Del resto risulta da ciò, che l’escomputo non essen* 
do immediatamente h'ssato , il colono dee aver gran cura 
a far verificare la perdita nell’ epoca dell’ avvenimento. 
Sarebbe troppo tardi attender la fine dell’ affitto. 

S ’uid , se l'accidente essendo sopravvenuto ne’ primi 
cH’affilto, il locatore ha consentito ad un propor- 
zionale escomputo , senza liserva, e senza sentenza , po- 
, Irebb' egli ancora domandare la compensazioi>e colle an- 
nate ubertose? Ulpiaso, c Papiniano decidono ' che lo 
potrebbe, ( L. i 5 ji. 4 locati conducti ) se però le 
annate. abbondanti sono posteriori alla remissione. £d in 
fatti nemo donare pt-aesumilar \ deesi dunque supporre 
che il locatore non ha agito che per prevenire la Senten- 
za del giudice che avrebbe infallibìlmente*ordinato 1’ e- 
scomputo. Ora è chiaro che questa ragione non può ap- 
plicarsi al caso in cui le annate abbondanti fossero gik 
decorse ; poiché allora il giudice avrebbe ammessa la com- 
pensazione , e per conseguenza non avrebbe ordinato 1’ e- 
scomputo. 

(76) E che cessa di pieno dritto senza che siavi 
bisogno di congedo. Diversamente , come 1 ’ abbiam detto, 
ne’ fitti delle case. La ragion della differenza si' è che per 
j fondi rurali evvi in qualche modo un termine fissato 
dalla natura , per la durata dell’ affitto 1 quest’ è il tem- 
po necessario per raccogliere tutt’ i frutti del |)odere ; ora 
ciò non può applicarsi alle locazioni delle case. 

(77) Coltivabili alternativamente. Sia un poderedi 120 
jugeri ; Nel primo anno som seminati a grano , 4 o ad 
avena", o grani minuti detti marzola , c 4<> restano a raa- 
gese , vale a dire in riposo, e senza scmenfi. L' anno se- 
guente i terreni novali si seminano u grano 5 quel ch’era 
ad avena resta magese , e cosi di seguito. Ecco ciò che 
dicesi ■seminare a vicenda, par soles'. è chiaro che in que- 
sto caso vi bisognan tre anni , perchè ciascuna parte de’ 
130 jugeri abbia avuto le tre vicende. 

.(78) Della locazione a soccio. Evvi nelle opere di 
PoTHiBa un trattato particolare degli affitti a soccio. 

La parola soccio , si prende in due sensi. Esso si- 
gnifica t/ contratto di soccio, come negli articoli i 8 i 5 -j- 

Delvincourt Corso ol.VIlI, 17 
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i()6i , i8id f 1664 ec. , esso signinca egualmente il be- 
stiame dato a soccio come negli art. i 8 o 5 "j- i 65 i, i8o6 
•}- i 652 ec. 

(79) Dà all' altra. La locazione a soccio è un con- 
tratto reale o consensuale? Coquille, sull’ art. a cap. ai. 
Ceut. de Nivernois ^ è di parere che sia reale , e la re- 
dazione deir art. i8oo 1646 sembra favorir questa o- 
pinione. 

(80) Suscettibile di accrescimento. Secondo 
parole deesi credere che il soccio de’ porci è attualmente 
permesso. Pensavasi anticamente il contrario nel Bcrri , 
paese in cui i socci cran piu in uso. Si contava $ul mo- 
tivo che il porco non db altro profitto che l’accresci- 
mento , il che non si giudicava sufficiente per indenniz- 
zare il nutrimento. 

Bisogna riflettere che in generale , e secondo le re- ' 
gole ordinarie delle convenzioni , una clausola non è proi- 
bita , per ciò solo che sia pregiudizievole all’ interesse di 
una delle parti. Spetta ad esse il difendersene nell’ allo 
in cui contrattano. Ma quando la convenzione è fatta , e 
che non vi è stato nè dolo, nè violenza, nè errore, es- 
se non possono farsi restituire per motivo di lesione ,■ ec- 
cetto in un piccol numero di casi , e quando la lesione 
sia considerevole. La legge non pronuncia la nullitb , che 
delle clausole contrarie all’ ordine pubblico , o ai buoni 
costumi. Non è lo stesso nel soccio. Molte clausole vi 
son‘ proibite per la sola ragione di esser pregiudizievoli 
al soccio , vale à dire a colui che s’ incarica del bestia- 
me ; ma quanto a quelle pregiudizievoli al locatore , la 
legge nulla di particolare ha stabilito. Il motivo della dif- 
ferenza si è che coloro i quali ricevono a soccio', sono or- 
dinariamente gente povera, senza cognizione , c per conse- 
guenza facili ad esser sorpresi , e che traendo da Questo 
contratto la maggior parte della loro sussistenza ,<-ne con- 
trarrebbero uno a qualunque siasi condizione. Si è dunque 
voluto che un proprietario di bestiame, come più ricco , 
più istruito, non potesse abusare della loro situazione, per 
farli sottoscrivere condizioni di cui non conoscessero nò 
r estensione , nè le conseguenze. La legge dunque ha do- 
vuto vegliare per essi , e proibire unicamente nel loro in- 
teresse aausole che in ogni altro contratto sarebbero per- 
messe , almeno nel foro esterno. Questa è un’ osservazio- 
ne che non bisogna perder di vista , e senza la quale sa- 
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rebbe impoisibile render ragione di molte disposizioni 
proibitive , che saran qui appresso riferite. 

Uisogna osservare egualmente die tutte le volte che 
vi esiste nell' afGlto una clausola proibita , la legge P an- 
nulla senza toccare al contratto , che si regola allora se- 
condo il drillo comune, riputandosi solanicnle la clausola 
non scritta. Questa è una derogazione all’ articolo U72 
f Ila 5 . 

(81) A'ou richiedendo quello contratto una spiega mag- 
giore. Vi souo ciò non ostante alcune regole determinale 
dall’uso , o dall’ equità. Quindi (juando non vi è termi- 
ne fissato per la durala del contralto, ciascuno può scio- 
glierlo a volont'a , ma tempore opportuno. In conseguen- 
za il locatore che avesse data la vacca nel momento in 
cui cominciava ad esser gravida , non potrebbe ripren- 
derla immediatamente dopo la vendita del vitello , e vi- 
ceversa il succio che 1’ avesse presa nel moinculo in cui 
il .vitello si vendeva, non potrebbe renderla quando es- 
sa comincia ad esser nuovamente gravida. 

Se fosse stata data iti ottobre, tempo in cui ih' nu- 
trimento comincia a rincarire , il locatore non può ri- 
prenderla in aprile, tempo in cui il nutrimento comincia 
ad esser a buon mercato , e viceversa. 

Il soccio ò tenuto alla custodia della v.ncca , ad a- 
vcrne la cura couvencvole ; ma se cade malata , non è 
tenuto a farla curare. Se la malattia è tale che lo privi 
del suo latte, il contratto, tutlochò per un dato termine, 
c sciolto. 

Egli è tenuto quando la vaega viene a partorire , di 
dare il latte necessario pid nutrimento del vitello , sino .a 
che funesto possa esser venduto ,. che ordinariamente ò di 
4 settimane ec. • 

(^3) E r accrescimento. L’aumento del bcsii.ime ab-, 
braccia due cose : Il crescere del numero delle teste median- 
te la generazione, c’I crescere del valore che queste ac- 
<|uistano col tcn)po. Cosi una mandra di giovenchi vale 
più dopo un anno che non valeva prima , tutto che non 
ne sia cresciuto il numero ; questo crescer di prezzo fa 
parte dell' aumento del bestiame. 

( 83 ) Appartiene per intero al Jitlajuolo. Potrassi 
stipulare il contrario ? La ragion di dubitarne si trae dal 
vedersi il paragrafo dell’ articolo 1811 •{' 1657 che pro- 
nuncia la nullità di ^Icimc clausole particolari allogato 
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che se di una accomandita di conio aiiiinafi tic muojono 
novanta, il conduttore soffre la perdita di i:£uarautacin([ùe : 
s' essa perisce tutta infera, egli nulla supporta. Ecco del 
resto la ragione data da Coquille , di cui si è seguita la 
opinione, tale quale si trova nel suo comentario sull’ art. 

4 della consuetudine del Nivernesc. Fercliò vi sia soc- 
cio , bisogna che siavi un capitale di bestiame ’. to- 
sto che non vi è più capitale , non vi è più succio , 
nè più contratto. l)i.sogna dunque allora ricorrere alla re- 
gola ordinaria , secondo la quale res domino perii. Ora 
nel socciu semplice il capitale del bestiame appartiene tut- 
to al locatore. Ma quando 1 ’ accomandita non é totalmente 
perita , quel che resta basta per sostenere il contratto ; il 
soncio dura dunque sino a che sia risoluto , o per lo spi- 
rar del tempo stabilito , o per la voloutù delle parti ; ed 
allora esse debbono vicendevolmente conteggiare sulla 
perdita. 

Malgrado questa ragione di Coquille , io penso che 
sarebbe stato piu giusto e più conforme allo spirito ge- 
nerale che ha dettate le regole relative al succio lo sta- 
bilire che il conduttore non debba sofl'rireuna parte nella 
perdila , se non quando la perdita totale non eccedesse 
una quota determinata , per c.scmpio il terzo , il quarto, 
ed anche la meta , cc. 

(87) Di quanto avanza per U affitto. Questa è una con- 
seguenza dell’articolo a 102 •j- 1971 n. 4i d>e da al lo- 
catore il dritto di esser preferito sugli oggetti che guar- 
niscono la sua casa o il suo podere , anche al proptic- 
tario degli oggetti stessi, a meno che non sia provalo eh’ 
egli sapeva che questi oggetti non appartenevano al suo 
conduttore. 

(88) Senza il consenso dell' altro. Segue da ciò che, 
i creditori del locatore non possono pignorare il bestiame 

— dato a soccio o almeno che non possono essi farlo ven- 
dere , se non coll’ incarico di mantenersi il contralto di 
soccio durante il tempo stabilito dalla legge o dalla con- 
vciiziom-. 

Quid , ,se si trattasse di vecchi animali , o tali che 
fosse utile il venderli , c che il locàtore si ricusasse ? Io 
penso che il conduttore , citato debitamente il locatore , 
potrebbe farsi autorizzare dal giudice a venderli , e che 
il locatore potrebbe ancora esser condannato ai danni ed 
interessi , se vi fosse luogo \ pula se IVallaiiio qualche 
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jinimnlc fosse morto , se fosse mancata l'occasione faro- 
revole per disfarsene ec. 

Anticamente gli articoli 8 della consuetudine del 
Berri , e i6 della consuetudine del Nivernese permetteva- 
no al locatore di sequestrare e rivendicare 4 bestiame 
venduto dal soccio. J’ossoiio vedersi in PoTnitSB artic. 

4o e 4 ^ molte quistioni e risoluzioni su tal soggetto. Io 
penso che nel nostro dritto la quistione è decisa in un 
più semplice modo dagli articoli 2279 2i85 , e 2280 

•f* ai86, clic stabiliscono in una maniera generale che 
rapporto ai mobili il possesso produce lo stesso effetto del 
titolo , e che non fanno altra eccezione che per la cosa 
perduta o involata, che può essere rivendicata nello spa- j 
*it) di tre anni , ed ancora a carico del proprietario di 
restituire al possessore il. prezzo da costui pagato se ne 
abbia fatta la compri in una fiera cc. Quindi, primiera- 
mente se si riguardasse il bestiame venduto dal soccio 
senza il consenso del padrone come una cosa rubata , ne 
seguirebbe sempre ebe colui che 1’ avesse comprato in una 
fiera ec. o da persona che facesse oommercio di bestia- 
me , potrebbe sempre ritenerlo siuo a che non fosse rim- 
borsato del prezzo della compra , e che se I’ avesse ri- 
venduto non sarebbe soggetto ad alcun regresso. Reste- 
rebbe solo a decidersi quale sarebbe il dritto del proprie- 
tario del bestiame se il detentore 1’ avesse acquistato 
in buona fede altrove che in una fiera o mercato ec. o 
da commerciante di animali. Io penso , siccome abbiam 
detto nella nota 16 al titolo degli obblighi senza coneen- 
xione Voi. IX pag. che vi sia certamente furto in 
questo caso per parie del soccio nel senso morale corri- 
spondente a questa voce, vale a dire nel senso di aver 
egli disposto della cosa altrui senza il consenso dclìpro- 
prietario ; ma non nel senso dell’articolo 2279 •]* 2i85 
nel quale dee iulendersi per ladro colui che ha presa la 
cosa senza questo stesso consenso. Vi è questa diffcreiiza 
fra i due casi , che mi furto tal quale è inteso nell’ art. 

1279 nulla si può rimproverare al proprietario , mentre 
che negli altri casi , come in questo del soccio , dee im- 
putare a se stesso di avere scelto per la società suddetta 
una. persona non fidata , e di avere con ciò esposto iter- 
zi ad essere ingannati. Io penso dunque che in alcun ca- 
so il proprietario non potrebbe rivendicare il suo bestia- 
me dalle mani del terzo , a meno che non provasse clic 
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costui conosceva la qualità di soccio nel veuditore , e la 
natura del dritto che aveà sul bestiame venduto. 

(89) Dal momento in cui vuol tosare ec. Antica- 
mente ciò non si richiedeva che quando la tosa avea luo- 
go prima dell’ epoca ordinaria ; come nel caso che fosse 
necessaria per la salvezza del bestiame, ( Costumaniu 
del Berrà art. 6 ). Le lane provenienti da queste tose 
straordinarie chiamavansi écouvailles. ( Vedete le hettcre- 
patenli del mese di agosto >739 > rapportate da Pothier 
n. 39 ). 

(90) ÀI termine tirila locazione. Qualche volta il 
contratto di soccio contiene la clausola che il locatore 
potrà domandare la divisione sempre c quando vorrà. Ma 
quand’anche vi ^ questa clausola, ‘non può chiedersi 
la divisione tempore non opportuno. Questa i 1 ’ opinione 

. di CoQuiLLE sull’ art. 9 della costumanza del Nivcrnese. 
Le più favorevoli epoche per la divisione delle accoman- 
dite di bestiame sono il Sangiovanni , e*’l Saminartino. 

(91) La sua durala legale è di tre anni. Quest’ era' il 

termine stabilito dall’ articolo primo (Iella costumanza del 
Berri. Male parti poteano iiUerea dividere 1 ’ accreseimen- 
to. Esse possono egualmente convenire che 1 ’ accrescimen- 
to si dividerà in ogni anno ad epoche determinate. Quan- 
do avessero luogo queste parziali divisioni dell’ accresci- 
mento , gli animali spettanti a ciascuna delle parti ap- 
partengono loro in' piena proprietà 5 c ciascuna può di- 
sporne senza il consenso dell’ altra. ' 

Nel contratto di soccio vi è tacila riconduz ione ?. Se- 
condo lo stesso articolo 1. del Berri , se allo spirar del 
termine legale o convenzionale scorrevano (juiiidici gior- 
ni senza che si fosse domandala la divisione nè dall’ una. 
uè dall'altra parte, il soccio conliiiiiava sino al Sangio- 
vaiini seguente. Erobabilmciite quest'uso sarebbe _ a il coi a 
attualmente osservato. 

La divisione che ha luogo nel finir df questo affitto 
chiamavasi nelle costumanze, exig \ exiguer fare la di- 
visione. , 

((ji) Ogni stipulazione in contrario è ntdla. Que sta c 
una conseguenza dell’ osservazione da noi fatta nella pre- 
cedente nota 80. ' 

(93) Àd un prezzo inferiore dell' ordirra rio. l’rrch.è 
queste di fl'erenze ?' Primierameplc perchè può presumersi 
che il prezzo della locazione sia stato stabilito in vista 
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di qucsie difleri’iiti ttipulazioui secondariamenlc per- 
chè il locatore qui contribuisce al nutrimento del bestia- 
ine dato a Boccio , nienlre questo nutrimento è preso sui 
prodotti del podere ; il che diminuisce in altrettanto la 
parte spetrante al locatore sugli stessi frutti. Ciò non o- 
stante vi sono ancora molte clausole proibite in questo 
contratto j quindi non si potrebbe stipulare ; 


I. Che il locatore avesse 


delia meta del latte 


pili uciia lui.Lii uvt j 

9. Che il colono fosse tenuto della perdita totale ; 

3 . Che il locatore preleverebbe più di quel che a- 
vesse somministrato. 

Bisogna pure riflettere che qui si tratta del soccio 
fatto col colono parziario, vale a dire con quegli che 
paga pel prezzo del podere una quota de’ frulli della ri- 
colta. Non sarebbe dunque lo stesso .s’ egli corrispondesse 
una quantità di fruiti determinata ed indipendente dalla 
ricolin. Io penso che allora bisognerebbe applicarvi le 
regole del contratto detto soccio di ferro. 

Osservate che il colono parziario può esser costretto 
coll’ arresto personale a rassegnare il bestiame datogli a 
toccio. ( Art. 2ó6a •]' tgSS ). 

(94) Al soccio per mefà. Ma se.il bestiame viene a 
perire interamente , è chiaro eh' e.sso perisce mela pel 
locatore, e metà pel conduttore; res perii domino. 

(qS) b'd al migliorameuto del podere localo. Il filta- 
jiiolo profitta sempre indirettamente di questo concime , 
poiché non vieti egli così obbligalo a comprarne per l’in- 
grasso del podere, e che serve per aumentarne i prodotti. 

(96) Con islipulaiioni particolari. Qui le parli han- 
no una maggiore latitudine , perchè si presume che il 
prezzo deir alfiito sia stato stabilito in conseguenza delle 
clausole del soccio. Non si sono nè anche conservate le 
proibizioni latte riguardo al colono parziario ; e ciò in 
seguito dell’ ossei razione generale da noi fatta nel prin- 
cipio di questo titolo. I coloni parziarii sono ordinaria- 
mente gente povera poco instruita ^ e ben rara a trovarsi 
nello stato di vegliare ai loro interessi. Non è lo stesso 
degli ordinari! fittajuoli. 

(97) Eguali in valore. Deesi concludere da que- 
ste parole che il fitiajuolo possa vendere, ch’egli sia pro- 
prietario , salvo a lasciare un eguale valore nel bestiame 1 
Nò : r articolo 1899 Ufi68 decide furinalmente il con- 
trsrio riguardo alla proprietà. Riguardo alla vendita fa 
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r!iio{io IriKr pn'srnlc fjiK'l che ubbiniiio detto di sopta 
nella mila 88. Queste parole d' un valore eguale dcbiion 
dunque essere intese mi senso clic <]ualuu(|uc sia 1’ au- 
iiicnlo o la diniimuione sopravvenuta al valore dello be- 
stiame dato a sorcio , il tiuajiiolo è sempre obblif^ato a 
lasciare non j;ia Io stesso numero deyli animali , ma sol- 
tanto un valore uguale. 

(q8) Sebbene li ponga a suo rheltio.. rropriamen- 
te parlando non è la stima <|ai Ila ej^t; _nictte il bestiame 
dato a soccio a rischio fieli’ a(lìt;ajuolo >; ma ciò provie- 
ne dalla natura del contratto. Ciò non ostante può dirsi 
che la stima produce quest’ effetto nel sen.so che se stata 
non vi fo.sse , non si potrebbe determinare il grado della 
diminuzione o dell’ aumento che gli animali dati a soccio 
avessero potuto provare. 

(99) ZT avanzo della seconda stima sulla prima ; la 
quale eccedenza può es.scr eoinyioslù d’ una parte delle 
bestie che componevano primiù vainentc il soccio. Sia , 
per esempio, una mandra di cento giovenchi del valore 
tli venti mila iranehi ; il soccio c duralo un anno. ClL 
stessi cento giovenchi esistono ^ pm essi valgono quaran- 
ta mila franchi : il fiitajuolo potrà prenderne di che com- 
pleiaré la somma di?’ venti mila fratidii. 

Osservate che il filtnjuolo può al pari del colono 
parziario esser costretto coll’ arresto personale a rassegna- 
re il bestiame datogli a soccio. ( Art. 2o6a •f' “jd 5 . ) 

(100) Il nome di soccio di ferro : percliè il capitale 
dell' accomandita del bestiame resta sempre lo stesso , ed 
attaccato al podere. 

(tot) Di avvertirsi F un F altro anticipatamente. 
Ciò soprattutto è relativo ai domestici salariati per le 
fatiche dell’ agricoltura , e che ordinariamente locano le 
loro opere per un anno. A’ termini di un regolamento del 
i 5&7 , cap. 17 , art. 3 , riportato nella Raccolta di Fon- 
TANouf , questi dointslici , a meno che ijon vi sia con- 
traria convenzione, non possono lasciare i loro padroni 
prima dello spirar del tempo convenuto ; ed abbenebè il 
regolamento non dica che 1’ obbligazione sia reciproca , . 
pure la gitisi izia richiede che lo sia; ed Tn conseguenza il 
padrone non può licenziare il flomestico j;rim.1 fìei tem- 
po convenuto , senz’ addurre una causa , la di cui legit- 
timit'a ò subordinata alla decisione del giudice. Ma egli 
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è evidente che in ultima analisi tutte queste obbligazioni 
si risolvono nel risarcimento de’ danni ed interessi. 

(loa) Sulla giurata asserzione , quando si trattas- 
se di una somma minore di cento cinquanta franchi , 
c che il domestico o 1’ operajo offrisse la pruova testimo- 
niale i questa è una derogazione all’ articolo i 34 i '{' lagS; 
ma osservate , 

1. Che tutte le controversie relative al pagamento 
della mercede ai dimestici , del salario ad operaj cd all' 
esecuzione delle rispettivp obbligazioni tra padroni e do- 
mestici od operaj , sono della competenza del giudice di 
pace , vale a dire , inappellabilmente , se la domanda non 
eccede li cento cinquanta franchi , e salvo appello qua- 
lunque sia il valore cui possa montare, (a) 

2. Che s’ intendono sotto il nome di domestici , non 

solamente i volanti , i servitori , le fantesche, ma benan- 
che tutti gl’ individui phe fanno parte della casa , do- 
mestici qui sunt ex domò , che sono sottoposti allo stesso 
padrone , e che ne ricevono stipendio come i biblioteca- 
rii , i precettori , i secretarii , gl’ iniendemi , fattori ec. 
( Veggasi un arresto ded patìamento di Parigi del 12 
maggio 1739 riportato nell’antico Dkkisart , alla parola 
DomesUque , n. 10 ). , 

3 . Clic per queste parole l' esecuzione degli obblighi 
rispettivi bisogna intendere quelle obbligazioni che sono 
necessariamente in rapporto colla domesticità, e non quel- 
le che risultassero da convenzioni particolari ed estranee 
a questo rapporto. 

4. Finalmculc che per la parola operaj bisogna in- 
tendere i lavoratori fhe faticano alla giornata , e non 
quelli che prendono intrapresa di opere. 

(io 3 ) Tra essi e gli altri cittadini. ( Vedete i de- 
creti del i 4 fruttidoro anno 12, Boll. n. 214 j e del a 4 
agosto i8o8 Boll. ,.n. 4 *to 5 . 


(a) Avvertite che tra noi colla legge organica giudiziaria del 
, 20 maggio 1817 venne dichiarata la competenza de’ giudici di 
. circondario per tutte le cause di azioni reali o personali inappel- 
labilmente sino al valore di ducati venti , ed appcllahilrocnie 
sino al -valore di ducati trecento , ed m questa classe furon com- 
prese quelle » di pagamento di, salar) c dì mercedi delle genti di 
» lavoro , c de’ domestici , c per la esecuzione degli obblighi n- 
» spettivaroente ronveniiti tra i padroni ed i domestici, o lavo- 
« latori » detta legge art. XXI. , cd art. XXII. num. 8- 
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(i« 4 ^ Quando lo spedizioniere^. Vale' a dire colui 
clic spedisce j;li oggetti. Quindi in un trasporto di mer- 
canzie si distinguono ordinariamente rjuatiro persone , lo 
spedizioniere clic invia le mercanzie ; il Commissionato 
del trasporto , che s’ incarica di farli trasportare ; il vet- 
turale che li trasporta , ed il consignatario al quale son 
esse dirette. 

(to 5 ) Si forma con lettera di vettura ; però con 
questa distinzione che tra lo spedizioniere , ed il vet- 
turale , quando non vi è commissionato , o tra il com- 
missionalo stesso , ed il vetturale , il contratto si for- 
ma quasi sempre con lettera di vettura mciitrecfaò Ira lo 
spedizioniere ed il commissionato si forma con una par- 
ticolare convenzione che in nulla pregiudica Ib stipula- 
zioni contenute nella lettera di vettura che il commis- 
sionato rimetter dee al vetturale. E perciò thè noi dicia- 
mo nel principiar del §. che l’ appalto si forma, sia tra 
lo spedizioniere ed il commissionato, o il condotliere, 
c non ed il condottierc , come lo porta inesattamente l’ar- 
ticolo tot •}* too del cod. di coin. (a). Poiché, ripetia- 
molo ancora, quando vi è un oommissionato , la lettera 
di vettura forma certamente contratto Ira lui cd il con- 
dottierc, ma non ha che poco o ninno effclto riguardo 
allo spedizioniere, il quale é legato verso il commissiona- 
to , col particolare contratti} fatto con lui. 

(106) Essa dee indicare. La mancanza di data , o 
delle altre richieste indicazioni darebbe luogo alla nuliita 
della lettera ? La legge non la pronuncia in alcun ca.srf. 
Tutto è lasciato all’ arbitrio del giudice che deciderà sino 
a qual punto debba prestarsi fede ad una lettera di vet- 
tura che non contenesse le richieste indicazioni ; osser- 
vando che le discussioni le quali possono elevarsi in tal 

I iroposito , debbono generalmente esser giudicate secondo 
e regole commerciali , vale a dire ex ct/uo et bona. 

(loy) Al cfuale essa appartze/te; -quand’anche il com- 
missionalo , o il vetturale fossero stali scelti dal vendi- 


' (a) Questa stessa ine.*;allczza troviamo nel rorrispondciitc no- 
tlro articolo delle Leggi dt eccezùme per eli affari di cnmmercio. 
>1 La lettera, di veltiira , diccsi mll’ articolo loo, forma un con- 
» tratto tra colui clic sj tdistc cd il vctiuialc , o Ira colui che 
» sjicdiscc , il commitsionato cd il vcttui-.vlc. » 
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toro. L' aotjifirenie potrebbe egli stesso indicarli , o sti- 
pulare else la cosa sarebbe consegnata al suo domicilio. 
S’cgli noti l’ha fatto, si-repuw di essersene in ciò rap- 
portato al ven<litore, il quale per tale oggetto ò riguar- 
dalo come suo mandatario, e quindi non è tenuto se non 
quando avesse commesso qualche colpa , o negligenza 
nella scelta del vetturale. 

, E le altre spese accessorie. Come sono le spe- 

se del pedagio, o delle riparazioni occasionale dal difetto 
della cosa , o da forza irresistibile. 

(loq) Di cui sono in possesso. Se dunque han con- 
segnati gli oggetti , essi non han più privilegio. Il con- 
trario pertanto venne giudicato a Parigi il 1 agosto t8of) 

( SiBEV t8io; par. 2. pag. i(>8 ). Io non persisto meno 
nella mia opinione, e l’appoggio , . 

1. Sull’ art. 307 ■}• ag 4 del cod. di com. che non 
accorda privilegio al capitano pel suo nolo sulle mercan- 
zie trasportate , se non durante i quindici giorni dopo la 
loro consegna; ora si sa che questi i 5 giorni sono accor- 
dali al capitano per più, ragioni , le quali non possono 
applicarsi ai trasporti per terra. 

La prima si è che per 1’ art. 3 o 6 -J- 296 è proibito 
al capitano di ritenere le mercanzie nel suo bastimento , 
per mancanza del pagamento dld suo nolo ; e ciò per 
evitare i pericoli del mare. D’ altra banda non può ob- 
bligarsi ad avere un magazzino per chiudcrvele , in aspet- 
tativa. de! suo pagamento. Egli è dunque ben naturale che 
sran esse trasportate immediatamente nel magazzino del 
consegnatario* , 

La seconda si è che T ammontar del nolo può esse- 
re , ed è il più delle volte molto maggiore del. prezzo di 
un trasporto per terra. Bisogna dunque lasciare al conse- 
gnatario il tempo di radunarne la somma. 

La terza si è che può assegnarsi col divario di qual- 
che giorno l’ epoca dell’ arrivo di un trasporto jjcr terra. 
11 consegnatario può dunque tener pronta la somma pel 
pagamento. Non è lo stesso riguardo ai trasporti per ma- 
re restandone sempre incerta l’epoca dell’arrivo. 

Malgrado tutte queste ragioni , e lutto il favore do- 
^vulo al commercio marittimo , non si sono accordati che 
quindici giorni al capitano per reclamare il privilegio del 
nolo, cd a condizione che le mercanzie non sicn passate' 
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in terza mano. Dopo ciò puossi pretendere che il vettu- 
rale per terra potrebbe indefiuitivamente esercitare il suo 
privilegio 1 Imperocché come non v’ è termine fissato 
dall' art. aioa 1971 , ne seguirebbe nel sistema delia 
corte di Parigi , che il vetturale potrebbe in qualunque 
siasi epoca reclamare il suo privilegio. 

a. Io /ili fondo sull' art. 677 •}■ 571 dello stesso co- 
dice di commercio , che non accorda la rivendicazione al 
proprietario venditore, se non quando le mercanzie non 
sieno entrate ancora ne'*raagazzini del compratore , o in 
quelli del commessìonato incaricato di venderle per conto 
di quest’ ultimo. Ora non ])uò dirsi che il privilegio del 
vetturale sia preferibile a quello del venditore. ■ ' 

3 . Sul riflesso, che questa è una specie di tacito pe- 
gno ebe non può avere cflctlo maggiore del pegno con- 
venzionale. Ora ir privilegio del creditore che tiene il 
pegno non sussiste se non in quanto lo stesso pegno sia 
rimasto in suo potere ( art. 3076 + >946- 

(ilo) O ch'essi non provino. Riflettete, 1. Che il vet- 
turale è tenuto di ogni colpa , e che la presunzione è 
contro di lui ', io roodochè se vi sia avaria , non dee il 
proprietario degli efiètti provare che vi sia stata colpa 
per parte del vetturale , ma spetta a costui di provare 
che vi è stata forza irresistibile , o vizio della cosa. 

3. Che la forza irresistibile dee secondo l' uso esser 
comprovata nell’ atto stesso , o poco tempo dopo. Così 
giudicato , e con ragione, dalla corte di Colmar il 6 gén- 
najo i 8 i 5 . ( SiREY , 1816, p. a pag. 3286). Vi sareb- 
bero molt’ inconvenienti nell' ammettersi la prova dopo 
lungo intervallo. 

3 . Che il vetturale può esser tenuto ancora del caso 
fortuito , quando 1’ accidente sia stato preceduto da una 
colpa che vi ha dato luogo. Se , per esempio , egli ha 
viaggialo di notte , non avendo ordine espresso per cosi 
fare , e che sia stalo in quella notte rubato , egli è te- 
nuto della perdita. 

4. Che i vetturali , marinari , o le persone da loro 

n oste che alterano i vini , o qualunque altra specie 
quido , o di mercanzia , il di cui trasporlo sia stato 
loro affidato , e che commettono quest’ alterazione col me- 
scolare sostanze nocevoli , son puniti colla reclusione. Se 
non vi han meschiato sostanze nocevoli , la pena ò di 
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prigionia di un mese ad un anno , ed un' an^menda di 16 
a 100 franchi. ( Cod. pen. art. 887 ). (a) 

6. Che la pena della reclusione è pronunciata egual- 
mente dall' art. 386 dello stesso cod. contro le stesse per- 
sone , quando abbiano rubato lutto © parte delle cose lo- 
ro confidate per trasportarsi, (b). 

(ili) De' loro domestici e persone preposte alla di- 
reiione della vettura ; e quand' essi si sono obbligati a 
far trasportare in un luogo indicato ; ed essi sono rispoii- 
sabili del fatto de' commissionati», o vetturali intermedii 
che impiegano. 

(ita) O alle persone da essi preposte. Pi.rchè que- 
ste persone sicno preposte a ricever gli efi’etti*, mentre se 
fossero incaricate di altro oggetto , verbigrazia al traspor- 
to degli oggetti, come un vetturale , il commissionatqffion 
sarebbe tenuto, per l' effetto della consegna che loro si 
fosse fatta ; a meno pertanto che 1' oggetto da trasportar- 
si non fosse stato iscritto su i suoi registri. Fu così giu- 
dicato , e con ragione, dalla cassazione il 39 marzo iBi4- 
( SiH£Y , i8i4 ; par. I pag. 103. (Con questa iscrizio- 


(a) Molto diversa è la pena di questo delitto nelle nuove 
nostre Leggi penali, e par che siasi volato, esser mite a spese 
dell' um#na salate. » Chiunque , dice il nostro artieolo 4»o , ab- 
» bia venduto o spacciato bevande adulterate clic contengono me- 
si scolanze noccvoli alla salute , sarà punito col secondo al terzo 
» grado di prigionia e coll' ammenda correzionale . le bevande 
» saranno confiscate. » Tra le contravvenzioni fli polizia si è poi 
classificalo il delitto di coloro che per lucro vendano commesti- 
bili o bevande guaste corrotte o adulterate non comprese nel di- 
sposto dell'articolo 4no : ( art- 4fi< n. 1 1 ). La pena prescritta per 
costoro negli articoli 464<lclle dette leggi ^ rammenda di polizia la- 
sciata all' arbitrio del giudice di applicare secondo le’circostanze 
le altre pene della detenzione non maggiore di 39 giorni, del man- 
dato in casa per un tempo consimile , e della pubblica riprensio- 
ne. Si è pure aggiunta nell' art. 4fià che » i commestibili e le 
» bevande enunciate nel detto n. i5 saran confiscate purché ap- 
» partengano al venditore o a colui che gli spacci , ed in caso 
» che non possano esser migliorali nè. ridotti ad uso comune sa- 
» ran gettati via. » 

(b) Le nostre leggi penali puniscono egiutlracnte colla reclu- 
sione il furto che si commette dal vetturale o barcaiuolo o da uno 
de' loro istitori domestici o altri impiegali nulla vettura o barca : 
ma se in questo furto qualificatij por la persona concorrono le cir- 
costanze ancora del tempo di notte , c del mezzo , o del valore 
eccedente i ducati cento nell' unione di tre 0 più delle suddette 
qualità la pena è del primo grado de' ferri ( art. 4mn. 3, 0*434 ), 
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nc il cooimissionato si ^ uicaricato degli oggetti come 
se fossero stati a lui slesso consegnati. 

(ii 3 ) Come di dritto. £gl> è possibile che non ab- 
bia regresso , per esempio , se l'avaria , o il ritardo pro- 
vengo n dal suo fatto. 

( 1 14 ) .Accompagnata dal pagamento : bisogna il con- 
corso delle due eircostanze ; ricezione della mercanzia , e 
pagamento del' prezzo del trasporlo. In latti giornalmente 
avviene che uu negoziante rieeva le mercanzie , c non 
abbia il tempo di subito verificarle. Egli fa in segnilo 
proceder legalmente alla verifica. Se essasi trovano gua- 
ste , egli può , se non ha jiagato il trasporto, esercitare il 
suo regresso. 

(11 5 ) Senza pregiudìzio de casi di frode , o d' infe- 
deltà , nc’ ijuali r azione non si presrrivc che nc’ termini 
stabiliti dal codice d’ istruzione criminale. 

(116) E una locazione. Egli è io stesso quando il 
padrone somministra la cosa principale , abbenebè il re- 
sto sia stato somministrato dall’ artefice ; per esempio la 
manifattura di un abito quando il padrone ha fornito il 
di sopra è sempre una locazione d' opere , abbenebè il 
sarto vi meni la fodera ec. Ma se la cosa perisce prima 
che sia fatta , e prima ebe il padrone sia stato messo in 
mora per riceverla , ciascuna co.sa perisce pel .suo pro- 
prietario. ( Argomento tratto dall’ art. 1790 f i €36 

La disposizione dell’ art. J788 f i 634 si applicbe- 
rebbe essa ad un •ediHzio , i di cui matcrìaU fossero stati 
somministrati dall’ intraprenditorc , e ebe fosse distriltto da 
caso fortuito , pria di essersi consegnalo ? Nel drittcr at- 
tuale io inclinerei per 1’ affermativa. So bene clic si op- 
porrb a questa decisione , cos'i le disposizioni delle leggi 
romane 36,37 , 5 q, e 6a , ff. locati, come il principio 
aedìficium solo cedil , d’ onde si conclude che il pro- 
prietario del suolo essendo diventato proprietario- dell'edi- 
ficio , pel dritto di accessione, il luiio dee perire per lui. 
Ma si puà rispondere , che il codice sembra aver ripro- 
vata questa dottrina , mentre decide nell’ art. 1790 f 
i 636 , ebe quando 1 ’ opera di cui il padrone ba sommi- 
nistrata tutta la materia , perisca dopo essere terminata , 
ma prima che sia stala consegnala 1’ artefice nulla ba da 
reclamare. Il codice decide dunque die 1 ’ azione perdo- 
nale dell’ artefice contra il padrone , per farsi pagare del 
suo salario , è estinta colla perdita delia cosa. Dunque , 
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e per gli stessi motivi, ed accordando pure che il padro- 
ne del suolo sia diventalo prupriciarlo de' materiali , dee- 
si decidere che 1' azione personale apparieneutc all’ arte- 
fice che ha forniti i miteriali contro il padrone per far- 
sene pagare il prezzo, è estinta colla perdita dell’ edill- 
cio , sopravvenuta prima che sia stato couscguato. 

(117) tO per colpa delle penane da lui impiegate. 
Egli vi ‘è tenuto ugualmente se è in mora della conse- 
gna , a meno che la cosa non fosse ugualmente perita in 
mano ilei proprietario se gli fosse stata consegnata. ( art. 
i 3 o 2 -f* 1256 ). 

(1 18) Egli non ha dritto di pretendere la mercede. Po- 

TH1ER, n. 433, pensava il contrario secondo la legge 5g ff. Lxy- 
caii. A me sembra che la disposizione del cpdipe sia più con- 
forme ai principi!. ( Veggasi la penultima nota )i Allorché 
non vi ha' caso fortuito, non vi è ragione per far soppor- 
tare la perdita piuttosto all’ uno che all’ altro ; essa dee 
dunque soffrirsi da colui che lo prova. 11 padrone dee 
dunque perder la sua materia , e 1’ artefice la sua mer- 
cede. Sono su .questo principio fondate le disposizioni de- 
gli articoli 3oo ■j'.3go, e 3oa 292 del cod. di com- 
mercio ch*c sono della più esatta giustizia. D’ altronde 
sino a che 1’ opera non sia stata veriScata , come com- 
provare sino a qual punto erg avanzata , e per ctfnse- 
guenza la quantilk della mercede dovuta ? Sotto questo 
rapporto essa è la conseguenza del principio stabilito nel- 
r art. i585 .^ i43o. * 

(119) Ricevuta, o verificata. Colla ricezione, o ve- 
rifica , il padrone si è appropriata 1’ opera ; c per con- 
seguenza tutti i casi fortuiti debbon d’ allora esser a suo 
rischio. 

(120) Per difetto della materia. In questo caso il pa- 
drone dee imputare a se stesso di aver fatto lavorare su di 
una materia difettosa. Egli dea dunque indennizzare l'ar- 
tefìce del danno che prova , pagandogli la sua mercede. 
CIÒ non ostante se il difetto polca essere scovcrto , c che 
r artefice a motivo della sua professione abbia dovuto ac- 
corgersene , io penso che nulla avrebbe da reclamare. 
( Arg. tratto dall’ art. 1792 'f* i6,38 ). 

(121) Ch« sia di pili pezzi. Ciò non vuol dire che que- 
sto caso ò il solo nel quale da verifica parziale poss’avrr 
luogo ; poiché quando le parli sono di accordo , esse 
possono sempre parzialmente verificare 1’ opera in qua- 
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lunqiie modo sia slata fatta, o 1’ appalto convenuto; ma 
ciò sigiiiiica clic quando 1' opera è di più pezzi , od a 
misura, vale a dire a tanto il palmo, la canna, l’ arte- 
fice può domandare che si faccia parzialmente la verifi- 
ca , a fin di discaricar»! dal rischio delle parti verificate. 
Diversainente se r opera si faccia aversioiie., vale a direa 

f (rezzo fatto ( Vedete la nota scpuentc ) ; in questo caso 
’ artefice non può jTttendere che 1' opei-a sia verificala 
prima dell’ intero .suo coniplmcn lo. (• Leg. 36 ff. Locati ). 

(taa) Ad eseguirsi a prezzo fatto . Diecsi che un la- 
voro è dato a prezzo fallo, (|uan<ìo non vi è che un prez- 
zo stabilito per mila l’opera, a diU'erenza di ((nella data 
a lavorare a pezzo- , od a misum , ed il di cui prezzo è 
fissato a tanto il pezzo , o a tauio la misura. * 

(ia 3 ) Col proprietario. Quid, se 1 ’ aumeuto dispe- 
sa proviene da circostanze iinprevedute ? Per esempio , 
scavando le foudaraenla , se ne trovan delle antiche che 
bisogna demolire , o si trovi dell’ acqua che bisogna dis- 
seccare. Anche allora 1 ’ inlra[)rciidiiore dee prevenirne il 
padrone , c farsi autorizzar per iscritto a lare la spesa, 
necessaria. Se il padrone il ricusa , bisognerà ricorrere 
dal giudice il quale deciderà se vi sia o no luogo ad un 
aumento di prezzo , a motivo delle nuove opere , o se 
esse abbian dovuto prevedersi dall’ intraprenditoie,, allor- 
ché fu conchiuso l'appalto. 

È mollo in uso che i proprietarj che fan fabbricare 
abbiano un architetto che fuiini la pianta , diriga le co- 
struzioni , regpli le note delle spese cc. In questo caso 
gli onorari dì ((uesto architetto son regolati dalla conven- 
zione. In mancanza di essa, eh’ è il caso più frequente , 
si è in uso dì accordar loro un soldo per ogni lira dcl- 
r ammontar delle ipcsc regolate. Quest’uso è attcsta- 
to da una lettera di M. Angran allora luogotenente civi- 
le del Chùtclet di Parigi , in data del di tq ottobre 
1978 , c riportati nel dizionario di giurisprudenza di 
Host de Rover , alla parola Arciiitecte , n. 16. 

(124) “S"® l' edijizio costrutto. Nell’ art. i 638 

si sono aggiunte queste parole a prezzo fatto, lo ho cre- 
duto doverle sopprimere , perché tendgrebbero a far cre- 
dere che tal disposizione non sia relativa che alle opere 
costruite a prezzo fatto , mcntreché 1’ art. 2270 f 2178 
prova eh’ essa sì applicherebbe a qualunque specie di o* 
perc fatte , o dirette da architetti , o appaltatori. ' 

Del\)ìnvourt Como V ol. 1 8 
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(1 25 ) Nd anche per vizio del suolo. L’ appaltatore 
ha dovuto conoscere il difetto del suolo, c prevenirne il 
proprietario. 

(126) V architetto o C appaltatore ne sono responsabili. 
In consemieiiza la ricezione che si fa dell’ opera dopo fat- 
ta, non ha per oggetto die il vilificare d’ossersi fatta l’ope- 
ra nell’ esterno secondo le regole dell’ arte, e'd autorizzare 
l’appaltatore a domandare il suo pagamento: ma non mai di 
discaricarlo dalla rc.sponsahilita stabilita dall’ arU 1793 'f 
j 638 , nè di gareniire la solidith dell’ cdifizio che non si 
reputa verificaia se non dopo il tempo nel detto articolo 
stabilito. 

1(127) Nè possono agire. Han essi quest’azione in 
loro* nome , od a nome dell’ appaltatore principale? La 
quistione può essere importante se quest' ultimo sia fal- 
lito. Può dirsi per gli operaj che se il legislatore non 
avesse avuta intenzione di accordar loro l'azione in lo- 
ro nome , la disposizione sarebbe inutile. L’art. 1166 •|' 
li 19 bastava per dar loro il dritto di agire a nome del 
principale appaltatore. Ma si può rispondere sulle prime 
che se nel caso di fallimento di quest’ ultimo ( ed è il 
eolo in cui la quistione sia di qualche importanza ) , 
si decide che gli operaj hanno azione in l^ro nome 
contro il proprietario dell’ cdifizio , ne risulterebbe in 
loro favore un privilegio. Ora un privilegio non può 
essere stabilito che dalla legge ; e noi non vediamo in 
alcun luogo che la legge abbia stabilito un simil privi- 
legio a favore degli artefici che han lavorato sotto gli 
ordini altrui, su ciò che può esser dovuto all’ appalt.itor 
principale dal [proprietario dell’ opera. Secondariamente , 
considerando attentamente la redazion dell’ art. 1798 -f* 
1644 1 a tne sembra che 1’ intenzione del Icgishitore sia 
stata unicam'ente che qualunque si fosse la somma dovu- 
ta agli artefici subordinati , essi non possono giammai re- 
clamare contro il padrone dell’ opera al di là di quel che 
egli dee all’ appallai ore. Inteso cosi l'articolo non avreb- 
be esso dunque in mira di favorire , ma di restringere le 
pretensioni degli artefici ; e secondo ciò la quistione do- 
vrebb’ essere ilccisa si condo il dritto comune che vuole 
non vi sian tra i creditori altre cause di preferenza, che 
i privilegi e le ipoteche stabilite espressamente dalla leg- 
ge. Quest’ era per altro 1 ’ amico dritto , come sembra ri- 
sultare da un arresto del parlamento di Parigi* del 19 
dicembre 1781, 
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ciò che conferma questa opinione sotto I* impero 
del codice , si è che nel mese di deccrabrc 1806 , vale 
e dire ad un epoca la piu prossima della promulgazione 
del codice civile , il governo d' allora avendo creduto do- 
vere per particolari molivi, inutili a qui rammentarsi, ac- 
cordare a' sotto-impiegati preposti o agenti delle intra- 
prese fatte per conto dello stato un privilegio speciale 
SII quel che sarebbe dovuto dallo stato ai principali ap- 
paltatori-, fu reso a quest’ oggetto il ta del dello mesa 
un decreto inserito nel Bollettino , n. ao^h , con queste 
parole : 

n l^sì avranno un privilegio speciale su quelle som- 
me ec. » 

Or questa maniera di parlare esprime certamente 
che si creò un privilegio e non applicossi un privilegio 
esistente. Altrimenti in fatti non si sareblic mancato di 
dire: » £s$i godranno del privilegio accordato all' artico- 
lo 1798 ». Dunque il consiglio di stato non intendeva 
allora che questo articolo avesse accordato un privilegio 
in favore de’ sotto-appaltatori. 

(138) Perla morte dell'artefice, 0 delT intraprendi- 
tore , e non per quella del padrone. In un appalto di o- 
pere si sceglie la persona , e l’ industria .dell’ artefice ; 
mentrechò in generale è presso a poco iodifferenle per 
costui di faligare per un (ale , o (al altro padrone. Gli 
eredi del padrone jiossono d’ altronde avvalersi della fa-‘ 
colta loro accordata dall’ art. <794 *{■ ( Ved. la 

nota 66 al tit. de' contratti in generale voi. VI pag. 174 ). 

'Quid, se il jiadronc ha lasciato piu eredi? L’ obbli- 
gazione di fare c il più sovente indivisibile , almeno so- 
lutione : cd altronde quando essa fosse divisibile col lat- 
to , r artefice può dire eh’ egli non abbia acconsentilo a 
far r opera sotto tali condizioni , se non percliò ne avea 
una tal (|uHntll'a. Bisognerà diinf|ue che gli credi si ac- 
cordino per sapere s’ essi eseguiranno 1’ appallo , o ‘se si 
avvaleraiino della facolta accordata dall’ art. 1794 * S’ essi 
non si accordano , i giudici determineranno quid utiliuf. 

Quid , se r oper^ dee farsi su di un fondo , e che 
vi sia nn legatario d' immobili , chi succederk al dritto 
dell’ appalto , ed all’ azione del padrone contro 1' artefi- 
ce ? La ragion di dubitare si è, die questa qui è un’ ob- 
bliga/ione di fare che dee risolversi nel risarcimento de’ 
danni eii interessi nel caso d’ incsecuzione. L’azione che 
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ne risulta dee dunque essere allogata nella classe delle a- 
zioni mobiliari , e sotto questo rapporto sembra dover 
appartenere al legatario de’ mobili. Bisogna decidere ciò 
non ostante che apparterrà al legatario degl’ immobili di 
succedervi ; 1 

• 1. perchè altrimenti i’ azione diventerebbe nulla ; 
non avendo il legatario de’ mobili nè dritto nè interesse 
ad esercitarla ; 2. perchè essa è una dipendenza , o un 
accessorio dell’ immobile sul quale le optere debbon essere 
fatte. Ora avviene di questa azione , cqme nell' afiìtto di 
un immobile al di cui dritto tuttoché immobile succede 
il legatario dello stabile dato in fìtto. 

Questa decisione non si applica che all’ azione risul- 
tante dall’ appalto in favore del padrone contro 1' appal- 
tatore ; ma chi succederà all' obbligazione contratta dal 
padrone verso 1 ' appaltatore ? Io penso con Putuier che 
bisogna distinguere quattro casi ; 

O r opera ero compita all’ epoca della morte , ed al- 
lora il debitO'è un debito dell’eredità che debb’ esser pa- 
gato per contributo. 

O r opera è stata cominciata dopo la morte \ ed .al- 
lora come il legatario ha dovuto prendere 1’ immobile 
nello, stato in cui era all’epoca della morie, l’opera do- 
po fatta è a suo cOnto. Potbier eccettua ciò che fosse 
stato pagato anticipatamente dal defunto , e che il lega- 
tario de’ mobili non potrebbe , die’ egli , ripetere. 

O una parte dell’opera era fatta all’ epoca della mor- 
te ; ed in questo caso una parte del prezzo proporziona- 
le alla pari? fatta dell' opera sarebbe debito della succes- 
sione , e pagata per contributo. Il dippiìi sarebbe a ca- 
rico del legatario degl' immobili. 

O finamente l’ appalto non ha la sua esecuzione pel 
£mo di questo legatario ; ed allora egli solo dee il risar- 
cimento da’ danni , ed interessi. 

(139) Cht possono essere utili al proprietario , per 
r opera di cm si tratta. Gli eredi dell’ artefice non sa- 
rebbero ammessi ad allegare eh’ essi possono essergli utili 
altrove. 
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(i) Della società. ( Vedete nelle opere di Fothicr 
un trattato sul contratto di società ). 

(3) Jl cui valore ecceda i 5 o franchi, e salve la ec- 
cezioni indicate nel tìtolo de' contratti in generale. Ma 
qual cosa dovr^ essere considerata per determinare se la 
pruova debba essere ammessa ? E forse quel che si è messo 
o il guadagno , « 1 ’ uno e 1 ' altro insieme 7 Bisogna distin- 
guere : Se si pretende ebe la società è sciolta , e che la 
domanda sia per la divisione di i{uel che si è posto , e 
degli utili , dovr'a considerarsi 1' ammontar della doman- 
da per sapere se vi è luogo ad ammettersi la pruova te- 
stimoniale ; ma se si domanda solo la divisione degli u- 
tìli , e che la domanda supponga una somma posta che 
unita a quella del guadagno ecceda li cento cinquanta 
franchi , io penso che la pruova testimoniale debba esser 
negata. ( Argomento tratto dagli articoli i 34 a •f' 1296 c 
t344 f * 29 ^ ). 

Ma egli è necessario concluudcre dall’ art. i 834 •{* 
1706 che la societh non possa provarsi che col meito di un 
atto 7 Nò. Si è voluto soltanto escludere la pruova testi- 
moniale al di sopra di i 5 o franchi , e pel resto bisogna 
riportarsi alle regole generali de’ contratti. Cosi venne 
giudicato dalla corte di Bruxelles il 38 febbrajo 1810. 

( SiREV , 1814 ; parte 2. pag. gS ) 

( 3 ) Col solo consenso delle parti. Ciò non ostante 
la legge 4 , ff. prò socio dice che societas coiri potest 

ed io penso che sarebbe lo stesso tra noi; come se due 
mercatanti comprano qualche cosa in comune. ( Rous- 
SEAiiD DE LA CoMBB alla vocc socìetè , parte i. n. 3 in 
fine ). Ma ciò vuol dire clic il consenso è presunto per 
ciò solo che sitisi una cosa comprala in comune ; c que- 
sto non impedisce che 7 a società non possa esser chia- 
mata contratto consensuale. Basta per ciò che possa es- 
ser perfetta col solo consenso , e prima che le parti ab- 
biano posto alcuna cosa in comune. 

( 4 ) yi conferisca qualche cosa. Se dunque, un ne- 
goziante conviene con nn’ altra persona ili metterlo a par- 
te della meth del suo negozio , senza che questa pei sona 
contribuisca nc danaro nè industria , questa non è una 
società, ma una donazione j ed essendo donazione di Lriu 
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futuri , Mia non *arohbe valida se non. quando fosse fat- 
ta col contratto di malrimonio del donatario. 

2 0 nella tcni’dice sua industria. S’ intende con ciò 
ustria ì di cui prodotti o risultamcuti sTaiiu valu- 
tabili in danaro. Se dunque una persona non mettesse nel- 
la società che il suo ereeliio, la sua protezione , nullo sa- 
rebbe quel che eonfcrisce , e quindi niuna società. Quest’ 
è r opinione di I’othieb , n. 1 o , consacrato nel discorso 
deir oratore del consiglio di sialo sul presente titolo. 

(6) Il contratto è nullo , come contratto di società ; 
Yale a dire clic non ne risulta alcuna azione a favore del- 
ruQO de’ socii contro dell’altro. Ma se un terzo ba^olà 
ferto un danno qualunque per elletto della società , evvi 
pel risarcimento di <|ucsto danno un’ azione solidale con- 
tro tutti e ciascuno de' socii. 

(7) L' una dall' altra ; come tra il figlio naturale 
ed i suoi genitori. 

(8) In pregiudizio dei dritti d' altre persone ; come 
tra un padre ed uno de’ suoi lij.li- ; tra il padre che lia 
figli ed un estraneo. 

Riflettete clic 1’ articolo dice ; Non puh aver luogo 
• veruna società universale- Noti vi si dice clic sarà t ignar- 1 
data come donaziryic e che vaierà come tale, almeno si- 
no alla coucorren/a di ciò che le parti possono scambie- 
volmente donarsi ; ma ch’essa non può aver luogo '.ìpvuo- 
ra novella clic la legge non vuole ebe si possa donare in 
un modo indiretto anebe quello che apertamente donar si 
potrebbe. 

Ma finalmente , se col fatto una simile società si ò 
contratta tra due persone del numero di quelle indicale 
urli’ articolo , come se nc farà la divisione ? Nel modo 
«lesso che nei quasi-eontralli della comuniriic ; ciascuno 
ritirerà quel che ha conferito , ‘e r utile si dividerà arbi- 
tralu boni viri o a proporzione di quello che ciascuno ha 
eoniribuilo. 

(9) E tutti gli utili che potranno ricavarne. Quid 
riguardo ai debiti ? Sulle prime, lutti quelli di cui son gra- 
vati i socii nell’ istante in cui comincia la società vi eii- 
traiio aiicbc per i capitali ; Bona non intelliguntur ec. E 
d’ altronde la società qui ò un essere morale che può con- 
siderarsi come un successore a titolo universale , e clic 
dee per conseguenza es.ser incaricalo di tutti i debiti. 

Riguardo a quelli coutralli dopo delia soeiei'a (a d'uo- 
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po distinguere ; Siccome i beni clic supravvengono ai so- 
ni a titolo gratuito non (.niraiio aflatlo nella società , cosi 
questa non può esser gravala -de' debiti relativi a questi 
beni. Se duii(|uc mio de’ soci! raccolga un'crcdilh , i de- 
bili di essa non sono a peso della società che per gl’iu- 
teressi e le annualità : i cajiitali restano a carico del so- 
cio ^ c se spilo stati soddislàlti coi beni comuni , nc dee 
compenso. E lo stesso di ciò clic sarebbe stato obbliga- 
lo di pagare in seguilo d’ una donazione di beni futuri , 
o per adempire le condizioni d* una donazione tra vivi , 

0 d’ iin legato clic gli fosse stato latto. 

Iliguardo ai debiti contralti per le bisogna della so- 
cietà è fuor di (liibbio dover essi anelare a carico della 
socieiìr tanto pe’ capitali clic per gl' interessi. Del pari 
quei clic si ’soii conliatti per i particolari beni di ciascun 
socio sono per rapporto ai capitali a carico del socio , e 
per gl' intercisi a carico della società. 

Non vi può esser dunque altra difflcoltìi che p^r i 
X debiti contraili dai socii senza indicazione d’, impiego ; co- • 

me per i prestiti di danaro del di cui impiego non rima- 
ne alcuna traccia, zlvea io sulle prime pensalo clic con- 
veniva far sopportar queste sorta di debiti per coiilribii- 
lo , c prò rata alla società ed ai beni particolari del so- 
Vio debitore ; ma riflctlci dopo, die questo sarebbe .som- 
ministrare ni socii un mezzo di eluder la legge che vieta 
' di far entrarci beni filimi in queste specie di società. Un 
socio prenderebbe a prestito rilevanti somme il di cui pro- 
dotto cadrebbe interamente nella massa , e die per una 
parte Sola sarebbero a carico de' suoi beni particolari. Io 
credo dunque che sarebbe più convenevole applicar a 
questi debiti l’articola l4'9 't' » * decidere che siano 

a carico della società , salvo il compenso per le somme 
che si proveranno essere stale impiegate per i bisogni ed 

1 miglioramenti de' beni particolari del consocio debitore. 

(lo) Pub comprendere ancora o^ni altra specie di 
guadagni. .Sembra secondo questa redazione , che i gua- 
dagni diversi dagli utili fatti sui beni presenti non entrano 
di drillo in questa società \ come quelli provenienti dal- 
la semplice industria de’ socii , un guadagno fatto al lot- > 

to , r invenzione d'un tesoro , ed altri simili. L’articolo 
dice che le parti possono altresì comprendervi tutte le ol- 
tre specie di guadagni -, se dunque non ve li compren- 
dono , essi non vi sono di dritto compresi. 
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(n) La proprietà dei imi, inohilì o immobili. La 
legge non distingue. Ed in fatti questa disposizione , al 
pari di quella dell’ ariicólo 184® '{' t"*^ è fondata sul 
motivo che una società universale i' riguardata coinè un 
alto che partecipa della natura della donazione. Ora la 
donazione de’ beni futuri è nulla cosi per i mobili che 
per gl’ irrirnobili ; ma dopo che siasi conseguita la suc- 
cessione il legato o la donazione , le parti potrebbero 
contrarre una nuova società e farvi entrare questa specie 
di beni , i quali sarebbero allora nella classe de’ beni 
presenti. 

(la) Salvo quanto veìme stabilito riguardo ai con~ 
jugì- Aveatio alcuni da ciò conchiuso che i conjugi se- 
parali di beni potevano , posteriormente al matrimonio , 
contrarre una società universale , e farvi entrare i ben* 
che acquisterebbero in avvenire anche a titolo gratuito, 
lo, non sono di qncsto parere ; c penso che nell’ articolo 
1837 -}- 1709 il legislatore ha avuto in mira la comunio- 
ne a titolo universale permessa tra i coujugì dall’ articolo. 
i 5 a 6 •]' T , ma soltanto col contratto di matrimonio ; ed 

10 mi fondo sull’ osservisi detto , a norma di quanto è 
Stato a loro riguardo stabilita. Ora non vi è nel codice 
alcun’ altra disposizione relativa a questa .specie di socie- 
tà tra i conjugi che nell’ art. iSaG D’altronde il con- 
tratto di matrimonio è veramente suscettibile di tutte le 
convenzioni che' non sono contrarie ai buoni costumi o 
all’ordine pubblico, ancorché fossero proibite fra tulle 
le altre persone. Ciò è fondalo come dicemmo sul favore 
accordalo dalla legge ai matrimnnii per incoraggiare gl’ in- 
dividui a contrarlo. Ma quando il matrimonio è fatto , 

11 motivo della legge non più esiste. Debbon dunque i 
conjugi rientrar sotto l’ impero del dritto comune. 

(i 3 ) Per qualsivoglia titolo . purché siano leciti gua- 
dagni. Diversanienlc se fossero illeciti ; come quei clic 
provvenissero dal conlrobando. ( L. 5 a , 17 , ff. prò 

socio ). Ma se le parli l’han conferito nella socijtà , nou 
possono ritirarlo. Ilisognerebbe allora che provassero da 
qual fonte derivano ; ora uemo auditor sttam turpifudinem 
allegans Ma se per causa del fatto che ha prodotti que- 
sti guadagni esse ricevono qualche condanna pccuniaria , 
rien questa sofferta dalla società , vale a dire totalmente 
se gli altri soci! conoscono 1' origine del guadagno ; al- 
Iriuieitli sino alla concorrenza di oiò di cui la società 
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ha profitiaio; ( Arpomenio trailo dalle leggi 53 e 55 , IF. 

prò iocin ). 

(i/i) Durante il conto della società. Per consegiieii- 
ra tutti i beni che i socii artniisiano durante la socieiJi 
tlivrr<amenle che a titolo gratuito , entrano in essa anche 
in proprietà ; e su questo rapporto la società universale 
de’ guadagni ò più estesa elie quella de’I>eni presenti che 
non eompiende gli utili diversi da ijuelli derivanti dal 
prodotto di delti leni , se non quando ciò si fosse for- 
malmente stipulalo. 

(i 5 ) Che i socii possetleoann ali' epoca stessa an~ 
che per la proprietà. Allrinicnli sarebbe bisognato obbli- 
gare i socii a fare un inventario de’ loro beni nell’ epoca 
del comincianiento della società; il che sarebbe stalo 
mollo molesto , c nel tempo stesso mollo illusorio. Ciò 
però non impedisce che i beni mobili i quali loro per- 
vengono in seguilo a titolo gratuito non siano esclusi 
dalla società. 

riguardo ai debili'? In prima, quanto a quelli 
di cui eran gravati i socii nel inoineulo in cui contrasse- 
ro la società, Potuifr, n. Sa , opinava che la soc'Clà di- 
ventando proprietaria dei mobili di ciascuno di essi , do- 
veva esser gravata di tutti i debiti mobiliari. Ciò potreb- 
h’ esser fondalo su quel che ha luogo Ira i conjugi. 
( Pertanto vedete la nota Hi al titolo del contratto di 
matrimonio voi. VII, p.ig. 142 ) Kigtiardo a quelli con- 
tralti dopo cominciala la società , bisogna far questa di- 
siin/ione. La società è tennia per i capitali c per gl’ in- 
teressi di tutti que’ debili clic si sou cuniratli per gli af- 
! fari sociali ; e per gl’ interessi soltanto di quelli contratti 
per I beni particolari del socio , o che provengono da 
successioni scadutegli , o donazioni fattegli. Quanto a 
que’ debili de’ quali s’ignora l’impiego applicate la re- 
gola di sopra stabilita nella nota g, 

(i(i) O un commercio .od un' impresa qualunque. 
Quid , se due negozianti contrattano insieme una società 
universale? Essa comprende ancora le di loro operazioni 
commerciali ; ina per queste operazioni essa è, regolala 
dalle leggi del coiiimereio. 

(17) Relative a questa parte. ( Vedete gli articoli 
18 -J- 27 a 64 'J' 62 del codice di commercio , ed i miei 
Jnstit. .commerc. lib. 1 lit. 3 , e le note ). ■ 

(18) Quella tal porzione. .Si potnbbe stipulare una 
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parte disuguale ne* guadagni c nelle perdite ; per cs<;m- 
pio , che uno avrà i due terzi dell’ utile , e sopporterà 
solo il terzo della perdila, e clic l’altro noti avrà clic il 
terzo dell’ utile e siipporterà i due terzi della perdila ? 
Sii r articolo i 855 ^ >727 vieta soltanto di stipularsi 
che uno de’ soci i avrà la totalità de’ guadagni , o sia e- 
seiite da qualunque coutrilxito nella perdita* 

IVla riflettete, che non bisogna intender questa con- 
venzione nel senso che il socio vantaggiato tivr’a i due 
terzi di tutti gli alTari lucrosi, e non coutribuit-h che un 
terzo in quelli svantaggiosi ^ clausola che io non credo 
permessa. Bisogna dunque, per eseguir quella di cui si 
tratta, compensar le perdite cogli utili ; se vi resta qual- 
che cosa il socio vantaggialo ne prenderà i due terzi \ se 
al contrario la perdita sorpassa 1' utile non vi contribui- 
rà che per un terzo. Prendiamo per esempio una società 
ili cui il guadagno sia montalo a quaranta mila franchi, 
e la perdita a venticinque mila. Si comincia dal dedurre 
la perdila ; restano tjuindici mila franchi di utile , di 
cui il socio vantaggialo avrà dicci mila fiaaiichi , .e cin- 
que mila r altro. Se al contrario la perdila fosse stata 
di quaranta . mila , c l’ utile di venti ciu([pe mila, fatta- 
ne egualmente la compensazione , ne restano quindici mi- 
la franchi di perdila, ne’ quali il socio vantaggiato non 
ooutribuisce che per cinque mila. Compensiitione facla , 
soluni quali supcrest , inielligilur lucro esse , dice Git'sxi- 
niANO. ( Insiit. tit. de socielale Jj. 2 in fine ). 

(19) Quella tal porzione. Osservate che solamen- 
te la convenzione che attribuisce ad uno de’ socii la to- 
talità de’ guadagni è nulla ; la società è sempre valida j 
c poiché allora , attesa questa nullità , si considera che 
r atto della società non coiitcuga alcuna stipulazione re- 
kitivamcnle alla divisione degli utili e delle perdile , bi- 
sogna conformarsi all’ articolo i 853 •!- tjaS j c la parte 
di ciascun socio debb’ essere determinata in proporzione 
di quello che ciascuuo ha conferito nel fondo della so- 
cietà. 

(20) È nulla in conseguenza ec. quand’ anche si fosse 

sottoposto alla- totalità delle perdite. Egli è chiaro che in 
questo caso , non vi £ più interesse comune ^ il che è 
contro l’essenza della società. v 

Ma si potrebbe convenire che la totalità de' guadagni 
apparterrà al sopravvivente? Questa clausola era antica- 
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mente amiDo^sa. ( Hoi'Sfi-iU,D nE la Comge e gli buIotì da 
lui «-ilati alla voce socielè , pari. 2. sei. 3 , 11. ai ). 
]'.d io penso ebe s.ireLI)c lo ste.sso anche presenlemeutc. 
I.' ai'lieolo i 5 a 5 T decide che una simile clausola tra 
i coiijuf'i non può essere lignat'data come una donaiione, 
sia (pianlo alia lumia sia (|iianto al inerilo ; ma come 
ima convenzioni' Ira i socii. Es.sa c allora riguardala 
come una convenrione aleatoria ; ma bisogna clic non 
comprenda clic i soli guadapni. Se comprendesse i capi- 
tali , sarebbe allora uiia dona/ione ( lo slcsso arlicolo 
iS'zS );e canne essa sarebbe de’ beni futuri , non potreb- 
l.c aver luogo che nel contralto di lualriinoniu ; ed an- 
corché non comprendesse che i guadagni , bisognerebbe 
applicarvi la disposizione deH’articolo 1840 1712. ( Ar- 

gomento tratto dall’ art. ifia^ T , clic proibisce que- 
sta clausola anclic tra i coniugi nel caso delle seconde 
nozze ). 

(21) I capitali a i beni. Si può concludorc da 
queste parole , clic 1' associato il quale ba conferito la 
sua industria può essere esentalo ila ogni contribuzione 
aljc perdile ; o piulloslo egli vi contribuisce realmente , 
non ostante la clausola di esenzione, racntr’cgli perde il 
finito della sii.i industria dorante tutto il tempo in cui 
la società é durala. Del resto la disposizione die proibi- 
sce di esentare dalla perdita i fondi di uno de' socii è 
contraria al parere di I’otiiier n. 25 . Sorprende abba- 
«laiiza il vedere clic questo austero giureconsulto siasi su 
questo punto mostrato meno severo del codice, l'igli è 
certo inoltre clic uno de’ socii potrebbe mediante un prez- 
zo qualunque far assicurar da un terzo il suo fondo nel- 
la società , e che mediante quest' assicurazione egli sa- 
rebbe sicuro in tutti i casi di ricuperare intatto il suo 
fondo. Ora perchè non potrebb’ egli fare col suo socio , 
ed abbaudonandogli una parte maggiore degli utili, i|uclla 
convenzione che làr potrebbe con ogni altro ? Probabil- 
nieflie si è pensato clic questo sarebbe il mezzo di nia- 
seberarne i contratti iisurarii , c si è riguardata uba si- 
mile convenzione come contraria allo spirilo d’eguaglian- 
za che dee regnare tra i socii. 

(22) Da uno o pili socii. Si può stipulare che uno 
de’ socii. prcea|)ir'a quel che Ita conferito prima della di- 
visione? Si: si suppone allora ch’egli ha dato in presti- 
to alla società la somma 'o gli eficlli di cui si tratta j cd 
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i altretlanlo vero il dire ch'egli coniribuisce sempre al- 
le perdite : mentre se la società non è stata vantaggiosa 
egli perde sulle prime l’ interesse del suo denaro per tut- 
to il tempo in cui è durata , e corre riscliio inoltre di 
perdere tutto o parte del suo capitale. Ma dall' altro can- 
to bisogna riflettere che In questo caso la porzione messa 
non è del fondo che ha conferito , ma solo deH' usufrut- 
to o deir interesse di questo fondo ; ùl che è molto es- 
senziale a considerarsi per lo stabilimento delle porzioni 
in mancanza di stipula. Poniain questo easo ; 

Pietro e Paolo contraggono una societ'a per cinque 
anni : Pietro vi mette due mila franchi; Paolo quattro 
mila ; ma egli stipula che precapirà li due mila franclri 
dippiù prima della divisione ; 1’ alto non contiene alcuna 
stipulazione relativamente alla' parte de’socii iic’ guadagni 
e nelle perdile : bisogna dunque determinarle in propor- 
zione di ciò ehe si è conferito. Egli è evidente che non 
si pnò trattar Paolo come se avesse posti realmente quat- 
tro mila franchi nella società , poiché la società è stata 
sempre sua debitrice di due mila franchi ; il suo fondo 
sarà dunque in prima di- due mila franchi , più P inte- 
resse de’ due mila franchi durante i cinque anni ; in cou- 
seguenza di ciò sarà regolata la sua parte ne' guadagni 
e nelle perdite, 

( 23 ) O da un terzo. Quid , se questo terzo non può 
o non vuole determinare le porzioni ? Io penso che que- 
sta convenzione debba essere riguardata come una condi- 
zione del contratto , il quale perciò è risoluto per man- 
canza di adempimento. Ma quid , se ciò non ostante vi 
siano stati degli affari fatti in comune ? Decsi presumere 
che r intenzione delle parti sia stata quella di riportar- 
sene in questo caso ai periti ? O debbonsi determinare le 
porzioni come se il contratto non contenesse alcuna sti- 
pulazione 7 li secondo parere sarebbe forse il più confor- 
me al rigor de’ priiicipii , ma il primo mi sembra più 
conforme all’ equità , e su tal rapporto più applicàbile 
alla società che è un contratto il quale ha qualche cosa 
di fraterno. 

(a 4 ) Tre mesi. Nè osta che , secondo la combinazio- 
ne degli articoli 887 •j' 807, c i 3 o 4 f 1258 ai quali 
rinvia l’articolo '1873 -|* l’azione per 'rescissione 

dura dieci anni. Poiché qui si traila di determinare le 
parli , non della divisione. 
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(■» 5 ) Nei guadagni o nelle perdite, (^uid , «e non $i 
sìa dclcrminaia clic la parti- nei guadagni senza iiitcrlo* 
quire delle perdite ? La parte nelle perdite si reputa es- 
sere la stessa. clic quella ne' guadagni ( §. 3 . Instit. de 
societate ). 

(a6) Che dipendono dalla sua amministrazione. Ri- 
flettete che questa parola amministrazione ha un signilì- 
cato più esteso nelle società di commercio che in tutte le 
altre. Nelle prime , soprattutto in quelle détte in nome 
culletlivo il socio amministratore può disporre di tutti gli 
elTctti della società ; egli può ancora colla sola sua iirina 
della ragione sociale obbligar tutti i suoi consocii; men- 
tre che nelle altre società diverse dalle commerciali , il 
socio amininistralore dee contenerci nei teriniai del suo 
mandato ; e se questo è semplicemente generale , egli non 
può alienare , ipotecare , transigere , compromettere , nè 
obbligare gli altri socii senza il di loro consenso. ( Cod. 
civ. art. 198B -J" 1860. 

(27) Concorrere agli atti delV amministrazione. Per 
conseguenza in questo caso niuno di essi potrà ammini- 
strare. Ciò non ostante io credo che se vi fosse urgenza 
si rientrerebbe nel dritto comune , secondo il quale cia- 
scun socio può amministrare. 

(28) Sebbene non vi abbiano essi acconsentito : pur- 

ché tuttavia non ne risulti dagli atti dell’ amministrazio- 
ne alcuna obbligazione de' consocii verso i terzi. L’ arti- 
colo 1862 1734 porta formalmente, come or ora ve- 

dremo, che uno de’ socii non può obbligare gli altri , se 
costoro non glie ne abbiano data la facoltà. 11 motivo di 
questa restrizione è che il socio amministrando male po- 
trà forse deteriorar di molto o diminuire i fondi della 
società ; ma almeno non potrà andare al di là ; e cia- 
scun socio può conoscere anticipatamente qual' è il ma- 
ximum della perdita eh' egli potrà soffrire -, ma s' egli 
avesse il dritto di obbligare- i suoi consocii , non vi sa- 
rebbero piu confini , e costoro potrebbero senza sospet- 
tarlo esser interamente minati. 

(29) Prima che fosse terminata. Dunque se vi si 
sono opposti r operazione non è valida , giusta 1’ assio- 
ma ; in pari causa melior est conditio prohihentis. 

( 3 0) Una speciale facoltà da' suoi consocii , i quali 
in questo caso sono tenuti per una patte uguale, a me- 
no che non ne sia stato stipulato il contrario. 
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( 3 1 ) N' è tenuta sino alla debita concorrenta , e 
senza pregiudizio deli’ azione del creditore contra- il socio 
che ha contrattato pel totale dell’ obbligo. 

Quid, se l’operazione è’ (ornala a rantaggio della 
società , ma che ciò non ostante il socio 'abbia contrat- 
tato solamente in suo proprio nome , c senza aichiarare 
eh’ egli Io faceva per conto della società ? Il creditore ■ 
avrebbe! sempre 1 ’ azione contro la società ; ma soltanto 
a nome del socio, ed inforza dell’ articolo Ii 66 f 1H9; 
donde ne risulterebbe questa diflcrenza , che in detto ul- 
timo caso se la soeietk niente dovesse al socio che ha 
contrattato , nulla diverrebbe 1 ’ azione del creditore con- 
tro la società ; mentre che se il socio avesse dichiarato 
che contrattava per conto della societk , questa sarebbe 
tenuta verso il creditore per 1 ’ azione di in rem verso , e 
sino alla concorrenza di quello di cui avesse ella pro- 
fittato da questa obbligazione , senza potergli opporre i 
crediti che avesse "ella stessa da esigere per altri oggetti 
' dal socio che ha con lui trattato. Una tale distinzione è 
fondata sul motivo che il creditore che contratta con un 
socio agente a nome e per conto della società , ha inte- 
so di avere la societh stessa a lui obbligala. Il socio per 
■verità non aveva facoltà bastante , ma l’ impiego che ha 
fatto per conto della società della cosa che faceva 1 ’ og- 
getto dell’ obbligazione ha dato al creditore gli stessi drit- 
ti che s’egli avesse trattato col procuratore della società. 

D’ altronde il socio è stalo in questo caso il gestore degli 
affari della società. Ora noi vediamo dall’ articolo 13^5 
•f- 1329 che il padrone dee adempire gl’ impegni che il 
gestore ha contratti in suo nome , sempre che 1 ’ affare sia 
stato bene amministrato. Or qui vi è buona ainministra- 
»ione , perché si suppone di essere Stàla impiegata nell’ 
interesse della società la cosa che faceva 1 ’ oggetto dell’ 
obbligazione. Finalmente la redazione dell’ articolo 1864 
4 * 1735 favorisce essa stessa una tale interpretazione ; 
poiché vi si dice die la stipulazione di essersi contratta- 
to per conto sociale obbliga gli ‘altri sodi quando la co- 
sa siasi convertita in prolilto della società. Ora verso di 
chi essa li obbliga ? Jion è già verso il socio che ha con- 
trattato : i socii sono tra loro obbligati col contratto stes- 
so di società , e senz’ esservi bisogno di ulteriore stipu- 
lazione. Ciò dunque non può essere die verso il credito- 
re j dunque costui ha l’azione diretta contro di essi , e 
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non g!^ solamente a nome del socio col quale ha con- 
trattato. 

Osservate 1. che in tutti i casi in cui la societh è 
tenuta , ciascuno de’ sodi non è obbligato che per la sua 
parte confonnciiAntc alle disposizioni dell' articolo i 863 

+ >735 ; 

£ 1. che questi diversi principii non si applicano 
alle socictk di commercio. Tu queste sorta di società , 
qiiand' esse sono in nome collettivo basta che un solo de’ 
socii abbia sottoscritto un' obbligazione per la ragione so- 
ciale, perchè siano solidalmente obbligali tutti gli altri 
socii nel nome collettivo 5 a meno che Tallo di società 
contenente la clausola che uuo o più socii sono soli au- 
torizzati della firma , non sia stata affìssa giusta gli arti- 
coli 4 » 34 e 47 e 43 ■}' 35 c 47 del codice di commer- 

cio ; ne quale caso il socio , o i socii autorizzati alla 
firma hanno spli il dritto di obbligar tutti gli altri. 

( 3 a) F'i è tenuto .foltanio per la sua parie. QuaniT 
anche avessero lutti contralta T obbligazione, a meno che 
non sia stata stipulala la solidalità tra essi ( art. laoa 
f tl 55 ). 

( 33 ) Verso il creditore. In tutti i casi essi son tra 
di loro tenuti nelle proporzioni determinate dall’ atto d{ 
società. La ragione della differenza si c che si reputa 
d’ignorare il creditore le disposizioni di quest' alto sino 
a che sia provalo di averne avuta conoscenza. Bisogna 
dunque in questi casi ricorrere ai principii generali delle 
obbligazioni , secondo i quali in una obbligazione divi- 
sibile contratta da più persone senza solidalità , ciascuna 
di esse c obbligata per una parte uguale. Non può la 
stessa ragione applicarsi ai socii tra loro. 

Ma il creditore potrebbe , se ’l volesse , domandare 
a ciascun socio la sua parte tal quale è determinala nell’ 
alto di società? Io penserei -clic s'i , tanto più che l’ar- 
ticolo i863 -}- 1735 sembra , giusta la sua redazione, es- 
sere stato fatto unicamente noli’ interesse del creditore , e 
per togliere al socio il quale a' termini dell’ atto di so- 
cietà non dovrebbe che una parte minore nel debito, il 
dritto di potere opporre per tal motivo alcuna eccezione 
al creditore. Può dunque costui rinunciare ai beneficio di 
questo articolo e dichiarare eh’ egli ha avuto conoscenza 
dell’ atto di società j e che ha contrattato nei termini di 
quest’ atto. 
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(34) Dal momento della convemione. Per corueguci»^ 

SUI anche prima die sia stata consegnala. La socicLà è 
proprietaria da -({ucsto momento; dniKjiie , ec. Si vuole 
opporre a questo principio l'articolo 18G7 •{* 1739, ma 
vedete in seguito la nota 67. . i 

( 35 ) I frutti. L’ articolo 1846 "j* 1718 non parla che 

degl’ interessi ; ma è chiaro che ciò debb’ essere maggior- 
mente dei frutti. D’altronde il socio è riputato venditore 
riguardo alla società ( ai-t. 184^ * 7*7 ); ora nella 

vcudita i fruiti appartengono al compratore dal momento 
del contralto ( art. iGSa’"}" 1498 ). In fine da che la 
società è proprietaria da questo momento , essa ha drit- 
to ai frutti. 

( 36 ) La cosa rimane a suo rischio : il che rende la 
posizione dei socii molto diversa. Supponiamo in fatti che 
due contadini possessori ciascuno di una vacca conven- 
gono di metterle in comunp. Se hanno essi messe nella 
società le stesse vacche , dal momento della società cia- 
scuno è diventato proprietario della metà di ognuna del- 
le due vacche ; e se una di esse perisce la società conti- 
nua per l’altra vacca la quale continua pure ad appar- 
tenere ai due socii. Ma se hanno essi posto id società il 
prodotto delle loro vacche , all'ora ognuna di esse conti- 
nua ad appartenere al suo proprietario ; e se l’ una peri- 
sce , non solamente quegli cui esSa appartiene nulla ha 
da pretendere nella proprietà dell’ altro , ma la .società è 
sciolta di dritto , mentre il proprietario della vacca peri- 
ta nulla ha piu da conferirvi. ( (Jod. civ. art. 1867 
1739 ). Vedete appresso benanche la nota 65 . 

Del resto osservate , che malgrado la cosa sia a ri- 
schio del socio , la società come usufruttuaria non è me- 
no tenuta per le spese del mantenimento. 

(87)^ trattasi di cose fungibili. Noi abbiam visto 
al primo titolo del Libro secondo, ( Voi. III. pag. 69 ) 
che una cosa fungibile è quella di cui non si può far uso 
senza perderla, consumarla , o. almeno senza* cambiarne la , 
natura, come il grano , il vino cc. 11 danaro contante è 
pure una cosa fungibile, come ancor lo facemmo osserva- 
re. Ora come il dritto di perdere di consumare ec. è il 
carattere distintivo della proprietà , ne risulta che riguar- 
do alle cose fungibili il godimento e la proprietà si con- 
fondono talmente , che il dritto d’ usufrutto su queste co- 
se ne conferisce la proprietà , salva la di loro restiluzio- 
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nft. ( Art. 587 5 i 2 ). Quando dunque la cosa il di 

cui godimento è stato conferito nella società è fungìbile, 
cliiaro apparisce che la società non potendo servirsene 
scura consumarla, e non potendo consuiQarla senz’ esser- 
ne proprietaria , la proprietà di essa n' h stala trasferita 
alla societlt pel solo fatto di essersele accordato il godi- 
mento. La cosa dunque perisce per la società. Ma diras* 
si , non vi è dunque alcuna dinerenza tra questo caso c 
quello in cui anche la proprietà fosse stata conferita nel- 
la società ? Io rispondo che ve n' è una grandissima. 
Quando il solo usufrutto è stato messo in comune , la 
società ha certamente il dritto di disporre di esso come 
il proprietario ma nell' atto dello scioglimento il socio 
ha dritto di precapire il valore , o la consimile quantità 
dì cose di eguale natura e qualità. Se poi al contrario 
anche la proprietà sia stata posta in comune , allora non 
vi è da esercitare alcuna precapienza. 

( 38 ) Che si deteriorano conservandole. Poiché que- 
ste cose si deteriorano conservandole , non può presu- 
mersi che i sodi abbiano avuta intenzione di conservar- 
le , ma piuttosto quella di dare alla società il dritto di 
disporne a titolo di proprietario, salva prededuzione, co- 
me di sopra , nello scioglimento. Ma in questo caso se la 
cosa esiste deteriorata soltanto dal tempo , il socio sarà 
tenuto di prenderla in questo stato ? A me sembra che la 
parola rischio è generale, e comprende non solo la per- 
dita , ma beuanebe la deteriorazione. Tutto dunque deb- 
b' essere per conto della società. 

(89) Sono destinate ad essere vendute. In 'questo ca- 
so si considera che il socio abbia conferito nella società 
non la cosa per se stessa , ma la somma che se ne ri- 
trarrà , c soltanto pel godimento di essa. 

( 4 0) Previa stima, li socio si considera egualmente 
in questo caso aver conferito nella società il godinfcnlo 
dell' ammontar di questa stimà. 

( 4 1) Risultante da un inventario , fatto con tutti i 
socii. Ma io penso che qui si fa menzione dell' inventario 
«nuntiative solamente , e che basterebbe fosse stala fatta 
la stima contraddittoriamente coi socii , o da essi appro- 
vata , onde si possa applicare la disposizione di ((uesto 
articolo , qnand' anche non fosse stata fatta col mezzo del- 
r inventario. 

( 4 ») Non pub ripetere che T ammontare della stima. 

Delvincourt X^orso Fol.VIlI . 19 
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Poiché il rischio è stalo per la società , egli tion dee te- 
uer conto degli utili. • ' 

Ma vi sarebbe luogo a rescissione per causa di lesio- 
ne nella stima?.; Sulle prime dee dirsi che in generale non 
vi è luogo a rescissione trattandosi di mobili. Quanto 
agl’ immobili non vi è qui la stessa ragione per decidere 
come nella vendita : può presumersi che il venditore sia 
stato costretto di vendere per soddisfare ad urgenti biso- 
gni. Mon si è mai costretto a contrarre una società; il 
tutto salvo sempre il caso di frode, e 1’ applicazione de’ 
principii 4:ontcnuti nella nota 3 al titolo delle donaùoni 
Voi. V pag. lai. 

( 43 ) Che il venditore è tenuto per F evizione a favo- 

re del compratore, tgli è cliiaro che questa disposizione 
non può applicarsi alle società uuivers.ali. In queste so- 
cietà il socio coiilcrisce tutto quello che gli appartiene , 
e per quanto solamente gli appartiene. Avviene in questi 
casi come in quello della vendita d' una eredita , nella 
quale il venditore non è tenuto a garentire gli oggetti 
particolari che la compongono. , , 

( 44 ) E senza bisogno d' istanza. Quest’ è ‘un’ ec- 
cezione al principio generale secondo il quale gl’ interessi 
d'una somma di dan.aro reclamala non son dovuti che 
dal giorno della domanda. ( Art. n 53 -j- 1107 ). Ma 
questa eccezione è fondala sull’ equità che vuole doversi 
dal socio che gode i fondi de’ suoi consoci! pagar gl’in- 
teressi della .somma eh’ egli dovea conferire nella socie- 
tà , e non r ha fatto. D’ altronde si è voluto* evitare per 
quanto c possibile ogni procedura tra i socii ; non si è 
voluto dunque obbligarli a ricorrere dal giudice per far 
decorrere gl’ interessi. 

(45) Senza pregiudizio de' maggiori danni ed inte- 
ressi quando vi sia luogo.- Questa pure è un' eccezione 
aU’articolo ii 53 f 1107. Se per esempio tutti i fondi 
messi nella società dovevano impiegarsi alla compra di 
una parte di mercatanzie sulle quali la società avrebbe 
fatto un utile qualunque , e che la mancanza del versa- 
mento per parte di uno de’ socii abbja fatta svanire 1’ o- 
pcrazione , evidente cosa è che il socio mancante debba 
indennizzare i suoi consoci! ; ma allora egli non dee gl’ 
interessi i quali si trovano nell’ indennità compresi. 

(46) Z?e’ capitali sborsali. Ma può egli ripetere gl’ 
interessi dal giorno -che li ha sborsati? Io penso che sì, 
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secondo r articolo aooi >j- i8^3 del codice che accorda 
al tnandalarìo 1' interesse delle anticipazioni fatte da lui 
per eseguir il mandato dal giorno di queste anticipazioni 
verilicate. Ora il socio che amministra è veramente il 
mandatario della società. Questa è pure la decisione del 
ronian dritto ( L, 67 , 2 , ff. prò focio ). E pure que- 

sta ropinioiie di Do.mat , e quella di Savahy, Pareres 
4o , c So. Finalnienie, nome ai termini dell' articolo 1846 
•J- 1718 il socio che ha preso delle somme nella cassa 
comune per suo particolare bisogno’ è tenuto di pagarne 
gl’ interessi dal giorno che le ha prese ; srnihra giusto 
per rcciprucaiiza 1' accordare al socio , che ha impiegato 
i suoi proprii fondi in vantaggio «Iella società, gl' interes- 
si dal giorno in cui si verilicherà d' averli sborsati. 

. ..Quid, in questo caso? Una società composta soltao'? 

10 da due sodi fallisce. Essa dee cento vciuiinila fran- 
chi. I due socii fanno ima volontaria cessione. L’ uno 
abbandona cinquanta mila franchi di beni , 1' altro venti 
Biila. Mediante quest' abbandono i creditori dichiarano 
di liberarli da qualunque ripetizione. Il socio che ha ab- 
bandonato eiuijuanta mila franchi l>a egli azione conlra 

11 suo consocio per farsi restituire quindici mila franchi f 
La corte di Rcnucs decise la negativa. ( Dccis. del a-f 
febbrajo , e 5 ajirile 1809 fondale in parte sul motivo 
di! non essersi fatta alcuna riserva ncH'aUo della cessione. 

Journal de la Jurisp. du code civil, tom XIII » pag. 3o3 ). 

Mi dispiacerebbe l’adottare quesia opinione. Certamente, 
se la società avesse avuta una lite per la somma di 120 
mila franchi , c clic il suo avversano avesse aecoiisrntilo *• 
transigerla per settanta mila , ciascuno de’ socii non sa- 
rebbe tenuto , r uno verso dell’ altro , che di trenta cin- * 

que mila franchi ; e colui che avesse pagato dippiìi a- 
vrebbe certamente avuto 1’ azione contra dell* altro, gnan-> 

d' anche non vi fosse stala alcuna riserva. Qui non è for- 
se lo stesso ? I creditori han detto ; voi ci dovete cento 
ventimila franchi ; datecene settanta mila contanti , e 
noi ve ne liberiamo. In vece di dar questa somma in de- r 
naro contante i socii 1' hanno data in beni : 1' effetto à 

10 stesso ; e quegli che ha dato più dell’ altro dee avere 

11 suo regresso. 

Nota. Nel caso di Rennes il socio che* non avea pa- 
gati che venti mila franchi^ avea ristabiliti i suoi affari ; 
e ciò avea determinato 1’ altro ad agire contro di lui. 
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(4^) Per gli affari sociali. S’ egli ha venduto io suo 
nome un oggetto della societk , ha dritto di essere inden- 
nizzato dell’ azione di «garentia che potrebbe esercitarsi 
contro dr lui. Del pari , la socielk dee adempire tutti gli 
obblighi eh' egli ha contratti di buona fede e senza fro- 
de in nome c per conto della societk. -- 

^4b) Dei rischi inseparabili dalla tua amminislrasio- 
ne. Se in un viaggio intrapreso per gli afiiari della socie» 
la sia stato assaltato da’ briganti che 1 ' abbiano ferito e 
rubato , debb' esserne indennizzato. Ma riflettete che ri- 
guardo agli oggetti rubati egli non debb’ essere indenniz- 
zato che della perdita di quelli assolutamente necessarii a 
portarsi per 1’ affare di cui sì tratta. S’ egli avesse per- 
duto somme maggiori, la societk non ne sarebbe tenuta , 
perchè questo non sarebbe un rischio inseparabile dalla 
sua amministrazione. ' ■> 

(4g) Ha dritto di costringervi tutti gli altri. Egli 
può costrìngerli a far le spese , ma non può , come ab- 
biam detto, obbligarli verso i terzi. Ciò non ostante in 
caso di rifiuto di uno o più di essi di contribuire alle 
apese necessarie , può egli farsi autorizzare a prendere a 
prestito per conto della socìetk una somma che sara de- 
terminata da una sentenza. ( Argomento tratto dall’ art. 
a33 aai del codice di commercio. 

(50) Sema il consenso de' suoi consocii. Ma basta il 
tacito consenso ; Qui prohibere potesi , et non prohibet , 
consentire videtur, 

(51) Fare innovatione alcuna. La cosa appartiene ai 
suoi consocii come a lui ; e ninno può disporre dell’ al- 
trui cosa. D’ altronde , come di giù 1’ abbiam fatto os- 
servare , in pari causa melior est causa prohibeniis. f 

Ma quid , se ha egli innovalo senza saputa de' suoi 
consocii f Io penso che attesa la buona fede la qua- 
le è dell’ essenza della società , debba il giudice esamina- 
re se le innovazioni siano utili , nocive , o inutili. Se so- 
no utili, iiè sieno eccessive, glie ne sarà tenuto conto si- 
no alla ;concorrenza del maggior valore della cosa. Se so- 
no nocive , sarà condannato a toglierle , c rimetter le co- 
se nel pristino loro stato. Se esse sono inutili se gli do- 
vrà permettere solamente di togliere quel che potrà es- 
ser tolto senza deteriorare il fondo. 

(5i) O in mancanta : Vale a dire se vi sia un atto 
che lo nomina , ma che non indica le cose che avrebbe 
dovuto fare. 
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(53) yltia parte eh' egli ha nella prima soeielà. Quin- 
di quedo terzo è il socio, del socio, ma non degli alici 
contocii ; egli non dee conteggiare direttamente cLe con 
colui che r ha associato , e non ha azione diretta che 
contro di lui. 

Noi diciamo Jireltamente ec. perchè può egli* agire 
indirettamente contro la sociciò ^ nel caso per esempio 
che il suo socio fosse insolvibile, ed avesse qualche cre- 
dito da riscuotere dalla società. Egli potrebbe allora se- 
condo l’articolo ii66 -{- 11J9 del codice, essendo egli 
steuo creditore del suo socio, cseroitare contro la socieita 
i dritti del suo debitore ; e rcciprocanientc , s' egli fosse 
debitore del suo socio e che la società nc fosse creditri- 
ce , questa potrebbe secondo lo stesso articolo agir con- 
tro di lui a nome drl socio- 

Se in una società commerciale uno de' socii in no- 
me Collettivo fa un commercio distinto e separato da 
quello della società , e fallisce j come pure fallisce la so- 
cietà, le due masse Jebbon esser confuse ? Si, quando i cre- 
ditori della società lo richiedono j nò , se vi si oppongono. 

La ragione si è che i creditori della società sono nel tem- 
po stesso creditori particolari dell’ individuo , mentre che 
i creditori del socio non sono creditori della società. 
Venne cosi giudicato in cassazione il iB ottobre iBi4- 
> ( SiHEV , t8i5 , parte i. pag. 78 ). V'eggasi pure una ‘ 
decisione delia corte di Parigi del 10 dicembre i8i4>( Ivi, 
a. parte , pag. 79 ). 

(54) Impalate proportionalmente sopra tutti e due i 
erediti ; purché intanto non ne risulti pregiudizio pel de- 
bitore. in fatti, ai termini dell' articolo ii53 ■}■ laoS del 
codice, quando una persona ha più debiti , e che fa un 

n amento insufficiente per soddisfarli tutti , ha il dritto 
ichiarare qual’ è il debito da cui intende liberarsi. Se 
dunqhe nel caso proposto il debitore ha fatta l’ imputa- 
zione , sembrerebbe doversi questa eseguire. Ciò non o- 
■“ stante io penso doversi far la seguente distinzione : Se il 
debitore 1’ ha imputato sul debito da cui avea maggior 
interesse a liberarsi , per esempio su di un debito che 
r obbligava coll’ arresto personale , non vi è dubbio sul- 
la validità dell’ imputazione ; poiché nello stesso caso es- 
sa avrebbe luogo di dritto e senza stipulazione ( cod. 
civ. art. ta56 + 1309 )■ D’altronde l'articolo 1848 -p 
»7^® è fatto pel caso in cui 1' impuiazioue sia stata di- 
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retta dal socio. Ora nel proposto caso non è il socio , 
ina certamente la legge stessa xhe dirige l’ iniputazione. 
Ma se , supponendosi tutte le circostanze uguali, il debi- 
tore ha imputato il pagamento sul creditore particolare 
del socio , si presumerà facilmente la di lui connivenza, 
'e r imputazióne avrà luogo proporzionatamente su tutti 
e due i crediti. Il debitore pertanto non può lagnarsi in 
questo caso , poiché noi abbiam supposto eh’ celi non 
avea interesse a soddisfare un debito piuttosto che l’ altro. 

( 55 ) Sopra il suo credito particolare. Del pari se uno 

de’ socii ha venduto con vantaggio la sua porzione delle 
mercanzie della società si considera di aver venduto per 
conto deir intera società. ' 

( 56 ) Conformemente alla quìelama. Ei -non può ri- 
venire contea il fatto proprio. D’ altronde gli è certamen- 
te proibito di vantaggiar se stesso a spese della società ; 
ma non gli è vietalo di avvantaggiare la società in suo 
pregiudizio. 

(57) Per sua colpa. Quando vi è colpa per parte del 
iocio ? Quand' egli non ha per gli affari della società la 
cura stessa die ha per i propri! affari. Non si può altro 
dippiìt richieder da lui. Se non è esatto nelle cose sue , 
tanto peggio per ì socii , che debbono imputare a loro 
stessi r averlo scelto. ( 5’ 9 » Insl't- de socieiate ) 

( 58 ) Colla sua industria ; purché sia quel genere 
d’ industria eh’ era 1 ’ oggetto della società ; poiché altri- 
menti potrebbe chieder e.onipcliso. 

> (59) Tn altri affari. In fatti egli doveva alla società 

tutto il prodotto lidia sua industria ^ dandogliela non ha 
fatto che soddisfar il sup debito. 

(60) Dui giorno ili cui ha ritirale dette somme 
dalla cassa comune. Ma sino a quando egli le dee ? Sa- 
va ay Parere 5 o , pcns.a di’ egli le dee non sol.nmente si- 
no allo scioglimento , ma ben anche sino alla Jiquidazio- 
ne^dclla società ; si reputa che sin’ allora ne abbia pro- 
tìtiato. D’ altronde è possibile che se queste somme fos- 
sero rimaste nella cassa comune , sarebbero esse servite a 
pagare i debiti della società che han portato interesse si- 
no alla liquidazione, 

(61) Quando vi sia luogo. Se la mancanza di que- 
ste somme ha impedita la società di fare speculazioni van- 
taggiose , essa dehb’ esserne indennizzata. 

Nota. Si è con ragione giudicalo dalla corte di Gre- 
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nnble il a 8 agosto i 8 n ( Sibet i8i3 , pmrle i,pag. 386 ) 
che il socio il quale non giustifica affatto 1 ’ impiego d'una 
somma spettante alla società , era consideralo come se 
r avesse impiegata in suo particolare profitto. 

( 6 a) Nelle stesse forme. Io non credo doversi con- 
cludere da queste parole che se 1 ' atto primitivo sia au- 
tentico , quello della proroga debba egualmente esserlo. 
Ma ciò Vuol dire, che se per esempio 1’ oggetto della 
società è del valore dippiii di cento cinquanta franchi , 
come vi è bisognato un atto scrìtto nel principio ( art. 
i834t.'7o6ì ve ne bisognerà uno consimile per prorogarla. 

(63) formante da se sola il fondo sociale. Per esem- 
pio , noi slamò in società pel carico d’un bastimento', il 
carico perisce ; la società è sciolta. 

( 6 q) fn mano del socio. Per conseguenza questa di- 
sposizione non è applicabile ai quattro casi preveduti* 
dall'articolo i85i q* 1723 5- • 1 l'C' quali benché il so- 
lo usufrutto sia stato posto nella società , essa ciò non 
ostante ne diventa proprietaria. In questi casi la perdita 
di queste cose uon scioglie la società. 

(65) In qualunque tempo accada. Tra il caso in cui 
1 * usufrutto soltanto c stato posto nella società , e quello 
in cui la proprietà si c conferita vi è questa differenza, 
che il niettere P usufrutto è il mettere in società i' frutti 
che nasceranno dalla cosa il di*cui usufrutto si è confe- 
rito. Vi sono dunque in certo modo altrettante collazio- 
ni , quante sono le percezioni de’ frutti. Secondo ciò, al- 
lora quando viene 1’ usufrutto a cessare per la società , 
in qualunque maniera ciò avvenga, bisogna dir veramen- 
te che il socio il quale ha promesso di contcrir 1 ’ usu- 
frutto non realizza la sua promessa ; e che per conse- 
guenza la società dee cessare. Ma quando si conferisce la 
proprietà, interamente si realizza la promessa dal momento 
in cui la proprietà si è conferita. La società da questo mo- 
mento è diventata proprietaria irrevocabile della cosa. Se 
essa viene a perire , perisce per conto della società , e 
questo non dee impedire eh’ essa non continui riguardò 
agli altri oggetti che ne compongono il fondo sociale'. 

Ma quid , se 1' usufruito di pili cose sia stato po.sto 
■nella società , e che solamente alcune di esse vengano a 
perire? Io penso che bisogni applicar per analogia 1’ ar- 
.ticolo i636 f 1482 , e vedere se la cosa o le cose (per- 
dute siano tali che sia probabile che là società non li sa- 
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’ rrbbc contratta «e nc foste stata preveduta la perdita. Nel 
caso dciraffei-mativa la socieik sarà smolta ; diversamen- 
te nel caso contrario. 

(66) La società non è sciolta , o piuttosto si consi- 
dera clic non mai abbia avuto luogo. 

(67) Prima che (a cosa stessa sia stata realmente 
conferita. In fatti abbiam visto qui sopra che quando sia 
stata conferita la ^proprietà , la cosa è al rischio della 
società. Se dunque perisce , non £ pel socio che 1 ' ha 
conferita , ma per la società ; ma se la cosa perisce pri- 
ma che la proprietà sia passata in potere della società , 
allora perisce pel suo proprietario j e siccome allora egli 
ai trova inabilitato a conferir quel che ha promesso , ne 
risulta che la società è sciolta , o piuttosto eh’ essa non 
pnò aver luogo per ciò che lo riguarda , nè per conse- 
guenza per gli altri soci! ; poiché , come lo vedremo or 

• ora, la rinunzia di uno de' socit scioglie la società riguar- 

do a tutti. 

Ma vi resta una difficoltà per conciliare I’ articolo 
i{tó7 1789 , d’ onde è tratta la disposizione di cui si 
paria , con i principii del dritto attuale. In fatti il co- 
jninciamento ai questo articolo paragonato colla sua fine 
suppone evidentemente che la promessa di consegnare una 
cosa .non ne trasferisce la proprietà ; il che formalmente 
è contrario a quel che »i è detto al titolo delle Obbliga- 
sioni in generale, ed all'articolo ii 38 1093 del co- 
dice. Io lion veggo che un mezzo da couciliare quest'ap- 
parentc contraddizione: eccolo. Quando l’articolo ii 3 U 
decide che la promessa di consegnare trasferisce la pro- 
prietU , suppone chiaramente che colui che ha promesso 
era proprietario della cosa promessa. Non può dunque 
applicarsi ad alcun altro caso. Or chi vieta il supporre 
che nell’ articolo 1867 si tratti del caso in cui la cosa 
jiromessa non appartenesse nell’ alto del contratto al so- 
cio che si è obbligato di consegnarla? Cosi, Pietro e Pao- 
lo sanno che dee giungere a Bordò ed a Marsiglia due 
carichi di oggetti tacili a smaltirsi con vantaggio : Pie- 
tro si obbliga di comprar quello di Bordò ; Paolo quel- 
lo di Marsiglia ; e si obbligano di metterli in comune per 
dividerne gli utili. Il carico di Bordò perisce per fortuna 
di mare prima che Pietro abbia potuto acquistarlo. In 
questo caso trovandosi Pietro nell’ impossibilità di efiet- 
tuare la sua promessa , la società è sciolta , cd egli non 
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ha alcnp dritto a pretendere sul carico di Marsiglia. 

Se al contrario fossero stati proprietarii nel moincii- 
to del contrailo , ciascuno del carico promesso , allora 
per efl'ctio della sola promessa la proprietà sarebbe sta- 
ta trasferila alla socieik , e Pietro non avrebbe avuto me- 
no il ^dritto di reclamare la molk degli utili del carico di 
Marsiglia. 

(68) Per la morte naturale o civile di una de' sodi. 
La morte di uno de’socii scioglie la sucieth riguardo a 
lutti , mentr'è possibile che la società siasi contralta pre- 
cisamente colla mira al socio defunto. Quid , se i socii 
viventi , ignorando la morte del loro consocio continua- 
no ad amministrare come se la socieik esistesse ? Nel ro- 
man dritto si decideva che la società era contimiata. ( L. 
65 , J. IO , £F. prò socio ). Io credo che debba simil- 
mente decidersi nel dritto francese. ( Argomento tratto 
dall' articolo aoo8 -j- 1880 ). 

(69) Co' suoi eredi. Questa clausola era nel roman 
drillo proibita , e non vi si avea alcun riguardo eccetto 
un sol caso, quello della società delle imposizioni, in so- 
cie tate veetigalium. ( L. 60 ff. prò socio ). Questa de- 
cisione era fondata sul motivo che la base di ogni so- 
cietà consistendo nella reciproca confidenza delle parti , 
questa confidenza non poteva esistere rispetto all' erede 
che non è conosciuto se non dopo la morte di colui al 
quale succede , c che per conseguenza sino a tal epoca c 
quel che chiamasi persona incerta. Potuieb pretende clic 
questa non era che una sottigliezza che non sarebbe sta- 
ta ammessa nel nostro dritto. L' articolo del codice de- 
cide la quistione. 

(70) Una conseguerua necessaria. Se per esempio sia 
stato inviato un carico oltremare col patto di ritorno , 
c che prima del ritorno del bastimento , ed anche du- 
rante la sua gita , un socio muoja , i suoi eredi han 
parte nel ritorno cosi nel guadagno come nella perdita. 

(71) Per r interdifione , pel fallimento o per la de- 
cozione. L' interdetto è morto per la società , menir' egli 
t privato dell'esercizio di tutti i suoi dritti. Io penso che 
sarebbe lo stesso se fosse stato destinato un consulente 
giudiziario ad uno de' socii. Il fallito ed il decotto non 
presentano più alcuna sicurezza. 

Per conoscere in che il fallimento differisce dalla 
decozione , vedete la nota 33 q al titolo de' contratti in 
generale voi. VI , pag. 3 16. 



agB Note al til. quinto. ( jiag.i 1 1 e i la ) 

(73) 'Per la semplice volontà di uno o più fra e.tsi. 
Questa è uo’ eccezione alla regola generale secondo la 
<|uale i contralti non essendo formati che dal concorso 
delle volontà delle parli contraenti , non possono essere 
distrutti che dal concorso delle stesse volontà : Contra- 
ctus funi ab initio voluntalis , et ex post facto necessita- 
lis. Quest’eccezione è fondata sul motivo che una socie- 
tà la qualo sarebbe continuata malgrado i socii , diveu* 
lerebbe una sorgente inesauribile di liti. 

(73) Mancasse alle sue obbligazioni. I socii non 
possou esser costretti a mantenere le loro obbligazioni 
verso colui che ha mancalo alle sue. Questa è una di- 
sposizione comune a tutti i contratti sinallagmatici per- 
fetti. ( Codice civile art. 1184 •f' 1137 ). 

' (74) Lo rendesse inabile per gli affari sociali^ Se 

però fosse necessario eh' egli s’ ingerisse degli affari della 
società : poiché s’ egli fosse un socio che non conferisce 
che i suoi fondi , io penso che questo non sarebbe uti 
sufficiente motivo da far pronunciare lo scioglimento del- 
la società. 

(75) A tutti i socii. Se si è ommesso di notificar la ri- 
nuncia ad un solo , la società continua rispetto a lui non 
solo col rinunziante, ma pure con quelli cui fu notificata la 
rinuncia. Questa decisione può sembrare straordinaria. In 
fatti , dirassi , coloro a’ quali fu fatta la notifica han do- 
vuto contare che la società era disciolta t or come l’ om- 
missione fatta dal socio rinunziante può far continuare 
anche con loro una società che dovevan essi riguardar 
come finita ? Io credo che si possa vittoriosamente rispon- 
dere a questa obiezione, riflettendosi che non vi i strada 
di mezzo : bisogna che la società sia tutta affatto sciol- 
ta , o che interamente esista riguardo a tutti. Ora non 
si può riguardarla disciolta rispetto a colui che non è 
stato notificalo. D’ altronde può rigorosamente sostenersi 
che eli altri socii instruiti della rinunzia , attesa la uoti- 
fica loro fatta , debbono imputare a se stessi di non es- 
sersi assicurati che questa notifica fosse stata fatta a tutti 
i socii, o in caso di dubbio, non considerarla fatta nep- 
pure per essi. Non si può far lo stesso rimprovero al so- 
cio che ha totalmente ignoralo la rinunzia. Quindi , sup- 
ponendo ogni cosa eguale , 1 ’ equità richiede che si decida 
in suo favore. 

Pur vi rimane un’ altra quistionc. La legge > 7 ( 5 - 
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I , fT. prò socio (Uccideva che in mancanza di notifica- 
zione della rinunzia , la società continuava nel senso che 
se vi era guadagno , il socio al quale non era stato no- 
tificato poteva solo prendervi parte ; ma che se vi era 
perdila egli non era tenuto a contribuirvi. Avrebbe tra 
noi luogo la stessa disposizione? Il codice nulla ne dice. 
Niilladinieno io penso che doviebb’ essere adottata , non 
come particoliirmente relativa alla sociclli , ma come una 
conseguenza necessaria de’principii generali del dritto. In 
farti uno di questi principii è che niuno pub trar van- 
teggio dalla colpa che ha commessa , per darsi un dritto 
di’ celi non avrehlsc senza questa colpa. Risulta da cià 
che il dritto di domandar la continuazione della società 
è personale, cd in facoltà sola di colui al quale non fa 
iiotifieata la rinunzia ; c che s’ egli non vuole esercitar- 
lo , non può questa eontinuazione esser domandata dal 

I inuiii ianic che ha ommesso di notificare , nè dagli altri 
sodi ai quali fu notificala la rinunzia. Posti questi prin- 
eipii la disposizione del roman drillo n’ è , come dice- 
va , la m;ce.ssaria consi-gueiiza. In fatti se vi è guadagno 
la società continuerà , perchè allora il socio non nolifì- 
c.aro h.T interesse a domandare , e domanderà cfleltiva- 
r>enlc la continuazione. J’er la ragione contraria, se vi è 
jM-rdila. egli ha interesse di non domnndarla , ed etìcltiva- 

II ente non la demanderà ; e siccome Ini continuazione 
non [nò esser clic da lui domandala, nc seguirà che la 
società si reputerà sciolta dal giorno della notifica della 
riuun/ia. 

(yò) Per appropriarsi egli solo cc- Per esempio , noi 
roniraliiamo una società per acquistare alcune mercanzie; 
il mio socio si procura i rischiarimcnti iiccessarii per tale 
compra ; e vedendo ch’egli è di me più destro per farne 
1’ acquisto , rinunzia alla società , mi notifica la rinun- 
zia , c fa in seguito la compra pel suo conto particolare. 
La rinunzia può essere annullala , cd io posso domanda- 
re la porzione del guadagno. Ma riflettete come nella no- 
ta precedente , che il dritto di domandar la nullità mi è 
personale ; in modo che se lo stesso negozio che il mio 
socio ha creduto vahiaggioso venga pel contrariò ad esser 
dannoso , egli non può costringermi a contribuire alla 
perdila. ( L. 65 , §. 3 , ff. prn .socio ). 

ili) venga differito in 'sciorlimrntn. Per e. 

senipio , se il fondo sociale consiste iu un oggetto che 
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tion può comodamente dividersi , nè può esser vantaff- 
giosamenie venduto che ad una tale epoca , \ il socio ri- 
nuneiante sark obbligato ad appettar quest' epoca per far 
vender I' oggetto e dividerne il prodotto : sino allora la 
cosa ò a suo rischio nou meno che a quello degli altri 
tocii. Questa disposizione ha luogo quand' anche il socio 
rinunziante avesse un particolare interesse per far effeituir 
lo scioglimento nell' atto della rinunzia ; Semper enirn 
non id quod prieatim interest unius ex sociis , servari so- 
let , sed (fuod societati expedit. ( L. 65 5 , ff. eod. ) 
(^8) Sono egualmente applicabili alle divisioni tra 
tocii. Le principali conseguenze di quest? regola sono : 

1. Che se uno de’ sodi è creditore della societk , e 
che UDO de’ consoci! sia insolvibile, la parte che quest’ ul- 
timo dee pagare si ripartisce tra il socio creditore e gli 
altri sodi ; mentre questa insulvibilitk ancora è a carica 
delia societk. ( Cod. civile , art. 876 f 796 ) 

a. Che la lesione maggiore del quarto in pregiudi- 
zio danno de’ soci! , basta per autorizzarlo a domandar 
di rescindere la divisione. ( Ivi , art. 887 f 807 ) j 

3 . Che quegli al quale un socio avesse cèduto pri- 
ma della divisione tutti i suoi dritti nella societk mediante 
una data somma di danaro, può essere escluso dalla divi- 
sione sia da tutti i consoci! , sia da un solo , rimborsan- 
dolo di ciò che ha pagato. ( Ivi, art. 84 i *f* 760 

4. Finalmente che la divisione è dichiarativa e non 
traslativa della proprietà ; vale a dire che ciascun socio 
si reputa essere stato proprietario degli oggetti caduti nel- 
la sua quota , dall' istante eh’ essi sono stali acquistati 
dalla societk , e non aver avuto giammai la proprietà de- 
gli oggetti caduti nelle quote de' suoi consoci!. ( /vi , art. 
883 T 8 o 3 ). 

Per far meglio conoscere l’ importanza di quest’ ul- 
tima disposizione relativamente alle ipoteche o altri dritti 
reali che si fossero acconsentiti da uno de’ soci! , è ne- 
cessario addurvi alcune distinzioni. 

Pietro e Paolo sono soci! ; la societk si scioglie ! se 
ne dividono i fondi composti in parte d’ immobili. Ora 
bisogna distinguere tre casi relativamente a ciascun socio. 
Prendiamo uno de’ due , Pietro , per esempio : 

O gl’ immobili che cadono nella sua quota son quei 
che egli ha conferiti nella societk; ed allora essi son riputati 
non aver, cessato mai di appartenergli. Paolo per la stes- 
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sa ragione si reputa non avervi giammai avuto alcun di- 
ritto , e quindi non aver potato giammai ipotecarli ai 
suoi personali creditori. 

ò quest' immobili sono quelli conferiti da Paolo , 
ed allora si reputa essere appartenuti a Pietro dall' i- 
stanle in cui furono da Paolo conferiti. In conseguenza 
Paolo non ha potuto ipotecarli dopo ; nè possono esser 
gravati per suo lato che delle ipoteche esistenti nell' atto 
del conferimento , e di cui dee garentir Pietro. 

O finalmente questi sono gl' immobili acquistati dal- 
la societk mentre durava ; ed allora si reputa esser ap- 
partenuti a Pietro dal momento in cui sono stali acqui-' 
stati. Paolo si considera non avervi avuto mai alcun di- 
ritto , e per cooscfiuenza non aver potuto giammai ipo- 
tecarli. Quel che noi diciamo dell' ipoteca può applicarsi 
ad ogni altro dritto reale concesso o acconsentito da uno 
de' sodi. 

Per altro si comprende bene che tutte queste di- 
stinzioni non possono pregiudicare ai creditori della stes- 
sa società , a' quali questi immobili ban potuto essere i- 
potecati. In questo caso si reputa essere stati ipotecati da 
tutti i socii. 

Se per effetto della divisione uno de' socii sì trova 
debitore dell' altro , da quando egli dee gl' interessi , se 
r atto della divisione o quello della società non conten- 
gono alcuna stipulazione su tal oggetto ? Dal momento 
soltanto della domanda , secondo Potbier. Non vi è la 
stessa ragione come nel caso e durante la continuazione 
della societh. 1 socii son diventati estranei 1' uno all' al- 
tro collo scioglimento della società. Questa pure sembra 
essere 1’ opinione di SavAhy. ( Parere 68 ). Quest' au- 
tore pensa ben anche con DcptJis de la Serra, che se 
vi sia conteggio rispettivo tra i sodi , gl’ interessi, tutto 
che domandati , non corrono che dal giorno in cui siasi 
fatta la liquidazione , e determinata la resta d' una ma- 
niera precìsa , sìa col mezzo d' una convenzione, sìa con 
quello d' una sentenza. 

Quid, se al momento di sciogliersi la società i fon- 
di sociali si trovino nella mano di uno de' sodi dal qua- 
le uno di essi ha esatta l' intera sua porzione , ma che 
il socio depositario non si trovi nello slato di pagare le 
parti degli altri soci i f La legge 63 , 5- 5 i ff- prò socio 
decide che colui che ha ricevuto dee divider cogli altri, 
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in modo che tutte le porzioni siano uguali a proporzione 
delle parli che aveano nella società ;>ma ben inteso pur- 
ché non vi sia alcuna colpa o mora per parte di quei 
che nulla han ricevuto ; quasi iniquum sit , dice la cita- 
ta legge , ex eaden socielate , alium minus consequi. A 
me sembra che questa decisione poirebb' essere ammessa 
nel nostro dritto ; e ciò per argomento degli articoli 1848 
f 1720 e 1849, *7** i tuttavia tal operazione abbia 

avuto luogo prima della divisione , e se , come 1’ abbìam 
detto, non vi sia stato alcun ritardo per parte degli altri. 
Altrimenti il socio eh' è stato soddisfatto invocherebbe il 
principio ; yura vigilantibus prosunt. 
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(t) Del mandato, p'edete ia Pothieb il suo trattato 
sul mandato. 

(2) Il mandato è un contratto ec. che. accetta gra- , 

tuitarnente. Questa è una definizione un poco diversa da / 
quella del codice. Ciò proviene dall’ aver noi definito il 
mandalo come conirallo ; mentre cLe la deGnizione del 
codice è quella dell' alto che contiene il mandato. E per- 
ciò che dicc.si nell’ art. f t856, il mandalo o pro- 

cura. La procura i 1’ .alto che contiene il mandato c non 

è il contralto del mandato. La procura può esser fatta 
dal solo mandante. Il contralto si forma in seguilo coll’ • 
accettazione del mandatario. . 

(3) Ed nuche verbalmente. Il mandato può ancora 

esser tacilo , vale a dire risultare da un fallo. Cos'i da 
consegua de’ titoli ad un usciere importa l’ incaricarlo di 
tutte le esecuzioni, meno che del pignoramento d' immo- 
bili , e dell’ arresto personale. ( Cod. di prue. art. 556 
f 646 ). La stessa consegna al patrocinatore vale ad in- 
caricarlo di tutti gli atti necessarii , salvo quelli dell'of- 
ferta , confessione o desistenza , pe’ quali vi bisogna 
una procura speciale. Del pari l’usciere incaricato d'una 
esecuzione si reputa aver la facoltà di ricevere la ^omma 
per la quale esegue. Poiché essendo egli obbligato prima 
di eseguire , di far al debitore il precetto di pagare , bi- 
sogna certamente ch’egli possa ricevere; uou sarebbe lo 
stesso del palroeinalore incaricato ad agire in giudizio. La 
facoltà di agire non racchiude (juclla di ricevere il pa- 
gamento. ( 1. 86 , ff. de so/ut. ) Non vi è la stessa ra- 
gione per r usciere. Ma non vi può esser mandato tacito 
nei senso delle leggi romane che riguardavano come tale 
il fatto di colui che lasciava amministrar i suoi affari da 
un terzo senza opporvisi. ( L. 6 , J. 2 , ff. Mandati ). 
Presso noi in questo caso non vi sarebbe mandato , ma 
un quasi-contratto di gestione di affari. ( Art, 1873 •{' 
1326 ). ' 

f4) Tutti gli affari del mandante. £ necessario forse 
che il mandato riguardi gli afiàri del mandante? Nel prin- 
cipio , si. Noi abbiam Visto che non si può stipulare per 
. altri. Io dunque non posso , a rigore , incaricare alcuno 
per gli affari di un terzo , salvo pertanto le seguenti di- 
stinzioni. 
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Primieramente : può darsi che io vi abbia interesse. '' 
Per esempio io ho cominciato a trattare gli afiàri di un 
terzo , ed ho interesse che la gestione si continui per c- 
vitar r effetto deli' azione che questo terzo potrebbe con- 
tro di me intentare a’ termini dell’ articolo -j- i3a6 ; 
io posso dunque validamente incaricar qualcheduno a 
continuarla ; e se questi non vi adempie dopo aver ac- 
cettato il mandato , avrò 1' azione contro di lui acciò mi 
garantisca dalle procedure che potrebbe intentar contro di 
me colui de’ di cui affari era io il gestore. 

Secondariamente , supponendo che io non abbia al- 
cun interesse , il mandalo è certamente nullo , nel senso 
* che se il mandatario non esegue , io non avrò azione per 
costringervelo \ mentre la sua obbligazione , com’ è chia- 
ro , non può che risolversi al risarcimento de’ danni ed 
interessi. Ora quali danni ed interessi potrei io doman- 
dargli , mentre nell’ ipotesi , io non avea alcun interesse 
perchè gli affari fossero o no trattati ? Ma se il manda- 
tario ha eseguito il mandalo , allora il contratto diventa 
valido per due ragioni : 

La prima si è , che il mandatario il quale ha fatto 
^li affari unicamente per farmi piacere , e senza sapere se 
lo avea o no interesse perchè fossero o no fatti, ha con- 
tro di me 1’ azione mandati contraria , per farsi rimbor- 
sare di tutte le spese cagionategli dall’ esecuzion del man- 
dato. Ora egli non può aver contro di me l’azione con- 
traria , se io non abbia contra di lui l’azione diretta per 
domandargli conto della sua gestione. 

La seconda ragione si è che dal momento in cui gli 
affari di un terzo sono stati fatti dal mio mandatario , si 
reputano essere stati fatti da me stesso : Qui per alium 
facit per se ipsum facere videlur. Io sono dunque diven- 
tato il negotiorum gestor di questo trtzo ; io sono in 
questa qualit'a tenuto verso di lui per 1’ azione diretta 
negotiorum gestorum. Io dunque ho interesse perchè gli 
affari siano ben amministrati; e quest'interesse basta, per- 
chè io possa chiederne conto al mio mandatario. 

Vedesi da ciò , che quando il mandante non ha al- 
cun interesse , il mandato cessa di essere contratto con- 
sensuale , e diventa reale , poiché non produce obbliga- 
zione , se non quando sia stato dal mandatario eseguilo. 

(5) Ed i minori emancipati*. Io non so perchè si ri- 
chiede r emancipazione. Che importa io fatti ai terzi che 
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trattano con un mandatario minore, che questi sia eman* 
cipato o no , purché abbia egli facolta sufficiente dal 
mandante ? 

( 6 ) Risultanti dal suo inadempimento. Dunque se 
1 * inesccuxioiie non ha cagionalo alcun pregiudizio al man- 
dante , il mandatario non è tenuto di alcun dauno od in- 
teresse ( L. 8 , 5. 6 , tf. Mandati ). Esempio : lo ho 
incaricato una persona di comprarmi la tal casa ; il mio 
mandato non è stato eseguito ; ma nel tempo stesso uu 
fulmine cade su questa casa e la consuma. Egli è eviden- 
te non aver io alcun' azione. 

Bisogna del resto osservare che il mandato, special- 
mente quando è gratuito , essendo uu contratto di bene- 
ficenza , i danni ed interessi del mandante debbon essere 
regolati con discrezione maggiore , c che il mandatario 
debb’ esser più facilmente ammesso ad allegare i casi di 
scusa , come quei di malattia o altri simili. ( L. 27 , §. 
a , ff. Mandati ). 

(7) Come se fossero operazioni sue proprie. Ma qual’ 
è la sua obbligazione verso colui che si lia sostituito ? 
Pigli è riputalo mandante e solo mandante riguardo a 
lui , e come tale tenuto verso di esso per 1’ azione con- 
traria del mandalo , salvo il suo regresso contro il primo 
mandante. Veggasi una decisione della coric di Parigi del 

10 novembre 1812. ( Sirey , i 8 i 3 5 parie 2. pag. 3o2 V 

(8) D' agire direttamente. Ma egli non può in ogni 
caso eseicilar cniitra il delegato che gli stessi dritti che. 
poirebire csercilarc lo stesso mandatario , il anale è man- 
dante rispetto ai sostituito. 

Riflettete che il mandante lia dritto di ag‘ro#conira 

11 delegato in tutti i casi , vale a dire sia che il manda- 
to contenga o no la fucoh'a di delegare. 

(f)) La facoltà di fare soltanto alti di amminìstrasic- 
ne. Quegli che ha la procura generale può dunque far 
degli afllili , ina soltanto di nove anni ( Ciò non ostan- 
te il contrario sL giudicò dalla corte di Parigi nel 27 no- 
vembre i 8 i 3 , Sihi Y, i 8 i 5 a. parte, pag. 61 ) •, ricevere 
i capitali, c dar valide quietanze ; convenire in giudizio i 
debitori, ed agire esecutivamente contro di essi ; far pii ap- 
palti, ed acquistare i materiali nccessarii per le riparazioni ; 
acquistar egualmente gli oggetti necessarii per la colini» 
delle terre , e pel inaiiteiiimento delle officine \ intentare le 
azioni possessorie a nome del mandante^ pasarc i flebiti csi- 

DeU'incourt Corso Voi. . ' to 
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gibili ; intcrroTTipeic le prescrizioni; ma egli non potreb- 
be accettare una successione , una douazione , del'erire il 
giuramento cc. 

(10) D'alienare', salvo però le alienazioni che rien- 
trano ne’limiii dell' amministrazione, come la vendita di 
una ricolta , d’ un taglio di boschi. 

(11) Qualunque altro atto simile. Quindi il manda- 

tario generale non potrebbe senza espresso mandalo pro- 
vocare una divisione Ma potrebb’egli opporvisi ? Io noi 
penso. ( Argomenio tratto dall’articolo 818 ). La 

divisione nel fatto è un allo di alienazione, benché la 
legge sembra in certi rapporti supporre il contrario. ( Veg- 
gasi la nota 267 al titolo delle Successioni , voi. IV , 
pag. 3o2 ). 

. (ta) Il mandato dehh' essere espresso. Quest’articolo 
decide una quislione molto controvertila nelle leggi ro- 
mane sulla diflérenza ch’esisteva tra il procurator totorum 
honorum simpliciter , e lo stesso indicato cani libera ad- 
ministratione. Si preieiuleva che quest' ultimo poteva a- 
lienare , non 1 ’ altro. La disposizione del codice è molto 
più esatta. 

La facoltà di vendere o di affiliare contiene quella di 
ncever i pigioni, o il prezzo della vendila ? Io noi credo. 
E COSI semplice che colui che incarica qualcheduno di 
veudere , lo incarichi ancora d’ incassarne il prezzo , che 
deesi supporre , col non essersene fatto parola , che tale 
non sia stata l’ intenzione del mandante. 

(t 3 ) La facoltà di transigere non comprende quella 
di compromettere. Nella transazione è il mandatario stes- 
so che Agisce ; nel compromesso sono gli arbitri che de- 
cidono. l’cr verità «jnesti arbitri sono scelti da! mandata- 
rio ; ma il mandante può Lenissimo non avere nelle per- 
sone ^celte dal mandatario quella stessa fiducia che ha 
in lui. Si è pure giudicato con ragione dalla corte di 
Ai,v, il 6 maggio 1812 ( Sirey , i 8 i 3 , parte 2. pag. 
3o5 ) , che la facoltà di transigere anche colla mediazio- 
ne degli arbitri non comprendeva quella di' compromet- 
tere. Questa clausola infatti suppone certamente che po- 
tevansi incaricare gli arbitri a fare un progetto di tran- 
sazione ; ma nondimeno il mandatario poteva ancora non 
aderirvi ; quando che, firmato una volta il compromesso, 
bisogna stare a quello che gli arbitri decideranno. 

(i4) S' egli non le ha dato bastante notisia delle fa- 
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eolià rieevute. A chi incombe di provar questo ? Io penso 
al terrò : da che ha egli trattato col mandatario in que- 
sta qualità, vi è presunzione che si abbia fatto comuni- 
care i poteri ricevuti. 

(i 5 ) Da lui commosse nell' esecuzione del mandata. 
Quid., se uno munito di procura generale abbia procura- 
to al mandante grandi vantaggi in un affare per la sua 
abilità , cd alcune perdite in un altro per sua colpa ? 
Stricto jure non vi è compensazione, f Argomento tratto 
dall’articolo i 85 o f 1722 ). La risponsabilità del man- 
datario non è minore di quella del socio ; nulladimeno 
però questo caso debh esser giudicato ex aeejuo et bona. 

(t6) Di render conto del suo operato. A chi debb’ es- 
ser questo conto reso quando il mandante ha dato il man- 
dato con una qualità eh’ egli dipoi ha perduta ; se per 
esempio si tratta d’ un mandato da.o dal tutore che sia 
stato rimpiazzato , o il di cui pupillo è diventato mag- 
giore, o d.allc pi'isone immesse nel possesso de’ beni d’un 
assente eh è licomparso? 11 conto dee sempre rendersi a 
colui che ha dato il mandato ; mentre dovendo egli stesso il 
conto della sua amministrazione , bisogna certamente che 
riceva il conto particolare del suo mandatario che for- 
mr ra uno degli clementi del suo conto generale. Ciò non 
ostante io penso che colui al (jualc questo conto gene- 
rale c dovuto potrebbe agire direttamente contea il man- 
d.itario ( argomento tratto dall’ art. 1994 f 186G ), sal- 
vo a cosmi di chiamare in giudizio il suo mandante. 
( ' eggasi pero un arresto di cassazione del t4 ottobre 
1812 rapport.alo da Sibev , i8l3 , p.irtc 1 , pag. 144 ; 
ma nella specie ivi discussa Iratlavasi d’ un negotiorum 
gestor non di un mandatario ). 

Sarebbe altrimenti se si trattasse di un mandato dato 
da persona che avesse dopo sofferto un cangiamento di 
stato, pel d. CUI efieito ha perduto la capacità che avea 
prima, f \eggasi in seguito la nota 34 ). 

(17^ Di tutto quello che ha ricevuto , ed anche di 
lutto CIO che non ha ricevuto per sua colpa o per la 
sua negligenza. ^ 

Ancorché non fosse dovuto al mandante. Que- 
sta disposizione che può forse sembrar singolare è nondi- 
meno fondata nel suo principio. In fatti trattasi qui di 
quel che il mandatario ha ricevuto in forza della pro- 
cura , e per conseguenza a nome del mandante. Ora lul- 

' • 
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lo quel cV egli fa a nome di costui , e nei limiti del 
mandato si reputa fatto dal mandante pel suo orgauo. 
Dunque nella specie , si considera che il mandante abbia 
egli stesso ricevuto la cosa non dovuta: è dunque sol'c- 
gli non il mandatario tenuto dell' azione detta condiclio 
indebiti. Bisogna dunque che il mandatario gli tenga con- 
to di ciò eh’ è stato pagato , affinchè possa restituirlo a 
colui che ha indebitamente pagato. 

(19) Dalla data del fattone impiego L. 10, 5 - 3 , 
ff. hoc tit. ) ; il tutto senza pregiudizio delle pene pre- 
scritte dall' articolo 4e8 del codice penale , qualora egli 
sia mandatario salarialo (a). Da ciò ne segue che se il 
mandatario fosse debitore del mandante d'una somma che 
non producesse interesse, egli dovrebbe gl'interessi dal 
giorno della scadenza , o almeno dal giorno in cui avreb- 
be potuto farne 1 ’ impiego : Dehuit enim solvere. 

Di vantaggio , se il mandatario sia commerciante ed 
in fallimento , si considera in una bancarotta fraudolente 
per ciò solo , di essersi cioè approfittato delle somme ri- 


fa) L* articolo 4Ó8 citato dall’ autore punisce colla pena del- 
la prigionia di due mesi aliuciio c di due anni al più , e con un' 
ammenda non minore di vciitieinquc lire , ma che non potrà ec- 
cedere il quarto delle restituzioni c dei danni od interessi dovuti 
alle parti lese, chiunque abbia distornato o dissipata a danno del 
proprietario , possessore , o detentorc efi'etti , danari , mercanzie 
biglietti ec., quando non gli erano stati consegnati che a titolo di 
deposito o per un travaglio salariato col peso di restituirli o ap* 
presentarli , o di farne un uso o un impiego determinato. 

Le nostre leggi penali sono state più rigorose. É questo uno 
de" casi della frode qualificata per lo mezzo c per la persona ncl- 
r articolo 433 il di cui niiin. 4 contiene il seguente caso. » Quan- 
u do è commessa ( la frode ) da chiunque abbia distornato o dis- 
si sipato a danno del proprietario del possessore o del detentore 
I) efi'clli , danari, mercanzie , biglielli , quietanze , o qualsivoglia 
Il altro scrilto che ronlciiga o produca obbligazioni a discarico , 
>< che gli erano stali consegnali col peso di restituirgli , di pre- 
si sentargli ^ 0 di f.irne un uso o un impiego detei'miuato. ss 

Segue r art. 434 >n cui si dice : ss La jseua della frode esprcs- 
s> sa Jieir articolo precedente sarà del secondo al terzo grado di 
ss prigionia. Se vi si aggiunga la qualità dei valore ( quello cioè 
SI eccedente i ducati cento ) la pena sarà quella della reclusione. 
» In entrambi i casi si pronunzierà un' ammenda correzionale 
» non minore di ducati dieci , oltre la confiscazione degli oggetti 
SI esposti in rendita , e de* pesi e delle misure false ss ( delle qua- 
li si parla ue’ tre altri numeri del picccdcutc articolo ). 
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c'fvute ppr l'esecuzione di un mandato. ( Codice di com- 
mercio , articolo 593 -J- 587 ). 

(10) Purché non tiavi un' espressa convenzione di 
solidalità. Ciò è contrario alla decisione della legge 60 , 

5- 1. IF. Mandali. Lo disposizione del codice è più equa. 
Nod i giusto che i mandatarii oh’ esercitano un alto di 
beneficenza siano per dritto tenuti in solido , mentre che 
non lo sono coloro che prendono a prestito una somma 
di danaro. 

Quando vi sono molti mandatari! , debbou essi agi- 
re insieme o separatamente ? Fa duopo primieramente 
consultar 1’ alto. Se questo iiiiMa dice, 10 penso che pos- 
sono operare separatamente. ( Argomento tratto dall’ ar- 
ticolo 1857 -j- 1729 ). So si è stipulato il contrario , al- 
lora l’uno non può agire sen/.a dell’ altro , quand’anche 
costui si trovasse nell’ attuale iinpossibdita di concorrere 
all’ amministrazione. ( Articolo i8ó8 ■J' 17.30 ) , salvo 
però il caso di urgenza. 

(11) All' occasione delle assunte incombenze. Po- • 
TiitER , secondo le leggi romane , volev.1 che si distin- 
guesse se la gestione era la causa o solamente 1’ occasio- 
ne della perdita, iVel primo caso il m.uidaute era tenuto, 
non già nel scc.omlo. Può citarsi per esempio del primo 
caso quello in cui il mandatario avesse comprata una 
mandra indicata dal mandante , la quale si Tosse trovala 
inTelta di una malattia contagiosa , per 1^ quale gli ani- 
mali fossero periti ; c certo che qui 1’ esecuzione del 
mandato è la causa della perdita ; il mandante è dunque 
tenuto ad indennizzarlo. La legge z!ì , §. (> , 11'. Mandati 
cita per esempio del secondo caso <[uello in cui il man- 
datario facendo un viaggio per eseguire il mandalo fosse 
stato da’ ladri svaligiato. In questo caso il mandato è statai 
certamente la causa occasionale della perdita ; ma la cau- 
sa efficiente è stata l i sorpresa fatta da’ ladri , la qual’ è 
come una forza irresistibile , o anche caso fortuito , che 
dee ricadere su di colui che 1’ ha sofferto. Sembra che il 
codice abbia voluto proscrivere questa distinzione, e ren- 
dere il mandante risponsabile di tutte le perdite soprav- 
venute al mandatario , e dirottamente cagionate dall’ ese- 
cuzion del mandato, purché però non siavi stata alcun» 
colpa o imjirudenza che al mandatario suddetto si poss» 
imputare. La decisione del codice sembrar più conforme 
all’ equità cd alla natura del contratto , il quale essendo t 
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comr uoi 1’ abbiam 3etto , puramente di benefìceDia dal- 
la parte del mandatario , non dee almeno cagiona.rgli al- 
cuna perdita. 

(22) Che potesse esser fatto con ispese minori. Sup- 
ponendo che vi esistano effettivamente de’ mezzi onde far- 
si il negozio a spese minori , è possibile che il mandata- 
rio non li abbia conosciuti , senza che vi sia alctiua sua 
negligenza; o che, conoscendoli , non abbia voluto avva- 
lersene per aver probabilmente pensalo alla maggiore in- 
certezza deir effetto. In una parola , basta che non vi sia 
colpa che possa imputargl isi. 

(a3) Solidalmente. Il mandato essendo un contratto 
di beneficenza dalla parte del mandatario,,. è giusto di 
procurargli la maegior sicuresza possib le. 

(24) Il mandante non vi è in alcun modo tenuto ; 
quand’anche il mandatario avesse latto miglior negozio, 
in vantaggio del mandante. Esempio'. Io v'incarico di 
comprare la casa di Pietro per venti mila franchi ; voi 
comprate quella di Paolo eh’ è molto più bella per quin- 
dici mila : io non sono tenuto a raliiicarc , e voi non 
siete ammessibile ad allegare che la casa di Paolo com- 
pie egualmente i miei desidcrii , cc. Basta che non sia 
quella che io vi ho incaricato di comprare. ( B. 5 , 5- 
3 , ff. Mandali ). Sarebbe però altrimenti se si trattasse 
d’nna cosa che può farsi in più modi , purché ne risul- 
ti lo stesso elletto pel mandante. Esempio ; Io v’ incari- 
co di pagar mille franchi che debbo a Pietro ; in luogo 
di pagar questa somma voi delegate a Pietro uno de’vo- 
stri debitori. Pietro accetta questa delegazione , ed ia 
conseguenza mi discarica della mia obbligazione ; il man- 
dato si reputa adempito, c voi avete contro di me l’a- 
zione contraria. ( L. 4-> » §• 4 •> eod. ), 

(25) Purché non abbia rati/i cato ec. Per conoscere 
gli effetti di questa ratifica riguardo ai terzi vedete la 
nota 4^0 al titolo de' Contratti in generale Voi, VI , 
pag. 363. 

Ma questa ratifica è soggetta alle condizioni richie- 
ste dall’ articolo i338 *292 ? Si giudicò la negali v.a 

dalla cassazione nel 16 dicembre i8i5, ( Bollett. 11. 6S ), 
e con ragione. Nel caso dell’ art. i338 , è possibile clic 
colui che ratifica ignori il vizio dell’ alto ; vuoisi dun- 
que ch’egli non possa ratificare senza la conoscenza del- 
la causa. Qui noti si può supporre che una persona rati- 
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fichi un atto senza sapere almeno quel che contieue. 

(26) Non è tenuto al- di più. Può anche accadere 
secondo le circostanze ch’egli non sia in alcuna manie- 
ra tenuto. Esempio ; Io vi do la facolta di vendere la 
mia casa per venti mila franchi : voi la vendete per 
quindici mila ; io non sono tenuto adatto verso il com- 
pratore , a meno che voi o lui non acconsentiate a sbor- 
sarmi li cinque mila franchi di differenza. 

Del pari, io vi ho dato la facolta di comprare una 
casa per venti mila franchi; voi l’avete pagata venti cin- 
que mila ; è chiaro’ che io non sono ancora tenuto ver- 
so il venditore , se non quando acconsontira a lasciarme- 
la per venti mila franchi , salvo il suo regresso in que- 
sto caso , contro di voi , se avete voi gareulito perso- 
nalmente la vendila , o se voi non gli avete data sul^* 
cientc conoscenza delle vostre facoltà. ( Art, 1997 y *^69 )• 

Quid, se io ho incaricato di vendere o di compra- 
re una casa; ma senza limitare il prezzo? Io sou tenuto 
ad adempire le condizioni consentite dal mio mandatario, 
salvo il caso di frode , c salvo il mio regresso contro di 
lui , se sia provato eh’ egli non ha fallo quel che dovea 
o polca fare per avere migliori condizioni. 

Quid , se il mandatario non ha che in parte ese- 
guito il mandalo? Bisogna distinguere ; Se apparisce dal- 
la natura dell’ affare ch’esso non dovea parzialmente farsi, 
come nella compra o vendila d' una casa , il mandante 
non è allatto tenuto. Ma se io vi ho incomhcnsato di pre- 
stare tre mila franchi a Pietro , c che voi glie nc avete 
dato mille, io sarò tenuto verso di voi sino alla concor- 
renza di mille franchi. ( L. 33 , loc. cit. ) Sarebbe lo 
stesso nel primo ca.so , se appartenendo a diversi proprie- 
tari! la casa che vi ho incaiiealo di comprare, dello non 
si fosse nel mandalo che voi non possiate comprarla che 
tutta insieme ; io sarò tenuto verso di voi , abbeuchè non 
abbiate comprata che. una o più porzioni della casa sud- 
detta. ( L. 06 , §. 3 , eod. ) 

(27) A condizioni pili vantaggiose di quelle stabili- 
te- nel mandato. Se per esempio vi ho incaricato di com- 
prare una casa per veifti mila franchi , e che voi 1’ ab- 
biate acquistata per quindici mila , io non ho ragione al- 
cuna per dispensarmi dall’ eseguire I’ impegno contratto 
sia verso di voi, sia verso il venditore. 

(a8j Per la rivocntione del mandatario. Nota. Qoe* 
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ita rivoiaziOne può esser fatta e spedita sullo stesso fo- 
glio in fui è scritto l'atto. ( Decreto del i 5 giugno 1812; 
Bullett. niim. 8 o 23 ). 

(29) Colla costituzione d' un nuovo mandatario, ec. 
Quid , se. la seconda procura non ha effetto ; puta per- 
chè sia stata data ad una persona naturalmente o civil- 
mente morta , o ad un interdetto? Io penso con Pothier 
che il primo mandato è sempre rivocato. ( Argomento 
tratto dair articolo 1087 -p 992 ). 

Quid, se il primo mandato è generale , ed il secon- 
do speciale ? Il primo è rivocato solamente per 1 ’ affare 
contenuto nel secondo. 

Quid , viceversa se il primo è speciale ed il secon- 
do generale ? Pothier pensa che il primo non è rivo- 
CMto e che il secondo comprenderà tutti gli affari del 
mandante , meno quello menzionato nel primo. Io penso 
che la quistione debba esstir decisa secondo le circostanze, 
ma che in mancanza di circostanze l' opinione di Pothier 
non dovrebbe ammettersi se non quando il primo man- 
dato benché speciale contenesse ciò non ostante facoltk 
più estese del secondo , relativamente alla cosa per la 
quale fu data, come se contenesse facoltà di alienare., ed 
il secondo tutto che generale contenga quella sola di am- 
ministrare. Ma se essi non sono l'uno dell’ altro più este- 
so , non veggo perchè il secondo non rivocherebbe il 
primo. A me sembra che se ho dato ad una persona 
r aihministrazione de’ miei beni che ho nella città , c dia 
in seguito ad un’ altra la facoltà di amministrare tutti i 
miei, beni, il primo mandato si trova con ciò tacitaiucntu 
rivocato. 

( 3 0) Ignorando questa rivoeazione. Quid se 1 ’ affare 
si trova essere stalo fatto nel tempo stesso dal mandante 
e dal mandatario ; se per esempio il mandante vende la 
casa che il mandatario era incaricato di vendere , e che 
questa sia stata pure venduta da quest’ ultimo? Secoudo 
il principio che tutto quel che fa il mandatario ne’limiti 
del mandato si reputa fatto dal mandante stesso , biso- 
gnerà decidere rispetto alla traslazione della proprietà , 
come se la cosa fosse stata venduta successivamente a 
due persone dal mandante , e quindi aggiudicar la pro- 
prietà a colui il di cui titolo sia anteriore di data , sal- 
vo il regresso dell’ altro per i danni cd interessi , ,se vi 
è luogo. 

i 


Digitized by Google 



^^o/r ni lit. se.</t>. ( p">{; r-!^) .’i.’} 

(.Hi ) .Vi* «* stata conservala la minuta. Bisogna con- 
ri iiderc da questa disposizione clic sebLcne il mandatario 
sia parte nella procura , c non oslaiile la disposizione 
dell' art. SSq 912 del codice di procedura , il tiolajo 
depositario deli’ atto non dee consegnarne di sua volontà 
una seconda c* pia. In falli qual’ è il motivo del dritto ac- 
cordalo al mandanfe coll’articolo 9 .oo 4 4" 11^76 di farsi 
restituire la spedizione della procura ? Non ve n’ è altro 
che quello d’ impedire il mandatario di abusarne riguar- 
do ai terzi. Ora sarebbe ([ucsio. motivo assolutamente nul- 
lo , se il mandalario avesse il drillo di farsi consegnare 
lanie copie , quante ne giudicasse convenirgli. Io penso 
dunque che il nolajo richiesto a dare una seconda copia 
della procura , debba farsi autorizzare , come quando si 
tratta d’ una copia di seconda spedizione. 

(32) Per la rinunzia del mandatario. Cos'i questa , 
come la precedente, causa sono ancora eccezioni della 're- 
gola secondo la (piale i contralti non possono essere ri- 
soluti colla volontà d’ una parte sola. Ma ciit è fondato 
1. sul motivo che 1 ’ obbligazione del mandatario (i un’ ob- 
blig.i2Ìone di fare, la (piale resideilur in id rjnnd interest. 
Se dunque la rinunjfia non reca alcun pregiudizio al man- 
dante , questi non può pretendere al(;uua sjiecic dì danni 
ed interessi ; 2. perchè il mindalo è un, allo di fiducia 
dalla parte del mandante , c d’amicizia dalla parte del 
mandatario. Ora questi duo sentimenti possono cessare di 
esistere riguardo alla stessa persona. 

Osservate che il procuratore ad liles ( il patrocina- 
tore ) co.siiluilo una volta, non può rinunciare al man- 
dalo, e ch’egli è obbligato ad occuparsi della causa si- 
no alla fine (Iella lite, ed anche sul ricorso per ritratta- 
zione che fosse formato contro la .sentenza , (jualora fos- 
se stato notificalo ne’ sci mesi dalla data della detta sen- 
tenza. f Codice di procedura , art. f 5 ó 6 , c 496 
-[• 56 o \ 

( 33 ) Notijìcata al mandante. Quid se il mandatario 
per malattia , o altro , trovasi nell’ impossibilit i di ese- 
guire e notificare ? K questo il caso di forza irresistibile. 
Or non vi è luogo a risarcimento di danni rd' intere.ssi 
quando la mancanza dell’ esecuzioii di un obbligo pro- 
viene da forza irresistibile. ( Art. ii 4 B 110*2 , e L, 
37 1 S- 3 . fi. Mandati , in fine ). 

Oi; r n considereeole pregiudizio. I 3 un([uc .se fosse 
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modico danno , egli non potrebbe rinunciare ; ma rpli 
avrebbe un' azione per 1' indennità conira il mandante. 
( Art. 2000 f ). Sarebbe allora una perdita soprav- 

venutagli pel mandato. 

( 35 ) Quando però un tal cangiamento influisca sulla 
loro capacità', per esempio ^ 1’ interdizione dell’ uno o 
deir altro ; se è una donna libera che ha dato il man- 
dato che passi a marito, e che l'oggetto del mandalo sia 
di natura da non poter esser fatto senza il concorso del 
marito, ec. Ma a chi, e da chi sari» in questo caso reso 
conto ? Sarebbe reso a colui , ò da colui die fosse legal- 
mente incaricato a rappresentare il mandante o il man- 
datario. Negli cscmpii citali di sopra, sarebbero il tuto- 
re o il marito. 

Quid , se la donna mandataria passa a marito sotto 
la regola della comunione? bisogna osservare; I. che 
chi accetta un mandato contrae con ciò solo 1’ obbliga- 
zione di far l’affare che n’è l’oggetto , salvo rivocazio- 
ne o rinunzia data a tempo proprio ; e a. che a’ termi- 
ni dell’ art. 1410 ‘j* T , il marito succede alle obbliga- 
zioni contratte dalla moglie prima del matrimonio , se 
siano esse comprovale con atto di data certa anteriore 
al matrimonio suddetto. Dietro ciò io penso che se il 
mandato ha data certa, il matrimonio della donna man- 
dataria non tic opera la rivocazionc, salvo al marito, se 
lo giudica convenevole, di rinunciarvi. 

( 36 ) Si estingue insieme colla tutela. Può dirsi con- 
tro questa opinione che il tutore rappresenta il minore 
negli alti civili. Si reputa dunque il minore stesso di 
aver dato il mandato per 1 ’ org.ino del suo tutore. Ma 
la ragion di decidere si c , che il mandatario è 1’ uomo 
del tutore 5 mentre il suo conto particolare , è come di 
sopra il dicemmo nella nota 16 , uno degli elementi del 
conto generale che il tutore dee rendere. E dunque il tu- 
tore il vero mandante. D’altronde il mandatario ha po- 
tuto rendere un servizio al tutore , c non aver gli stes- 
si sentimenti di benevolenza pel suo successore , o pel 
minore stesso diventato maggiore. 

( 3 j) Col mandatario , quand’ anche costui fosse di 
mala fede ed avesse piena conoscenza di esser finito il 
mandato'. 
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(i) Pongono fine. Perché vi sia transazione, è ne- 
r.ejsario , che vi siano sacrifìcii reciproci? La legge 38, 
Cod. tic Transnclionibus, decide formalmente TaUcrmativa. 
Transuefio , mi/lo dato , vel retento , oel promifso , mi- 
nime procedi!. Sìa Domat osserva con ragione , che ciò 
non debb’ essere inteso letleralmente , c che vi possa es- 
sere transazione benché una delle parti non faccia alcun 
lacriticio. Ma allora in che la transazione differisce dalla 
rinunzia alla lite di cui fan ]>aroIa gli articoli 4 ”'* t 49 ^ 
c seguenti del codice di procedura? La rinunzia alla lite 
importa soltanto la rinunzia al procedimento , ma non al 
dritto d’ intentare una seconda volta T azione su di nuo- 
vi elementi. La transazione importa T abbandono dell’ a- 
lione medesima. 

(a) Dee però e^ser redatto in iscritto. Perchè ciò , se 
r oggetto non eccede i cento cinquanta franchi ? lo non 
ne veggo altra ragione se non che quella che la transa- 
zione essendo un mezzo da terminare le liti , non si è 
voluto che potesse dar luogo ad una lite sulla quistionc 
di sapersi se vi fosse o no stata transazione. 

(3) E non come solennità di rigore ; vale a dire 
che se la transazione verbale sia stata eonfessata , essa 
dovrà essere eseguita. Diversamenic , come 1’ abbiain vi- 
sto nella donazione in cui la scrittura é di solennità. 

(4) Di disporre degli oggetti compresi nella transa- 
zione. qtuindi il minore emancipato potrebbe transigere 
sulle rendite de’ suoi beni , ma non sopra i capitali mo- 
biliari. La moglie separata potrebbe transigere sul suo 
inohiliare ; la moglie maritata sotto la regola dolale lo 
potrebbe egualmente sul suo mobiliare parafcrnalc. 

Si potrebbe traTlsigerc sugli alimenti ? Anticamente 
potevasi sugli alimenti scaduti, non per quelli da matura- 
re se ciò non si faceva coll’ autorità del giudice. ( L. 8 . 
Cod. de Transact. ) Io penso che debba dirsi lo stesso nel 
dritto attuale, secondo T art. 58i f 671 del codice di 
procedura che dichiara insequestrabili le somme c le pen- 
sioni date o lasciate a titolo di alimenti. Ora il principio 
che fece stabilire di non esser permesso tale sequestro , 
dee far decidere egualmente die non si possa transigere 
su questi stessi oggetti. In fatti se si giudica che i credi- 
tori non possono sequestrarli , si è ptiebè si reputa 
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che non siano disponibili in mano al debitore ; poichfs 
ai termini degli articoli 2092 «962, c 2098 f 196.8 

tutti' i beni del debitore sono la comune garentia de’ suoi 
creditori ; Ora se il debitore non può disporne, essi non 
sono suscettìbili di essere 1’ oggetto d’ una transazione ; 
ciò potrebbe risultar egualmente da’ motivi di un arresto 
della cassazione del 21 giugno i 8 i 5 . ( Siret ; i 8 i 5 , p. 
1. pag. 408 ). 

( 5 ) Che coir autoriztasione espressa del governa. 
( Vedete due decreti , 1 ’ uno del 7 messidoro an. 9 art. 
i 5 , Bullett. n. 712, e l’altro del 21 frimale an. 12 
Bullctt. n. 3449 )• IVIa osservate che in questo caso il 
governo non interviene che come tutore o difensore nato 
di questi stabilimenti , c non come autorità animinislrati- 
va. In conseguenza non se ne può concludere che le dif- 
ficolta le quali potessero sopravvenire relativamente al- 
r effetto della transazione debbon essere giudicate ammi- 
nistrativamente. Esse debbon esser portate avanti i tri- 
bunali. ( Decreto del 21 gennajo loti , riportato da Si- 
REY 1812 , parte 2. pag. 45 o. ) 

(6) E dalle altre non pub essere opposta. La tran- 
sazione in generale si reputa fatta intuita personae. Que- 
sto è un principio da frequentemeiile applicarsi. Intanto 
la transazione falla col debitore principale giova al li- 
dejussore ( art. 2 o 36 f 1908 ) ; ma ciò avviene perchè 
altrimenti essa neppure gioverebbe al debitor principale, 
a motivo del regresso che il fidejussorc eserciterebbe con- 
tro dì lui. 

Quid., riguardo alla transazione fatta con uno de de- 
bitori solidali , giova essa agli altri condebitori ? Io pen- 
so eh’ essa loro non giova se non in quanto è necessario 
perchè abbia il suo edetto riguardo al condebitore che 
ha transatto, vale a dire solamente ' nella parte che ha 
egli nel debito solidale. ( L. i , Cod. hoc tit. ) Nè osta 
l’articolo 1285 -f- 1289; poiché la transazione non è una 
remissione o liberazione ; essa ordinariamente ha luogo 
mediante scambievoli sacrilicìi ; e qiland’ anche fosse sta- 
ta fatta nuf/o dato vel retento , basta che sia un vero 
patto in personam , fatto inuiitu personae , perchè non 
possa giovare agli altri condebitori al dì la della parte 
di colui che ha transatto. In una parola, il debitore che 
ha transatto si reputa aver pagato la sua parte ; c dun- 
que il caso di applicar 1 ’ art. 1210 f ti 63 . 
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Maggiormenle dee dirsi lo stesso « se sia stata essa 
fatta con uno degli eredi del debitore; essa non nuoce 
nè giova agli altri coeredi, ^u/d, se 1’ obbligaaione è in- 
divisibile ? Il crediiore poir^ sempre domandare tutta la 
cosa agli altri coeredi, offrendo di tener loro conto del- 
la parte di colui col quale ha transatto. ( Argomento 

tratto dall’ articolo 1224 f I177 )• 

Quid, riguardo alla transazione fatta dal debitore con 
uno de’ creditori solidali? Essa non vale che per la par- 
te di questo creditore. ( Argomento tratto dall’ articolo 

(7) O da una di esse. Se però fosse quella le di cui 
pretenzioni sono favorite da questi documenti. 

(8) jil memento in cui hanno contratto. Se per e- 
sempio un debitore transige coll’erede del suo creditore, 
sopra un debito che gli fosse stato rimesso da un testa- 
mento ch’egli ignorava; se un legatario transige su d’un 
legato la di cui redazione oscura in un primo testamen- 
to sia stata rischiarata in un secondo da lui similmente 
ignorato j c ciò , quand’ anche le due parti fossero state 
di buona fede. Perchè vi sia transazione , bisogna che vi 
sia res dubia , o almeno che le parti con conoscenza di 
causa r abbiano creduta tale. ( L. i , 11 . hoc Quan- 
do non vi è più dubbio, il contratto non ha più alcuno 
oggetto ; esso dunque è nullo. 

(9) Tutti gli ajffari che le parli potessero aver tra di 
loro, ( L. 29 , Cod. hoc lit. ) Quindi il pretendente ad 
una eredità che ha transatto su tutti i dritti che gii po- 
teano spettare è riputato di aver tiansatto su tutti gli og- 
getti che la compongono , sia che li abbia o no cono- 
sciuti. In uur. transazione tutto è c()rrrlativo. Si può sup- 
porre che le condizioni della transazione non siano stale 
accettale dall’ una o dall’altra parte, se non perchè han- 
no esse in tal modo sperato di esser libere da ogni di- 
scussione preveduta o impteveduta. 

(10) Per fatto d' una delle parti medesime. In que- 
sto caso vi è dolo personale , ed or ora noi vedretno che 
la transazione può essere rescissa a causa del dolo. D’ al- 
tronde questo qui è un motivo di ritrattazione di* senten- 
za, Dunque a Jortiori cc. 

(11) O almeno la parte che ha guadagnato. Il po- 
dice nell’ art. 2o5G p 1928 dice le parti o una di es- 
se. Senza dubbio se fosse quegli che lia perduto che 
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aveva contezza della sentenza, sarcblx; in dolo, e la tran- 
sazione sarebbe nulla ; ina se fosse il vincitore , si juiò 
credere ch’egli ha transatto per ([iiiele della sua coscien- 
za, o donandi animo. D’ altronde, volenti non fu injuria. 

(12) Nra ancora appellabile. Per conseguenza se non 
fosse suscettibile di appello , la transazione sarebbe nul- 
la , quand’ anche le parti o una di esse sostenessero che 
vi fosse luogo a cassazione. Ed in fatti , chi giudiche- 
rebbe la controversia ? La domanda della nullità della 
transazione dee secondo le regale della procedura , esser 
portala primieramente avanti il tribunale di prima istan- 
za: bisognerebbe dunque che questo tribunale esaminas- 
se se una decisione , per esempio , sia o no suscettibile 
ad esser cassala ; il che è conilo tutte le regole della ge- 
rarchia giudiziaria. 

(1 3 ) Della nullità. Questa èia conseguenza de’prin- 
cipii stabiliti nel primo paragrafo dell’ articolo i 3 'i 8 
•j* 1252. 

(i.'i) Essa è interamente nulla-, vale a dire, anche 
riguardo ai capi cui non si riferiscono i falsi documenti. 

Si è voluto in ciò abrogare la disposizione della legge 
42 , cod. hoc Ut. che non annullava la transazione che 
sui punti relativi al falso documento. La dispiosizionc del 
codice civile c più conforme ai principii. In una tran- 
sazione , come abbiam detto , tutto è correlativo. Si 
può supporre che 1’ una delle parti non ha fatto de’ sa- 
crifici! su di alcuni punti , se non perchè V altra par- 
- te consentiva a farne dal suo lato su di altri pun- 
ti. Del resto fa d’ uopo tener presente la stessa eccezione 
relativa alla transazione fatta sull’ appoggio di falsi do- 
cumenti ; a meno che le parti non abbiano transatto sul 
falso: ( L. ^2, cod. de Transact. ) salvo nondimeno in 
quest’ ultimo caso 1’ esecuzione dell’ articolo 2.19 344 

del codice di procedura che prescrive non potersi ese- 
guire alcuna transazione fatta anche sull’ incidente di fal- 
so, se non è stata omologata in giudizio dopo la comu- 
nicazione fattane al pubblico ministero. Il motivo di que- 
sto articolo c che può accadere che la procedura di fal- 
so incidente civile somministri de’ lumi sull’ esistenza 
de’ falsarli ; non si è dunque voluto che le parti potesse- 
ro con una transazione, la quale resterebbe ignorata, pri- 
i" vare il ministero pubblico de’ rischiarimcnii che gli po- 

tessero esser utili per giungere alla conoscenza di un mi- 
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sfatto che le leggi puniscono in una particolare maniera (a). 

(15) Ed anche sopra un drliito , salvo quel che si 
è detto riguardo al falso nella nota precedente. 

( 16 ) L'azione del pubblico ministero, ntiresecuzio- 
ne delle disposizioni penali. Secondo questi principii l’ar- 
ticolo to del decreto del dccenibre i 8 ti ( Bullettin , 
II. 85G3 ) proibisce di transigere sulla pubblicità ed af- 
fissi delle sentenze rese in materia di contralfazione del 
lembo do’ panni. Del resto non bisogna confondere la 
transazione su di un delitto colla sua confessione ; t|uel- 
la in nulla pregiudica la colpabilità : anche l’innocen- 
te può transigere, per evitare i dispiaceri d’ una pro- 
cedura uiniliante. ( Motivi dell’ Oratore del governo , 
contrarii al roman dritto , 1. 5 , fi', de bis (jui net. 
infuni. ) 

(' 7 ) hìigiiardo al sito effetto. Si c mantenuto ncH’ar- 


(a) Cosi il Codice di procedura civile , come le nostre leggi 
iull .1 procedura suddclta negli art. 214 f 3o9 c seguenti liaii pie* 
scritto cou molta precisione tuttc.lc forme del procedimento 
pel fui&o incidente civile. Quel cli'c essenziale ad osservarsi si 
è che non debbes* impiegare questo mezzo se non quando 1* auto- 
re del falso sia ignoto , o sia morto , o T azione criminale estinta 

f er la prescrizione. Nel caso contrario, se la j.artc che attacca di 
also la carta sostiene che quegli ebe 1’ ba prodotta sia 1* autore 
o il complice del falso o die nc aUiia fatto uso .«cientrmcnle , 
o se i' autore del falso c conosciuto o vivente, tutto che non fi* 
guri nella causa, la procedura debb* essere criminalincnic inten- 
tata. Ma anche nel cririiinaic quando si tratti di privata scrit- 
tura le nostre leggi procedura ne* penali stabilisco- 
no nell* articolo 44^ i* imputalo dtblj* esser citato a dichia- 

rare se intenda far uso o sq, voglia desistere dal far uso del do- 
cumento attaccato di falso. In questo caso aggiunge 1’ art. 44? 
« se la parie dichiara di non volersi più servire del documenlo, 
» sar;'i cs.so rìgetiato dal proccs'-o , c non vi sarà più luogo a prò- 
» cedimento penale. Qucsla dichiarazione non c più rivocabile nè 
» nel giudizio criminale nè nel giudizio civile. La dirliiarazionc 
>j non produce cfictio , che sob-incnle per colui che la fa e per 
» coloro che hanno causa da lui. Se la parte non risponda fra 
» otto giorni , o dichiari che intenda servirsi del documento , 
>y l'istruzione sulla falsità sarà proseguila, nè la dichiarazione sue- 
» ccssiva dell' imputato di non più volersene servire produrrà al- 
n cun efl'ctlo ». 

Ma quest’ articolo non risolve se scorsi gli otto giorni li pos- 
sa dal tribunale civile ordinare il rigetto del documento. Questo 
stesso fu il dubbio suscitato sull* art. 4^9 d* isti*, crim. 

francese , e dalla corte d'appello di Roticn venne giudicato afler- 
mativamentc. Veggansi le Quistioci di dritto di Mbruk alla voce 
intcription dt Jaux 5* 
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liccio 3 o 5 a 1924 il principio consacralo dalla legge 
20, Cod. de Transact. : ]\'on minorem auctorilatem tran- 
sacl'ionum quam rcrum judicatarum esse , recla ratione 
plncuit. Ma ciò dcbb’ essere inieso nel scuso che la iraii- 
sazione , quaud’cssn è valida, Latrale parti l’efTeUo stes- 
so della cosa giudicata ; ma quanto ai casi nc' quali es- 
sa può essere impugnata , ed al modo in cui può esser- 
lo , può vedersi da ciò clic diciamo nel testo , che vi 
sono considerevoli diderenze. 

(t8) Contro colui che mancherà di eseguirla. Come 
«iò dee intendersi , quando le parti non si sono spiegate 
sul motivo che hanno avuto nel sottoscrivere, la clauso- 
la penale ? Se una de'lle parti riviene su qualche oggetto 
compreso nella transazione , c che mediante questa stessa 
transazione che gli viene opposta , viene rigettato dalla 
sua domanda , il convenuto potrà egli esigere la pena ? 
Non gli si opporrà il principio eli’ egli non può nel tem- 
po stesso ottenere e l’oggeiio principale e la pena? 

Io penso che (|uesta quistione abbastanza delicata , 
e sulla quale le leggi romane stesse non si mbravano es- 
ser d’ accordo , (1. io , t , ff. de pactis e 1. 122, 5- 
6 , ir. de verli ohbligut. ) , può essere risoluta mediante 
la seguente distinzione. Se tutto è finito colla transazio- 
ne , in modo che nulla vi resti a fare , nulla ad eseguir 
tra le parti , c che ciò non ostante siavi stata stipulata 
una pena , si presumerà che le parti han voluto preve- 
nire qualunque lite ; e poiché ve n’ è una , la pena è 
incorsa, quand’anche la domanda dell’ attore fosse stata 
rigettata. Ma se la transazione portava 1 ’ obbligo delle 
parti o di una di esse di dare o di fare qualche cesa , si 
presumerà clic la pena non siasi stipulala che pel caso 
in cui le cose promesse non fossero eseguite ; ed in con- 
seguenza , se la parte che ha interesse all' esecuzione dcl- 
r obbligo agisce e 1’ ottiene , essa non potrà esigere la 
pena’ Se 1 ' obbligazione era di non fare, siccome i danni 
cd interessi sono dovuti jicl solo fatto della contravven- 
zione ( art. 1145 •}- I099 ) , potrà esigere la pena che 
rappresenta il .valore de' danni ed interessi ; e se la cosa 
falla in contravvenzione può esser distrutta , essa è auto- 
rizzata a farla distruggere a spese del coutrawenlore. 
( Articolo n 44 )■ psii se l’ obbligazione era 

ìli fare, ma in uu dato termine, si potrà secondo le cir- 
costanze pensare che la pena sia stata stipulala solamente 
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J>ér lo riiardamento ; ed in questo caso , se 1 ' obbligaaio- 
uc non è eseguita nel termine , il creditore potrà doinau- 
dare la pena , a titolo de' danni ed interessi a motivo 
del ritardo , senza pregiudizio dell’ esecuzione dell’ obbli* 
go , s' esso sìa ancora eseguibile. ( Vedete la nota ipS al 
titolo de' contratti in generale Voi. VI pagina z 44 )• 
(19) Per dolo , violenta, 0 errore. Ma essa non po- 
trà essere impugnata per mancanza di cagione. 11 deside- 
rio di evitare una lite è sempre riguardalo come una sul- 
fìcicnte cagione per transigere. 

(■?.o) Sia sulle persone. La transazione si fa, come 
1 ’ abbiam , detto intuita personae. Se duuquC la persona 
con cui io tratto non è quella colla quale credeva di trat- 
tare , non mi pnò esser la transazione opposta neppure 
da colui ohe venisse ad esercitare gli stessi dritti. Se dun- 
que ho io transatto col possessore d’ una eredità , questa 
transazione hon- può essermi opposta dal vero erede. ( L. 
3 , §. a , IF. eod. ) Opporrassi a questa deciiione 1 ' ar- 
ticolo 124° ’t’ 1*95 ; dal quale potrà concludersi esser 
valido tutto quel che si è fatto col possessore di un drit- 
to , quand' anche questo possessore ne soffra di poi I’ e- 
vizione. lo rispondo che questo principio debb’ essere ap- 
plicato a tutti gli atti ne’ quali la considerazione della 
persona non entra o si reputa non entrarvi per nulla , 
Come il pagamento , la vendila ec. -, ma non a quegli atti 
che si fanno intuita personae , come la transazione. 

fu) Usate dalle parli. (L. 3 i , Cod. de Transact. ) 
(22) Per lo dritto nuovamente acquistato. Essa ha 
potuto acconsentire alla transazione perchè si trattava d’ 
una modica somma; essa non l’avrebbe forse fatta, se 
avesse saputo che 1 ’ oggetto era o dovrà diventare piò 
considerevole. 


Delpincourt Corso f'ol.FIÌt. at 
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NOTE AL TITOLO OTTAVO. (pag.i 3 i) 

(1) Della ^dejunione. PoThier nel suo Trattato del- 
le obbligaiioìii in generale , parte II , cap. VI, lungamen- 
te si estende sulle obbligazioni accessorie e particolarmen- 
te sulla Jidejtissione. 

(2) Può esser riguardato sovente come un contratto 
di henejicema ; perchè anche tra il debitore e '1 fideius- 
sore il contratto può essere a titolo oneroso , se , per e-, 
scnrpio , il fidejussore esige un interesse sulla sicurtà , co- 
me si fa negli appalli col governo, ne' quali il fornitole 
paga un interesse a colui che lo assicura nell’ appalto. 

( 3 ) Essa non si presume. Quindi , queste parole ; IL 
signor tale è un onest’ uomo ; voi potete prestargli del 
danaro ; io vi consiglio ad impiegarlo con lui , ec. ed 
altre simili non importano afl'atto T obbligazione di assicu- 
rarlo. ( PoTBiER n. 4 ot )• ^la se si provasse che colui 
che ha manifestate queste proposizioni era d’ accordo con 
quegli che prendea a mutuo , il quale sia di poi fallito 
per ingannare il mutuante , sarebbe tenuto al rimborso , 
uou già come fidejussore ma in poenam fraudis. Consilii 
non fraudolenti nulla est ohbligatio, Coeterum , si dolus 
1 1 calliditas intervenerit , de dolo actio competit. ( L. 
4 '^ , fi. de Reg. Juris ). 

( 4 ) Entro ai quali fu contralta. Quindi la fidejus- 
sione data per 1 ' esecuzione d’ un affitto , non si estende 
alle obbligazioni risultanti dalla tacila riconduzione. ( Ar- 
ticolo 174® "h >586 ). Quella data solamente per la sor- 

' le principale non si estende agl’interessi. Ma nondime- 
no quest’ interessi possono indirettamente gravare il 6 de- 
jussore -, mentre se il debitore paga un a conto s’ impute- 
- rà prima di tutto sugl’ interessi , e se dopo ciò manca la 
somma pel capitale, il fidejussore vi sarà tenuto. ( Arti- 
colo 1254 •{■ 1Z07 , e L. 68 , $. 1 , ff. de Jidejuss. ) Ma 
.«e i termini ne’ quali è concepita la fidejnssione sono ge- 
nerali ed infiniti , il fidejussore ò tenuto in omnem cau- 
sam , e per conseguenza pure degl’ interessi dovuti per la 
mora. ( Argomento tratto dall’articolo 1207 f 1160, e 
1 . 54 , ff. Locati ). Dcbb’ egli conoscere la scadenza del 
debito , e spella a lui di pagarlo se vuoi impedire che 
scorrano gl’ interessi. 

Quid nel caso seguente ? Io ho pleggiato Pietro in 
fàccia a Giacomo per quindici mila franchi. Giacomo ha 
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improntalo a Pietro cinquanta mila franchi , ani quali 
Pietro ne ha pagato in diverse volte trenta cinque mila 
sena' alcuna imputazione : posso io pretendere che questi 
pagamenti debbano essere imputati sulla mia iìdejussione, 
e che perciò io ne sia liberalo ? Per me penso che biso- 
gna distinguere ; Se vi era conto corrente tra Pietro e 
Giacomo , in modo che il credito de' cinquanta mila fran- 
chi 'portati al conto di Giacomo si componeva de' paga- 
menti fatti successivamente a Pietro , e sui quali Pietro 
ha pagato pure successivamente somme a conto , in que- 
sto caso la iìdejussione non è estinta. Giacomo può dire 
con fondamento , che sino a quanto ha veduto che il 
bilancio del conto non eccedeva li quindici mila franchi 
in suo favore , egli ha continuato a negoziare con Pietro •- 
sulla fede della mia cauzione Quest’ è l'opinione di Sa- ' 
VARY nel suo Parére 74- 'o fa® scmplicemenie 

pleggiato un prestito di quindici ’mila franchi fatto da ' 
Pietro a Giacomo , che di poi Giacomo gli ha impron- 
tate altre somme sino a trenta cinque mila^ franchi, e che 
Pietro gli abbia in seguito pagati 35 mila franchi a con- 
to , senz' essersi fatta alcuna imputazione nò da lui nè da 
Giacomo , penso che debba imputarsi sul debito assicura- 
to, e che per conseguenza il tidejussore sia liberato. (Ve- 
dete la nota 3o6 al titolo de' contratti in generale Voi. 
.VI pag. 3oo ). 

(5) Ed a tutte quelle posteriori alla denuntia stessa •, 
ma non a quei che sono stali fatti dopo la prima doman- 
da sino alla denuncia. Il fidejussore può dire eh’ egli li 
avrebbe prevenuti , pagandolo, 

( 6 ) Almeno naturale. Quindi si potrebbe dar fìdejus- 
sione per un obbligo prescritto. 

( 7 ) Che se V obbligazione principale non è valida. 
Qui bisogna intendere per obbligazione valida quella che 
ha un effetto civile qualunque , non fosse altro che quel- 
lo (f impedire il ripetere ciò che si fosse pagato in forza 
d’ una simile obbligazione, come appunto è I’ obbligazione 
naturale, giusta ciò che abbìam detto nella nota precedèn- 
te. Diversamente nelle obbligaziooi la di cui causa è il- 
lecita , come quelle provenienti dal giuoco , dalla scom- 
messa. In queste sorta di obbligazioni ^ tutto che il debi- 
tore che ha pagalo non possa ripeterlo , nulla di meno 
come la mancanza dell’ azione tanto per parte del credi- 
tore per farsi pagare , quanto per parte del debitore per 


Digilized by Google 



Nate ai tit. ottava, (pag. iSs) 

farai re.stituirf quel che ha pagato proviene dal per* 
ehè ex utriusijue parte turpitudo ver.catur , egli è eviden- 
te che il creditore non pagalo noil potrebbe più agire 
contro il fideiussore che contro il principale debitpre. 

(8) Se il dritto di opporre la nullità è puramente 
personale alf obbligalo. Diversanteiiie se la nullità fosse 
reale , vale a dire inerente all’ obbligazione , pula nel ca- 
*0 di dolo , di violenza ec. Se pertanto fosse comprova- 
to che il fideiussore conosceva il vizio deli’ obbligazione, 
nuand’ egli 1' ha garentita , io nou penso che il suo ob- 
bligo possa esser annullato. Ma veggasi la nota seguente. 

(g) In caso di minore età., di cessione di beni, ec. 
Bisognerebbe intanto eccettuare il caso in cui il minore 
fosse stato cautelalo in una qiialitk contro la quale siasi 
fatto i-estitiiire ; come , s’ egli ha accettata un’eredit'a sen- 
z’ essersi adempite le formalità, e che si sia fatto in se- 
guito restituire , le fidtjussioni eh’ egli ha date come cre- 
«le , e per i debiti dell’ eredità , svaniscono. Cosi è deci- 
so dalla legge 89, S. de ad(/uir. vel amiti, hered. In fatti 
non è semplicemente il minore cui si è data fide|ussione, 
ma è il minore erede. Tosto eh’ egli cessa di essere ere- 
de, la fidejussione diventa senza causa, e per conseguen- 
za nulla. 

Quid , nel caso d' interdizione 7 Io penso che 1’ ob- 
bligo del fideiussore è valido , non già veramente come 
fidejussione; poiché 1' obbligazione principale essendo nul- 
la per mancanza assoluta del consenso nou può servir di 
base alla fidejussione ; ma perché quegli che assicura 
^ acientemente un interdetto si rrpuia obbligarsi principa- 
liter et donandi animo ; egli è tenuto in conseguenza come 
debitore principale. Sarebbe però altiimenii se si trattasse 
d’ un’ obbligazione contratta dall’ interdetto , re , come in 
seguito d' un quasi-contratto ; poiché allora essendo vali- 
da quest’ obbligazione , quella del fidejussore vaierebbe , 
ma solo come obbligazione accessoria. Le stesse disposi- 
zioni debbono applicarsi all’ obbligazione contratta dalla 
donna maritata e non autorizzala. 

Quid , se sia stato fatto un accordo tra il debitore 
ed i suoi creditori importante remissione d’una parte del 
debito; questo accordo gioverà al fideiussore? Kò senza 
dqbbio ; mentre non è al contrario che pel caso dell’ iusol- 
vibilità del debitore principale , che d’ ordinario si ri- 
chiede una fidejussione. Quid , se il .creditore abbia vo- 
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loiitariamrnte acconsentito all’ accordo? Ciò non può in 
nulla pregiudicare la sua arione centra il lìdcjussorc. In 
fatti o il lidcjussore ha fatta opposizione alla concordia 
o no ; se non si è opposto , bisogna dire eh’ egli ha giu- 
dicato non esser possibile di trarre miglior partito dal de- 
bitore j ed allora nulla può rimproverare al creditore, tì 

10 stesso se ha fatta opposizione , e questa sia stata ri- 
gettata ; si è allora giudicato che I’ accordo sia utile alla 
massa de’ creditori. Ora res judicata prò veritale habe^ 
tur. Se si è dichiarato giusta e fondata la sua opposizio- 
ne, l’accordo non ha avuto luogo, e l’aderire del credi- 
tore diveula allora una circostanza assolutamente indiffe- 
rente. ( PoTniRR, delle obbligazioni , a. 38o , e gli arresti 
di Lamoicnois , art. i3. ) Ma dirassi , non c questo il 
render in tal caso inutile la concoidia al debitore, mentre 

11 tidejussore che paga il totale ha contro di lui il suo re- 

gresso ? Nò : poiché quando il fidejiaisorc verrà ad eser- 
citar quest’azione contro il debitore sarà obbligalo di con- 
formarsi alle condizioni della concordia. (, V’eggaii la legge 
58 , 1 , ff. Mandali ). 

Quid , se il creditore e ’l debitore principale ha'n 
transatto sul debito? Non vi ha dubbio, come il vedem- 
mo , che la transazione giova al fìdejussorc ; ma se la 
transazione fosse stata rivoc.ita per di loro scambievole 
consenso prima che il lidcjussore 1’ avesse opposta , quid 
j arisi Io penso che questa rivocazioue non possa pregiu- 
dicare al fideiussore. ( Potiuer , ivi ; ed argomento 
tratto dall' articolo lafia -f- iai5 , dalla legge 6i , ff. 
//oc lit. ) Ma r obbligazione del fideiussore non cominci» 
ad aver effetto che dal giorno in cui comincia ad csiite- 
le r obbligo principale, lo penso dunque con PoTDtia , 
"• ^99 , che sino allora la fideiussione può essere rivoc»- 
ta con una semplice dichiarazione del fideiussore notifica- 
ta al creditore. 

Si può dar fideiussione per un obbligo che consiste 
in un fatto il quale non può essere eseguilo che d.il de- 
bitore priiicifvtle ? .S'i , poiché nel caso d' iiìcsecuzione 
questa fidi iusstone si risolve nel risarcimento de’ danni ed 
interessi. 

(lo) Sotto condizioni pili gravi.'yia può contraersi- 
per una parte sola del debito , o a condizioni meno gra- 
vose. 

La condizione può esser più. onerosa iu cinque aia-- 
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nierc. Ee seu quanlilate ; Se il debito è di due mila fraa- 
chi , e la iìdejussione di tre mila. 

Tempore ; Se il debito è a termine , c la fidejussio- 
ne pura e semplice- 

Loco ; Il debitore e ’l fideiussore dimorano tutti e 
due in Lione: il debitore si è obbligato di pagare a Lio- 
ne i il fideiussore a Parigi. 

Conditivne , in molti casi : o il debito k sotto eon- 
dir.ionc , e la fidejussioue pura e semplice ; o il debito è 
sotto due condizioni congiuntive, vaie a dire riunite col- 
la eongintizinne ; e la fidejussione sotto le due stesse 
condiyuni , ma disgiuntive , vale a dire riunite colla con- 
giunzione o ; in questo caso la condizione della fidejus- 
sionc è più onerosa ; mentre basta che una delle condi- 
zioni si verifichi perchè esista il suo obbligo 5 quando 
che il debitore principale non è obbligato se non allora 
che tutte e due le qgndizioni si verificassero : o il debi- 
to è sotto una sola condizione , e la fidejussione sotto la 
condizione stessa ma riunita ad un altra disgiuntivamente. 
Questa è più onerosa , mentre può accader di rimanere 
il fideiussore obbligato benché non lo sia il debitore prin- 
cipale ^ per esempio , se la condizione sotto la quale 
quest’ ultimo si è obbligtito viene a mancare , e che quella 
aggiunta nella fidejussione per contrario si verifichi. 

Finalmente la condizione può essere più onerosa , 
modo ; se il debito è d’ una cosa sola , e la fidejussione 
di questa cosa o di un’ altra alternativamente ; e cio quan- 
d’ ancitc fosse lasciata la scelta al fideiussore j poiché se 
la cosa promessa dal debitore principale perisse, egli sa- 
rebbe liberato, c non il fidejnssorc. ( Art. nqS •!- 114^ ). 
D’ altronde se il fidejussore scegliesse di pagare la cosa 
non compresa nell’ obbligazione principale ,' egli si tro- 
verebbe dovere una cosa diversa da quella che dee il 
Principal debitore. Ma in questo caso la fidejussione sa- 
rebbe nulla, o semplicemente riducibile? L’ articolo 20 1 3 
■j" 1885 sembra dire che sia riducibile. Ma come poterla 
ridurre ? Ciò potrebbe darsi se la scelta della cosa ap- 
partenesse al creditore 5 poiché allora vi sarebbe vantag- 
gio pel fidejussore ; ma se la scelta appartiene a lui, egli 
non ha vantaggio alcuno nel torglierglisi la facoltà che 
avea di liberarsi eoli’ una delle due coso. Per risolvere 
questa quistione che non è facile , io penso che la natu- 
ra dell’ obbligo sottoscritto dal Cdejussoic sia in suspenso., 
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sino a che abbia fatto conoscere la sua scelta. S c^li 
sccelie di pagare Ja cosa dovuU dal debitore principale, 
è una vera (idejussione che dee aver tutti gb eflctti at- 
taccati a questa specie, di obbligaiioni -, ma s’ egli sceglie 
r altra cosa, essa torma un contratto di cui parleremo nel- 
la seguente quìstionc. 

Il fideiussore può egli obbligarsi ad una cosa divena 
dall' obbligo del debitore principale? E tempio: Pietro dee 
a Paolo due mila franchi, Giacomo si obbliga verso di 1 no- 
lo di dargli cento salme di grano, se Pietro non lo paga ; 
quid jurit ? Io penso che in questo caso Giacomo non e 
un fideiussore , ma non perciò il suo obbligo è nullo, 
esso h un obbligo principale contratto sotto una condi- 
zione sospensiva. Nascono da ciò molte differenze colla 
fidejussione , delle quali la principale si è di non esservi 
surrogazione legale a favore di Giacomo ^ mentre s * 
paga non è il debito di Pietro eh’ egli soddisfa , ma il 
suo proprio debito. Ciò è così vero che se, pagando, egli 
non si ha fatta fare la cessione del credito sopra P|Clr® , 
Paolo conserva sempre' la sua azione coutra^ quest ulti- 
mo il quale non può nè anche produrre 1 eccczioM a 
motivo del pagamento fatto da Giacomo. Soltanto se Pie- 
tro fa condannar Paolo , e eh’ egli ottenga di esserne 
pagalo , allora Giacomo potrà ripetere le cento salme di 
grano ch’egli ha dato, in forza dell’ azione delta condt- 
ctio causa data, causa non secata. 

Osservate d’ altronde , ed in generale ; 

I, Che la fidcjussionc si reputa essersi contratta sot- 
to una condizione più onerosa , tutte le volte che per 
effetto delle clausole del contratto può accadere un caso 
in cui 1’ obbligo del fidejussore sussista ancora, abbcnchc 
sia estinta quella del debitore ^ 

i. Che il fidejussore non può essere obbligato 
condizioni più onerose , ma eh’ egli può esser 'tenuto da- 
un più forte legame , strictiori vincalo ; come nel caso 
della minor età del debitore principale , ec- 

(il) Contea il Jtdejussore. Quale sarà 1’ effetto dell 
intcrpellazionc fatta al fidejussore , o del riconoscimento 
da lui fatto? Esso non interrompe la prescrizione' riguar- 
do al debitore principale. La ragione della differenza si è 
che il fidejussore dee tutto quel che dee , _e pel tempo 
che, lo dee il principale debitore j ma non Vi è recipro- 
canza ; poiché il fidejussore è certamente tenuto- pel de- 
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l'itnrf jirincipalp ; ma non qnrsli per quegli. Da ciò ri- 
.cuilera die se la presorizione si compie contro il debito- 
re , il lidcjussorc Sara egli slesso liberalo non ostante l’in- 
tcrpellazione , o il riconoscimento , c ciò secondo 1’ arti- 
colo 2 o 3 y 190C). 

( 1 2) Jlfa /‘ennnche del di costui fideiussore. Il fide- 
jiissore del fidejus.sore chiamasi ordinariamente cerlifica- 
teur de c/iulion mallevadore del lidcjiissore. 

{i 3 ) J.a di cui prestazione è ordinata dalla legge. 
( Vedete ai titoli degli assenti, dell' usufrutto. 

(* 4 ) quella eli è ordinata dal giudice. Se, per e- 
rempio , si c detto colla sentenza darsi provisoriamente 
?d nna persona \ina data somma colla cauzione di resti- 
tuirla se vi è luogo. 

(1 5 ) Queste due ultime fidejussioni. Perchè questa 
disposizione non si è applicata al fidejussore convenzio- 
tiale ! Perchè nel fatto sotto molti rapporti conviene più 
al creditore la fidejussione che il pegno eh’ egli è obbli- 
gato a conservare, di cui risponde, che può essergli ru-. 
b.ito. Non si può dunque imporre queste obbligazioni a 
foluj il quale non ha contrattato che sqlla fede della fi- 
de^u.s.sionc proniessagli. 

(16) Una persona capace di contrattare. Un mino- 
re etnaiicipaio poUebb’ esser fidejussore? Nò. Gli è proi- 
bito prendere a prestito per se stesso ; maggiormente noit 
può c.Tulclare il prestito' fatto da un altro. Ma s' egli c 
autorizzato a commerciare , non vi è dubbio che gli si 
possono indossare cfieiti commerciali del di cui paggmen- 
10 egli allora diventa fidejussore solidale. Avviso eguaJ-, 
mente che la fidejussione contralta dal minore per fare 
uscire il padre suo dalia prigione potrebbe secondo le 
circostanze esser mantenuta. Quest’ era l' antica giurispru-, 
dciiza ; e la coptraria opinione sarebbe troppo immorale, 
sopraiiuilo in questo momento in cui è cosi essenziale di 
l'eslringere i legami di famiglia rilasciali già per tren- 

anni. 

b» moglie separata potrebbe far sicurt'a senz’ essere 
autorizzata ? Essa non può prendere a prestanza : dunque 
a fiortiori non può far sicurtà. ( Veggasi di sopra la no- 
ta tSp al titolo del contratto di Matrimonio Voi. VII 
pag. iSg) {liversamcple s’ essa eserciti pubblicamtnie la 
piercatiira. 

(17) Da potersi personalmente arrestare. » Fa d 
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» pò «li vincoli più forti , <1Ì4SC 1’ oratore del consiglio 
» di stalo, per assiciiiare le obbligazioni clic si contrag- 
» gono p«r r organo della giustizia. » Ciò non ostante 
]' arresto |>ersoi)alc iipii è di dritto ; bisogna che il iìde- 
jiissore vi si sottoponga ( art. aoGo n. 5 -}• 1934 ; c cod. 
di procedura art. 619 ■(■ 603 ) (a). Quindi , il creditore 
potrà ricusare il lldcjussure se non può esser costretto 
coir arresto personale , e potrà esierre che si sottometta 
a questo arresto ; ma s'egli non ]' ha esatto , non potrà 
esercitar questo dritto. Veggasì in seguito la nota 17 al 
titolo dell' arreflo personale. 

(18) Che in ragione de' suoi beni stabili. I mobili 
possono essere faeilinente nascosti ; c d' altronde non han- 
no seguilo. Per la stessa ragione non si potrebbero pren- 
dere in considerazione gl' immobili su’ quali il iidejussore 
avesse una proprietà risolvibile. 

(19) Purché non ne .sia troppo dijficile qualunque 
atto esecutivo. Si ò ciò lasciato al prudente arbitrio del 
giudice. Diversamente allora che si tratta di beni indicali 
dal Iidejussore che invoca il benefìcio dell’ escussione. Bi- 
sogna allora che i beni siano situali nella giurisdizione 
della corte reale dove dt bb' esser fallo il pagamento. ( Art. 
3oa3 1^5 ). 

(30) Che area da principio le qualità richieste. 
Dunque , se allora era insolvibile , il creditore non sa- 
rebbe anunesso a chiedei ne un altro , anebe allegando eh’ 
egli ignorava l’ insolvibilità. Incombeva a lui di prendere 
le iiccrssarie informazioni , salvo tuttavia il caso di dolo 
( 1 . 3 , (). 3 , fl. ut in possrss. legai. ). 

(31) Sia ec. volontariamente , sia giudizialmente. blA 
pertanto , quando vi c volontaria acccttazione , non è 
egli come se il venditore stesso avesse indicato il fidc- 
jussore ? La sua acccttazione non è forse una specie di 
scelta? ?iò, senza dubbio. Il creditore ba potuto accetta- 
re un lidi'jussore perchè non avea alcun motivo legale 
per ricii.sarlo , c perchè prevedeva che se 1’ avesse ricu- 
sato sarebbe stalo condannato a riceverlo ; m.a non segue 
allatto da tutto ciò ch’egli l’avrebbe scelto sé glie ne si. 
fosse concesso il dritto. 


(a) Vessasi l.i riforma «?«l aggiunta fatta al cil. art. aofio nel 
rorrispondente art. 1934 delle nostre leggi tirili nelle osscrvasio- 
tgi a| titolo delC arresto personale. 
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Dietro ciò è evidente die il primo paragrafo dell’ ar- 
ticolo ao^o f 1890 si applica principalmente al iìdeius- 
sore legale e giudiziario, non al fidejussorc convenziona- 
le che ordinariamente viene scelto nell’ atto. Ciò non o- 
stantc -può accadere eh’ esso non vi sia designato. Esem- 
pio : Voi mi dovete tre mila franchi , e non potete pa- 
gare alla scadenza : io acconsento ad accordarvi una di- 
lazione , se da qui a tre giorni mi presentiate un solvi- 
bile fideiussore. Questo fideiussore è convenzionale, e pu- 
re non è disegnato. Gli si potrebbe dunque applicare l’ar- 
ticolo 2020. 

(22) Quando questo terzo non lo sodisji egli 'stesso-, 
cd è in ciò clic il fideiussore differisce da quegli che si è 
reso garante. Quest’ultimo, come l’abbiamo dello si r 
solamente obbligato a far ratificare 1’ obbligo da colui pel 
quale si è fatto garante. Tosto che la ratifica ha avuto 
luogo , la sua obbligazione è adempiuta. Poco gfimporla 
se l’obbligo principale sia o no posteriormente eseguito. 

(23) Obbliga per l'intero debito. Era cos'i nel ro- 
man dritto , 5 - 4 > Instit. de Jidejuss. ; ma io confesso che 
mi è stato sempre impossibile di renderne ragione , al- 
meno nel caso in cui i fideiussori siansi tutti insieme ob- 
bligati. Quand’ essi hanno separatamente data cauzione , 
può dirsi che ciascuno ha inteso obbligarsi per tutto il 
debito s e che ninno ha potuto contare sulla divisione 
dell’ obbliganza ; ma quando l’ han data insieme , e che 
non siansi solidalmente obbligali, io non' veggo alcuna 
ragione per dichiararli solidali. Se fossero due debitori 
principali , ciascuno di essi non dovrebbe che la sua par- 
te nel debito : perchè dunque debb’ esservi solidalita quan- 
do son due fideiussori ? Qual’ esser può il motivo di que- 
sta differenza ? Quello che dì» Forar ea n. 4*5 secondo 
ViKNio non è adatto concludente. E risolver la qui- 
stione colla quislione : e d’ altronde si applicherebbe egual- 
mente bene a due debitori principali , come a due fide- 
iussori. Sembra che gli stessi Romani si fossero accorti di 
questa specie di contradizionc , e che tal motivo li de- 
terminò a stabilire il benefìcio della divisione , il quale 
però è un debole rimedio , mentr’ esso non impedisce che 
ciascun fidejussore sia risponsabile dell’ insolvibilit'a de'moi 
cnufìdejussori , almeno di quella che esisteva al momen- 
to in cui fu domandala la divisione ; là quale per altro 
non ha luogo di dritto , ma debb’ essere opposta. Sembi * 
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pure che nell’ amico drillo francese, la quislionc della 
solidalita de’ fideiussori era coulrovertita. ( Veggasi De la. 
CoMBE ; alla parola Cautìon tei. 3 , n. 4 )>Dcl resto la 
legge è cos'i scritta e non può risultarne grandi incnii- 
veiiiciiti , poiché le persone che si obbligano come fide- 
iussori debbono conoscere le sue disposizioni. 

(54) Espressamente domandato dal JìJejussore. Ciò 
non ostante io penso che il creditore debba almeno pri- 
ma di citare il fidejussoie far ordinare il pagamento al 
debitore. Io mi fondo 1. sull’articolo aoii + i 883 . Il 
fideiussore non è tenuto a pagare se non qualora il de- 
bitore non r adempisca egli medesimo ; bisogna dunque 
almeno verificare quest’ultimo fattole 2. sul motivo che 
in affari di commercio il traente ed i giranti sono garan- 
ti solidali dell’ accettante ( comm. Ii8 + 117 ) , e ciò 
non ostante il rifiuto di quest’ ultimo debo' esser compro- 
vato eon un atto che si chiama protesto per mancanza 
dì pagamento. ( Ivi art. 162 161 ). 

Se la fidrjnssioue è nulla o rescindibile fi fidejusso- 
rc che ha richiesto il bcofiìcio dell’ escussione o quello 
della divisione posteriormente all’ epoca in cui egli è di- 
veiitalo capace ad obbligarsi : è ancora aromessibile a do- 
mandar la rescissione ? Io noi penso. Questa domanda 
per la sua parte debb' essere considerata o come un atto 
di esecuzione dell’ obbliganza da lui precedentemente con- 
tralta , o come una nuova obbligazione di pagar la sua* 
parte , o di pagar 1’ intero se il debitore principale escus- 
so ne’ suoi beni non vi adempie. D’ altronde in qucsi'ul- 
limo caso , bisogna eh’ egli anticipi le somme necessarie 
per la escussione ; il che certamente è un atto di esecu- 
zione. 

(25) Nei primi alti della causa promossa contro di 
lui. Questa è un’ eccezione dilatoria ; o jjiiittosto essa 
tiene più della natura dell’ eccezione dilatoria che dell’ 
eccezione perentoria ; essa debb' esser proposta in li- 
mine litis. D' altronde ne risulta una economia nelle spe- 
se. A qual prò in fatti lasciar fare delle sjiese al fideius- 
sore, se egli oppone in seguito la escussione, e che il 
debitore sia nello stato di pagare ? 

Io dico eh’ essa è piuttosto della natura dell’ eccezio- 
ne dilatoria , mcntr’ essa è perentoria almeno eventual- 
mente ; poiché se il debitore ha come pagare , il fideius- 
sore è liberato. 
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(26) Nè del JldeJussorc. Ciò ò per la stessa ragione 
per la quale si richiede che questo lidcjussore sia suscet- 
tibile ad essere costretto coll’ arresto personale. 

(27) D' indicare , in una sol volta. Io non penso che 
il fidejnssore sarebbe ammesso noi caso d’ insufllcienza de’ 

f irimi beni ad indicarne degli altri , eccetto tuttavia quel- 
i che fossero scaduti al debitore dopo la prima indica- 
zione 

(28) Non sono però pià in possesso del debitore ; 
primieramente perchè il detentore il quale non è che ipo- 
tecariamente tenuto è più da favorirsi del fìdejussure il 
quale si è personalmente obbligato ; e secondariamente per 
evitare un circolo di azioni ; poiché il detentorc che ha 
pagato ha il suo regresso. di dritto cotUro il debitore prin- 
cipale e ’l suo fidejnssore. 

(29) Differito di procedere giudhial mente. Ciò è 
fondato sul principio che debbesi far il bene del prossi- 
mo sempre che si possa senza il proprio danno. Qui il 
creditore non ha da temere alcun pregiudizio , mentre gli 
s’indicano i beni e gli si anticipano le spese della pro- 
cedura ; egli dee dunque agire in giudizio , e se noi fa 
Sara risponsabile dell' insolvibilità sopravvenuta solamen- 
te pel motivo di essersi mancato di agire. Diversamente 
se questa provenga da altre cagioni. 

( 3 o) Per i principii stabiliti riguardo ai debiti so- 
lidali. L’elfetto di questa obbligazione sara di produrre 
soltanto la rinuncia al beneficio di escussione , o pure di 
costituire il fidejnssore puramente e semplicemente con- 
debitore solidale? Bisognerebbe far questa differenza : 

t. Che s’egli è debitore solidale, il creditore può 
citarlo de plano \ s'egli non è che fidejussore , il credi- 
tore dovrebbe , come dicemmo nella precedente nota 24 , 
far precedere un ordine di pagamento ai debitore ; 

2. 11 debitor solidale non può opporre la compensa- 
zione in nome del suo condebitore ; il fideiussore può 
opporla a nome del debitor principale. 

3 . La prescrizione interrotta riguardo ad un debito- 
re solidale , lo sarebbe egualmente riguardo al suo con- 
debitore. La prescrizione interrotta riguardo al fidejus- 
sore non si reputa interrotta riguardo al debitore prin- 
cipale. 

L’articolo 2021 f 1893 sembra decidere la quistio- 
ne dicendo che 1’ effetto della obbligazione dei fidejusso- 
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te solidalmente obbligato si regola cogli stessi principi! 
stabiliti riguardo ai debiti solidali. Bisogna dunque ri- 
guardar in questo caso il lidejussore come un vero debi- 
tor solidale. 

E una eccezione , perentoria. Essa può dunque 
esser opposta sino alla scntcn7.a , ed anche in appello ; 
ma fa d' uopo che sia opposta. Se dunque il lidejussore 
ha interanunte piagato , tgli non può ripeterlo ( L./jp» 
l , ir. de fdejwi. ) , salvo il suo regresso contro il 
debitore principale , e contro gli altri lidejussori se vi 
ha lu( (7o. filici , s’ egli ha pagato una somma a conto 
senra domat;dar la divisione , potrà domandarla in se- 
guito , ed imputar questo acconto sulla sua porzione? S'15 
ciò è in tal modo deciso , ex humanitate tantum dalla 
legge 5 i , §. 1 , eod. 

Quid , se vi siano pìh lidejussori che siansi obbli- 
gati separatamente ed esclusivamente ; non può sostener- 
si che quelli i quali si sono obbligati prima non siano am- 
messibili a domandar la divisione con quelli che si sono 
posteriormente obbligati ; cosi perchè obbligandosi non 
han dovuto essi contare sulla divisione , ignorando che 
vi sarebbero stati altri Bdcjussori ; come perchè il cre- 
ditore richiedendo una seconda iìdejussìone non ha cer- 
tamente avuto intenzione di diminuire l' obbligazione del- 
la prima, ma piuttosto di maggiormente assicurare il 
suo credito? Ma si può rispondere che il beneficio della 
divisione non ha per unico motivo il vantaggio de’ lide- 
jussori. Esso è ancora fondato sulla necessitò di rispar- 
miar le spese , e di prevenire le azioni di regresso che i 
lidejussori potrebbero esercitare gli uni contro degli altri. 
Ciò non fa alcun torlo al creditore , poiché bisogna clic 
tutti siano solvibili 5 ed inoltre egli può citarli tulli in- 
sieme , cd evitare con ciò di ricevere un pagamento par- 
ziale. 

( 3 a) Un con-Jìdejussore. Quid , se sia un garante 
del lidejussore ? Se quegli che ha garenlilo è unico , non 
vi è luogo al bindicio della divisione; ma come questo 
è rispetto a lui debitore principale , egli può don.andare 
in suo proprio nome che sia escusso , cd a nome del fi- 
dejussore può domandare 1' escussione del debitore prin- 
cipale. Se vi sono più lidejussori , egli può domandar la 
divisione a nome di colui pel quale ha fatto sicurtà. 

Quid, se vi SODO più lidejussori dello stesso debito, 
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ma non dello steuo debitore ; pota se vi sono due debi- 
tori solidali, ciascuno de' quali ha dato un lìdejassore ? 
Il fideiussore di uno non può domandar la divisione col 
fideiussore dell'altro. ( L. 5 i , §. a , ff. eod. ) e 1 ' ar- 
ticolo 2oa5 -j- 1897 , di cui r articolo aoafi j" 1898 n' è 
la conseguenza , dice : _fidejussori per un medesimo de- 
bitore. 

Quid , se uno de' fideiussori si è obbligato pura- 
mente e semplicemente , e 1' altro a termine o sotto con- 
dizione , il primo potrà egli domandare la divisione? La 
legge 27 eod. decide 1' affermativa , ma col peso di es- 
ser tenuto della totalit'a se la condizione non si adempie, 
o se all' epoca dell' evento della Condizione , o della sca- 
denza del termine l’altro fidejussore non è solvibile. 

Un fidejussore non molestato potrebbe offrire la sua 
parte del debito ? No , ciò pregiudicherebbe al creditore 
>1 quale agendo in giudizio contro il debitore principale 
potrebbe riscuotere 1’ intero pagamento , e che potrebb'esi- 
gerlo ancora dagli altri fideiussori che avessero rinuncia- 
to al beneficio della divisione, oche non lo opponessero. 

( 33 ) Ma allora ; vale a dire se alcuni de' fideiussori 
sono insolvibili : il che bisogna intendere così de' fideius- 
sori istessi come de' loro garanti. Quando il garante è 
solvibile si reputa che il fidejussore lo sia. ( L. 27 , 

2 , eod. 

Ma per conoscere se vi sia insolvibilità , bisogna e- 
tcuiere, ed a spese di chi farassi questa escussione? A 
spese e rischio de' fideiussori solvibili che debbono pro- 
uttare dell' effetto che 1 ' escussione potrà produrre. ( L. 
IO , eod. 

(34) Resterebbe interamente a carico del creditore. 
L* eccezione della divisione è perentoria *, quand' essa è 
opposta e che tutti i fideiussori fossero solvibili , l'azio- 
ne del creditore contro ciascuno di essi è estinta per le 
parti di tutti gli altri. Gli accidenti posteriori non posso- 
no farla rivivere. D' altronde quest' è come 1 ' abbiam detto 
un addolcimento all'obblìgo della solidalità de' fidejussori. 

Quid , se il con-fidejussore solvibile impugna la sua 
obbligazione , pretendendo eh' egli non ha sottoscritto una 
cauzione, o che il suo obbligo sia estinto? Io penso che 
questo caso debb’ essere assimilato a quello dell' insolvi- 
bilità , e che la divisione non può esser domandata eon 
questo fideiussore , salvo agli altri di agire in giudizio 
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poste riormenlc , conforme all' articolo ao 33 f 1903 e pro- 
var contro tli lui resistenza della sua obbligazione. 

( 35 ) Quando ha volontariamente a <fuesta acconsen- 
tito. 11 creditore che acconsente alla divisione dcbb' es- 
sere assimigliàto a colui che rinuncia alla solidalitk, poi- 
ché in eflclto i (ìdejussori son solidali , e la divisione di-, 
strugge la solidalitk. 

li creditore che cita in giudizio tutti i fìdejussori , 
ciascuno per la sua parte si reputa di aver egli accon- 
sentito alla divisione ? No , se non a riguardo di quelli 
che si son acquietati alla domanda, o che sono stati con- 
dannati. ( Argomento tratto dall’articolo iati 1164 ). 

( 36 ) Che ha fatto sicurtà per tutti. Quid , se non 
ha fatto sicurl'a che per un solo? Egli non può agire in 
solidum che contro costui. Il garante potrà veramente 
agire contro gli altri , ma soltanto a nome di colui ch’e • 
gli ha garcntilo ; ed allora non potr'a domandare a cia- 
scuno che una parte proporzionata all' interesse che la 
persona da lui citata ha nel debito. ( Art. iai 3 1166 ). 

(37) Pub ripetere anche gl'interessi. Quest’ interessi 
corrono di pieno dritto ? Io penso che sì. L' azione del fi- 
dejussore in questo caso è 1 ’ azione contraria del manda- 
to , actio mandati contraria ; ora l’ interesse delle antici- 
pazioni fatte dal mandatario corre di pieno dritto dal gior- 
no delle verificate anticipazioni. ( Art. 2001 •}- 187? ). 
PoTHiEK è di parere contrario , n. 439. Ma Bousseìud de 
l.k CoMBE , alla voce Caution , sez. 6, n. 9 , cita un ar- 
resto del 22 luglio 1682 che giudicò conformemente alla 
mia opinione. 

( 38 ) Di queste somme riunite. Kè osta l'articolo 11 54 
f T. Non vi e anatocismo che quando 1 ' interesse dell’ 
interesse s' introita dalla stessa persona alla quale il pri- 
mitivo interesse era dovuto : ora qui gl’ interessi pagali 
dal fidejussore sono per lui un capitale. (Art. ii 5 S ). 

(39) E le spese da esso fatte. Vi c qui nell’ articolo 
2028 f 1900 una leggiera inesattezza di redazione. Vi si 
dice che il fdejussore non ha regresso che per le spese 
da esso fatte dopo ec. Sembrerebbe eh’ egli non ha re- 
gresso che per le spese da esso fatte , e non per quelle 
che sono state fatte dal creditore contro il debitore , e eh’ 
egli ha potuto esser obbligato di rimborsargli conforme- 
mente all’ articolo 2016 f 1888. Ciò viene dalla particel- 
la che la quale si è trasportata. Bisogna leggere : Egli 
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non ha regresso per le spese da esso fatte che per tfuell é 
da lui fatte dopo d' aver denunciato ec. (a) 

( 4 ©) Anche il risarcimento dei danni ed interessi ; 
per esempio, se i suoi beni sono siali sequestrali, s’ egli 
è stato arrestato , se sia stato obbligalo a far de’ sacridzii 
per aver il danaro necessario. L’ azione pe’ danni ed in- 
teressi risulta qui dal perchè tra il debitore e'I fideiusso- 
re , la fidrjussione è contratto di benefìccnza. Ora nemini 
suum offìcium debet esse damnosum. Io penso dopo ciò , 
che non sarebbe lo stesso se la fìdejussione fosse a titolo 
oneroso , e che bisognerebbe allora applicare 1‘ articola 
ii 53 'f 1107. 

( 4 i) Prima del pagamento. In questo caso il fide- 
iussore può agire perchè il debitore abbia a consegnargli 
il suo discarico. Ma potrebb'egli stesso pagare, ed agire 
in seguito per farselo restituire ? Sì : poiché 1 * articola 
ao 33 -{* igoS gli dà allora l'azione contro i suoi confl- 
dejussori 5 maggiormente !• ayrebb' egli contro il debitore 
principale. 

( 4 ®) E convenuto giudizialmente pel pagamento. Egli 
dee pure allora per sua sicurezza chiamare in garentia il 
debitore principale , afSn di evitare di trovarsi nel caso 
previsto dall’ articolo 3o3i •}* 1908. 

(43) O si trova in istato di prossima decozione. Egli 

è allora certamente sicuro che il fideiussore sarà obbliga- 
to a pagare. Non vi potrà esser luogo al beneficio della 
divisione : d’ altronde il fallimento rende esigibili tutti i 
debili. ~ 

( 44 ) Sebbene il creditore abbia accordala una nuova 
dilazione. La proroga non discarica affatto il fideiussore ^ 
ma egli non è obbligato ad aspettare che scorra la nuo- 
va dilazione ; egli ha dovuto credere che il suo obbligo 
terminerebbe alla prima scadenza : egli può dunque d' al- 
lora esigere che il debitore gli consegni il suo discarico. 


(a) 11 corrisp^odente nostro articolo 1900 tutto che meglio 
redatto pure può presentar quest' equivoco istesso. Dicevi in esso : 
innesto regresso ha luogo tanto per lo capitale che per gl' in- 
teressi e te spese da lui faUe , dopo che ha denunziato al debi- 
tor principale la lite promossa contro di se. Tolta 1 ’ antìbologia 
che parca sorgere dal testo francese, e che il nostro Autore non 
l’ ha reso per ciò migliore col suo che Irasportato , debbes’ in- 
tendere che il Gdejussore ha regresso a tutte le spese legali co- 
wunque falle. 
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(^uid , »e il debito è di una rendila? Il fidejinsoié _ 
pub agire ptr gl’ interessi , tosto che siati diventati osi- 

( 45 ) Non abbia un termine Jisso per la scadenza, come 
una rendita perpetua. Nè osta l'articolo 1909 f 17S1 citò 
dice non potersi il debitore d' una rendita perpetua co- 
■trìngerc alla ricompra. Ciò non è vero che tra il debi- 
tore e ’l creditore , ma non riguardo al fnlejiissore che 
non si reputa aversi voluto obbligare indcfiniiivamente. 

Quid » se il fideiussore diventa egli sscsso proprieta- 
rio della rendita sia come crede del creditore sia altrimen- 
ti ? Allora la lìdejussionc è estinta. Non ti può "esser fi- 
deiussore di se medesimo. Per conseguenza , come il fi- 
deiussore non è più tale, ma creditore della rendita, egli 
non può più. sino a tanto che il debitore paga le annua- 
litk , pretendere il rimborso del capitale. 

Quid , se il fideiussore ha rimborsata la rendita pri- 
na di dieci anni? Bisogna distinguere. S' egli l'ha rim- 
borsata senz' esservi costretto , ma unicamente per disca- 
ricarsi dalla fidc|ussione , egli non potrò esigere la rc- 
•tituzione del capitale che dopo gli anni dieci , e sino à 
■tal epoca la continuazione delle sole annualità. Ma s'cgli 
ba rimborsato perchè costretto , come nel caso che il de- 
bitore avesse lasciato scorrer due annate senza pagar le 
annualità, egli può immediatamente agire, mcntr' egli è 
«urrogalo al dritto che avea il creditore istcsso ad esige- 
re il suo rimborso ( art. 1912 •j' 1784 )• 

( 46 ) Come una rendila vitalizia. Vi è per altro questa 
differenza tra la rendita perpetua e la rendita vitalizia , 
che il debitore della prima può procurare il discarico del 
fideiussore, rimborsando la rendila; il che non può farsi 
dal debitore della seconda ( art. 1979 •f* i 85 i ). 

( 4 ?) Questi ha pagato una seconda volta. Quid , se 
il debitore abbia pagato prima , ed in seguito il fidc|us- 
aore ? Questi non avrà regresso che contro il creditore. 
Egli dovea , dice 1 ’ articolo zo 3 i igo 3 , non pagare 
tenz averlo avvertito del pagamento , affinché il debitor 
■principale avesse , potuto fargli 'conoscere se avesse avuto 
de' mezzi per far dichiarare il debito estinto. Ora qui ne 
avea uno ; ed era quello di presentar la quietanza. 

L' articolo dice nel primo paragrafo ; quando il f- 
dejussore avrà pagato senz' essere convenuto , r senz' ave- 
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re avvertilo il dvhltor principale. Non deesi concludere 
da ciò che 1’ articolo non possa applicarsi se non nel 
concorso delle due circosiunze, mancanza di citazione in 
giudizio , e mancanza di avveititnento ; poiché ne segui- 
rebbe che se il lìdejussorc essendo convenuto abbia paga- 
lo senza denunciare la citazione avuta 4^ debilor princi- 
pale , egli avrebbe il suo regresso contro di lui , quan- 
d' anche quest' ultimo' avesse avuto de’ mezzi da far di- 
chiarare il debito estinto ; il che è contrario all’ articolo 
i6.'(0 j" i486. Ma bisogna intendere 1’ articolo cosi : Se 
il fidejussore ha pagato seni' essere convenuto ., e sena’ 
avere avvertito', o se essendo convenuto, egli ha pagato 
seni' avvertirlo , vale a dire senza denunciargli la proce- 
dura intentatagli contro , e senza chiamare il debitore in 
g^arcntia , egli non ha alcun regresso contro il debito- 
re ec. 

(48) Per ripeterlo dal creditore', con più ragione 
non avrebb’ egli che qncst’ azione , se conoscendo esso 
stesso i mezzi proprii per far dichiarare estinto, il debito, 
egli non 1’ ha adoperati j a meno tutta via che questi 
mezzi non gli fossero personali ; pula , se avea promesso 
di cautelare durante un certo tempo che fosse trascorso j 
se fosse minore , e che possa farsi restituire ec. 

Bifleilcte egualmente che il fidejussore non è tenuta 
ad impiegar i mezzi i ejuali non sarebbero servili che a 
ritardar 1’ azione , come le nullit'a della procedura ; non 
tenetur de apicibus juris disputare. ( L. , 5* 4 z 
Mandati ), 

È egli tenuto ad opporre la prescrizione ? Sì , e 
s’ egli ha della ripugnanza ^d impiegar questo mezzo , 
può chiamare il debitore die l’ opporrà se lo giudica 
convenevole, (a) 


(a) Nel terminar le note alla scz. II del xap. Ili che parla 
dfoli effetti della lìdcjussionc tra il fidejussore cd illprincipal de- 
liitore , giova proporre la seguente quistionc. 

Se la senteti7.a resa contro il debitore principale sia passata 
ir. giudicalo , o si.isi resa in ultima istanza, il fidejussore potrebl.e 
impugnarla to\V opposizione del terzo che non è accordata che al- 
le persone le quali non sono st.-ite (parti nè citate , cd a quei riu 
le rappresentano , in una parola a coloro che si trovano lesi da 
una sentenza resa contro di altre persone , c di cui per ciò non 

possono appellare ? i 

La icgoU generale c che non si possa appellare da una scn- 


Digitized by Google 


yoir ai tit, o/^(7fo.( ^)ag, I (O ) 

(49) sempre il fidi jussorc- Quid del suo raalir- 
vadore / L^li Iia T az.ionc prl lolale cr^itro il lidrjussorc 
clic ha garenlito , cd a nome di cosiul contro |^ti altri 
fldcjussori , ciascuno per la sua parte. 


I« n7a resa tra terze persone ; A sententia iater alios dieta appel- 
iart uon potest 1 . 5 A', de appellai. Si può solUnlu fununr uu'op' 
posi/iooc fondata su quel principio d' equità cosi spcs»o ricorda* 
U> : Rcs inter alioS judicaia terlio neque nocet , neaiw prodtst y il 
quale ha il suo fondamento sulla prima regola della giustizia « di 
non poter alcuno condannarsi senz'essere prima irdeso. Ma nou 
si può far rivacare che per mezzo di 1 ilratlazimic civile la scn- 
ti'iiza‘in cui siasi stata parte, o quella in cui (ìgurassoro i nomi 
delie persone che si rappresentano, o dalle quali si ha causa. L* 
ordinanza del , tit. aH , art. 1 , diceva clic cc gli arresti c 

» le sentenze in ultima istanza non potranno essere, rivocatc che 
» con lettere in forma di ritrattazione civile riguardo a quei che 
» saranno state parti , o debitamente citati, loro credi success 
<*d aventi'Causa. L' articolo 4/4 t del codice di proccd 
dice lo stesso in altri termini a Un terzo c autorizzato a fare 
» posizione ad un giudicato che pregiudica ai suoi dritti cd 
» quale né egli ne coloro che rappresenta sono stati citati ». La 
quistionc di sapere se il fìdcjussorc può far opposizione di terzo ' 
alle sentenze rese contra il principale obbligato dipcmle dunque 
dal sapersi se sta egli l* avente causa , se lo rappresenta. Questa 
quistione prcscntossi nel i8ti alia Corte di cassazione di Francia 
per una decisione resa nel 1786 sotto l* impero dell' ordinanza del 
1667 ;c fu risoluta con una saggia distinzione: o il fìdcjussoic iin* 
piega al sostegno della sua opposizione di terzo eccezioni reali 
inerenti alla causa , c che il debitore principale stesso ha di già 
]>rodotte o polca produrre ; o esso si avvale di eccezioni che gli 
sono puramente personali. •— Nei primo caso, il fiJejuisore é vc« 
ramcntc V avente causa del debitóre principale : egli lo rappre~ 
senta , poiché si mette al suo luogo , c si avvale de' dritti che 
gli appartengono. 11 iidojussore non può allora sull' appoggio di 
simili eccezioni far rìvocare coll' op|>osizione di terzo la sentenza 
che condanna il debitore. Bisogna eh’ egli prenda la via della ri* 
trattazione civile. — Nel secondo caso, se il fidejiissore si avvale 
di eccezioni personali , di mezzi che il debitore non avea , c che 
non potevano essere valuluUrti con lui , certamente non domanda 
egli di esser posto nel luogo c situazione del debitore: egli non 
può né anche in alcun caso trovarvisi , mentre reclama in con- 
trario in suo nome : Dunque allora non è V avente causa del de* 
hitor principale , egli non lo rappresenta affatto j e né V art. 1 
del tit. 35 dell’ordinanza del 16(37 , né 1* articolo 4y4 coti!* 
cc di procedura civile vietano in questo caso al Bdejussore 1' op- 
posizione del terzo. Nel caso sottoposto alla cassazione , 1 ' eocc> 
'/ione proposta dal fidejnssoic , lungi di c?«scrgii personale era ine- 
rente alla.causa > ed era stala addotta dal dobitor poiucipalt* 
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servale die il fidcjussorc di colui che si è oLLligato a ,■ 
cuiiscguarc uii (ietcrmiiiato oggetto uon è liberalo per la 
perdita del niedesimo avventila senza sua colpa , riia per 
<{uelln del debitore principale ; poiché egli è tenuto de* 
falli di quest' ullinin quia spopoudit in tolam causam. 

( LL. 91 , §. 4 ) ff* de verbor. oblig. e 58 , J. t , IT. 
de Jidejuss. ) Ma se la cosa è perita pel fallo del fi- 
dcjiissore il debitore principale è libtrato. ( L. 88, ff. de 
verbor. obligat. ) menti e il debitore non è tenuto de'fal- 
ti del fideiussore. 

(54) Cantra il mallevadore del Jiiìejussore. Diversa- 
mcnir presso i Roinani.' ( L. 38 , §. 5 , fi. de solutioni- 
ius. ) Ma ciò era su d’ una pura sottigliezza fondato^ e 
ciò che 'I prova si è che se nello stesso caso il fideius- 
sore a^ca data un' ipoteca ', epiesla continuava a sussiste- 
re. ( Ivi ). Del resto la legge , §. 3 , 11 . cod. dimostra 

che sulla prima quisiione le opinioni erano divise. 

Quid , se il fideiussore diventa erede del creditore , 
o viceversa ? In questo caso I' obbligazione del di lui ga- 
rante è estinta , per la regola ; Eum quem de evictio- 
ne ec. 

( 55 ) jdiiche allora che pel fatto del creditore ; per 
esempio, 5’ egli ha trascuralo di prendere le ipotccliek 
.Alcuni autori pensavano che il fideiussore non poteva 
opporre quest’ eccezione al creditore , perchè dicevan es- 
si , spellava a lui di vegliare perchè le ipoteche si con- 
servassero , e che il creditore clic avea due sicurezze era 
il padrone di lasciapic perir una e conservar 1 ' altra. Ma 
quest’opinione, è come vedesi, proscritta dall’ articolo 2087 
f 1909, la di cui dispqsizionc è fondala su qiicl princi- 
pio del dritto di natura che vuole doversi fare il bene 
ad alni tulle le volle che si possa senz’ esporsi ad alcun 
danno. Ora l’ inscrizione d’ una ipoteca è un allo che 
nulla costa al .'creditore , poiché ne può ripetere le spese 
sia dal dcbilcjfe sia dal fideiussore. 

Si oppone alla disposizione dell' articolo 2o37 quella 
dell’ articolo j'y.By -J- 1241 che dice la rimissiont accor- 
data ad uno de' lidcjiissori non liberare gli altri. Ora, di- 
cesi , il creditore discaricando uno de’ fideiussori , si è 
posto fuori di stato a surrogare le altre cauzioni sci drii'^ 
li eh’ egli polirà avere contro il fideiussore discaricalo. 
Dunque gli altri fideiussori dovrebbero esser liberati. Ma 

Del\>incom:i Corso Vol.VJlh . 22 * 
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d’uopo applicare i. la distinzione stabilita nella pre- 
cedente nota 5i ; a. la spiega che noi abbiamo cgual- 
jnente data nella nota -349 al titolo de' conlratli in gene- 
rale , Voi. VI , pag. 322 , nella quale stabilimmo che 
il crediiorc il quale ha discaricato uno de' debitori soli- 
dali non conserva l’azion contro degli altri, se non dedot- 
ta la parte di questo debitore ; donde risulta che appli- 
cando questa interpetrazione al caso in cui uno de’lide- 
jussori è discaricato dal suo impegno , gli altri fidejussori 
non hao bisogno di surrogazione riguardo a lui , poiché 
il creditore non può domandar loro il debito , se non de- 
dotta la parte del debitore discaricato. 

La disposizione dell' art. 203^ sarebbe applicabile a 
colui che avesse acconsentilo ad un' ipoleea sugli suoi 
immobili pel debito di un terzo , vale a dire sarebbe ara- 
zncssibilc ad opporre al creditore di essersi posto col suo 
fatto fuori stalo di surrogarlo ne’ suoi dritti contro gli 
altri coobbligali allo stesso debito ? La corte di cassazio- 
ne semibra di aver giudicato afl'ermativamente giusta uno 
de considerando dell’ arresto del 23 gennajo t8i5 ( Sibkt, 
i8i5; 1 . parte, pag. 258 ). Ed in fatti vi è assoluta- 
mente la stessa ragione per cosi decidere. 

Si applicherebbe egualmente questa disposizione al 
caso in cui un creditore potendo agire contro molti de- ^ 
tcntori di oggetti ipotecati al suo credito avesse rinuii- ' 
ciato ai suoi dritti contro di uno o più di essi ? La cor- 
te di cassazione ha giudicato affermativamente nel di 
•opra citato arresto , e negativamente in un altro arre- 
»lo del i5 fibbrajo i8i6. ( lìuUctlin , n. i4 )• Secon- 
do r opinione da noi abbracci.ita nel precedente para- 
grafo è chiaro che noi dobbiamo adottare la dottrina 
consacrata nel primo di questi arresti. 

(56) Che competono al debitore. Tali sono l’ ecce- 
zione del dolo , dell' errore , della' violenza , della prc- 
icrizionc cc. Deriva ciò dal principio, come dicemmo nel 
testo che la (idejussione si estingue indirettamente coli' 
estinzione del debito principale ; per conseguenza colla 
novazione. 

Riguardo alla quistionc se Tessersi costituito in ren- 
dita un capitale esigibile importi novazione , c quindi 
estinzione della fidejussionc, vedete la not.a 33 1 al titola 
de' contratti iq generale, V'ol. VI, pag. 3i2. 

te: 


( 

Digilized by VjOOgle 



Note ni ih. miavo. ( 1 i" ) 343 

( 57 ) Un oggetto di cui ioffrisae in tcguho i ci-i- 
lione. Ciò non ostante 1' obbligazione principale non è 
estinta ( art. xa38 -j* ) j o piuttosto essa rivive , 

ma solo riguardo al debitore, e non riguardo agli acces- 
sorii del debito, D’ altronde il fidcju.ssore clic ha dovu- 
to credersi liberato non ha preso le precauzioni clic a- 
vrebbe potuto prendere ; il creditore dee imputar a se • 
stesso di non aver vegliato abbastanza ai suoi iuicrcssi. 
Ma riflettete che per applicare questa disposizione , biso- 
gna che sia* intervenuto tra il creditore e ’l debitore il 
contratto daliv in solulum ; vale a dire , Che il creditore 
abbia ricevuto altra cosa diversa da ([mila che gli era 
dovuta ; poiché se fosse la cosa stessa dovuta che fosse 
stata pagata, c della quale il creditore fosse stato evil- 
to , il fldcjussorc non sarebbe discaricato. 


y .'■> 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE CONTENUTE NELL’ OTTAVO 
VOLUME. 
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DELLE diverse SPECIE DI CONTRATTI E DEGLI OBBLIGHI 
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